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DIZIONARIO 

SACRO LITVRGICO 


CHE COMPBSHDE LE EnBEICHE DEL BEEVIABIO , MESSALE E RI- 
TUALE ROMANO NONCHÉ ALCUNI ALTRI VOCABOU CHS APPAl- 
TENCONO AI SACRI RITI . 


LI 

Litanie LAURETANE . S’ ignora U Wo Autore. 

Assicurano tutti i Sacri Scrittori y che queste Litanie 
sono antichissime , e che furono recitate da’ Fedeli tan- 
to nelle Chiese, quanto nelle Case private. 

S. Sergio I. Pontefice ha decretato che dette Li- 
tanie si recitassero ogni anno nel giorno dell’ Annun- 
ziazione; la quale instituzionc fu ampliata dallo stesso 
Sommo Pontefice alle Feste della Natività e dell’ As- 
sunzione di Maria Vergine , e ciò per rendere grazie 
del gran benefizio ricevuto da questa gran Madre di 
averlo liberato da un’ enorme calunnia . 

La Chiesa poi aggiungendo di quando in quando 
nuovi attributi a Maria , accresceva anche il numero 
delle dette Litanie fino al numero che sono al presen* 
te , e dai Sommi Pontefici , nonché dalla Sacra Con- 
gregazione dell’ Indice furono approvate , come dalle 
Costituzioni del 6. Settembre iGoi , e del a. di Set- 
tembre 1727 . 

Litanioe non adprobantur praster consuetas impres* 
sas in Breviario , & alias de B. M. V. prout recitan- 
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tur in alma Domo Laurctana; aay. ad i6. Go4- 747» 
785. ioG5. iaG3. 1753. ao5o. Ncque in illis Sancto- 
riim addi possunt eorum nomina , quorum Reliquiae in 
Ecclesia asservantur 438. aut Titularium , & Patrono- 
rum; 739. iG35. i85a. aut Sanctorum ordinis i5Gi. 
Aliquando tamen S. R. C. respondit , tollerari posse , 
quod juxta morem regionis addatur in Litaniis , & Con- 
fiteor nomen Fundatoris a55o. quodque Litaniis Lau- 
retanis addatur Regina Sacratissimi Rosarii a58Q. Pro 
Regnis Hispanlarum indultum , ut adderetur Maier im- 
maculata post V. Matcr Intemerata . 4 1 9o* De regu- 
la tamen est , quod nulla facienda sit additio intuita 
specialis devotionis; ao34. 2128. nisi doccatur de A- 
postolico indultu ; 287G. ad 3. 

Litaniis Sanctorum nullum versiculum addere li- 
cet , nisi constet de Apostolica concessione . Ita etiam 
proliibentur formulae omnes , vel impressae , vel MSS. 
Litauiarum , nisi documentis apparcat adprobatas fuis- 
se ; 44^8. ad 8. die 3. Aprii. 1821. tom. 7. Coll. 
Dee. Auih. 

In qualunque giorno poi, e in qualunque luogo 
si possono recitare , ma specialmente nella Santa Casa 
di Loreto , nella quale il Verbo Divino si è fatto car- 
ne nel castissimo seno di Maria Vergine . 

Il giorno principale , in cui nella Chiesa si so- 
gliono cantare dette Litanie , è il Sabbato (i) come a 

(r) A Venezia si cantavano Litanie diverse affatto dalle Laure- 
tane , le quali si dicevano Aquilejesi , come si vedono qui sotto ; . 

Kyrie eleison, 

Christe eleison. 

Kyrie eleison. 

Christe , nudi nos . 

Christe , exaudi nos. 

Pater de cailis Deus, miserere nobis . 

Fili Redemptor mundi Deus , miserere nobis .. 

Spiritus Sancte Deus , miserere nobis . 

Qui es trinus , et unus Deus , miserere nobis . 

Sancta Maria Mater Christi Sanctissima, ora prò nobt, . 

Snneta Maria Virgo pirginum , ora etc. 

Sancta Maria Dei Genitrix et Virgo, ora etc. 
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Lei dedicato in impeciai modo , secondo quanto dice 
qui S. Tommaso ( Opusc. 6. ) : Servamus Christiani 
Sabbatum in veneratione f^irginis gloriosoe , in qua 
remansit tota fldes , tali die in morte Christi . 

Sisto V. colla sua Constituzione , che principia : 
Reddituri , concede 200. giorni d’ Indulgenza a chi le 
reciterà divotamente . 


Sanata Maria Virgo perpetua , ora etc. 

Sancta Maria gratia Dei piena , ora etc. 

Sanata Maria ceterni llegis Pitia , ora etc. 

Sancta Maria Matcr Christi et Sponsa , ora etc. 

Sancta Maria Templum Spiritus Sancii , ora etc, 
Sancta Maria Ccelorum Regina, ora etc. 

Sancta Maria Angelorum Domina , ora etc. 

Sancta Maria Scala Coeli rectissima , ora etc. 

Sancta Maria felix Porta Paradisi , ora etc. 

Sancta Maria nostra Mater et Domina , ora etc. 

Sancta Maria Spes vera Pidelium , ora etc. 

Sancta Maria Mater Misericordite , ora etc. 

Sancta Maria Mater ceterni Principis , ora etc. 

Sancta Maria Mater veri Consilii , ora etc. 

Sancta Maria Mater veroe Pidei, ora etc. 

Sancta Maria Virtus Diviate inearnationis , ora etc. 
Sancta Maria Consilium ccelestis arcani , ora etc. 

Sancta Maria Thesaurus Pidelium , ora etc. 

Sancta Maria nostra Salus vera , ora etc. 

Sancta Maria Mater veri gaudii , ora etc. 

Sancta Maria Stella cceli clarissima , ora etc. 

Sancta Maria ccelestis Patria desiderium , ora etc. 
Sancta Maria Omni honore dignissima , ora etc. 

Sancta Maria ccelestis vitee janua , ora etc. 

Sancta Maria pulchritudo Angelorum , ora etc. 

Sancta Maria Jlos Patriarcharum , ora etc. 

Sancta Maria desiderium Prophetarum , ora etc. 

Sancta Maria thesaurus Apostolorum , ora etc. 

Sancta Maria laus Martyrum , ora etc. 

Sancta Maria glorificatio Sneerdotum , ora etc. 

Sancta Maria Castilatis exemplum , ora etc. 

Sancta Maria Archangelorum Icetitia , ora etc. 

Saiwta Maria omnium Sanctorum exultatio , ora etc. 
Sancta Maria mtestorum consolatio , ora etc. 

Sancta Maria miserorum refugium , ora ctc. 

Sancta Maria omnium fons aromatum , ora etc. 

Sancta Maria gloria omnium Virginutn , ora etc. 

Sancta Maria Stella maris Jirmissima , ora etc. 

Kyrie eleison , Christe etc. , Kyrie etc. 

( Ita in Ofiicio HebdomadiE majorij Basilica S. Marcì } ■ 
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LITURGIA parola greca, secondo i grammatici si- 
gnifica opera, funzione , ministero pubblico &c. ( Dw- 
fresne - Du - Cange - Glossar ad Scriptores medice 
et inflmce Latinitatis ) ma avendo V uso consecrato 
questo termine principalmente per indicare il culto di- 
vino e le cerimonie che ne fanno parte , è più natu- 
rale derivarlo da altro vocabolo , che significa preghie- 
re, supplicazioni, voti indirizzati alla divinità, da cui 
venne il latino litare porger preghiere , sacrificare &c. 

Chi poi bramasse conoscere i. 1 ’ antichità ed au- 
torità delle Liturgie in generale . a. delle Liturgie dei 
Cofti , o Cristiani di Egitto, a cui si devono riferire 
quelle degli Abissini , o Cristiani di Etiopia . 3 . Delle 
Liturgie Siriache , seguite tanto dai Sirj cattolici chia- 
mati Maroniti , che dai Giacchiti , ovvero Eutichia- 
ni. 4 " Delle Liturgie dei Nestoriani e degli Armeni. 5 . 
Delle Liturgie Greche. G. Delle Liturgie dei Latini , se- 
guite dalle Chiese di Roma , di Milano , delle Gallie, 
e della Spagna . 7. Conseguenze che risultano dal con- 
fronto de’ suddetti monumenti . 8. Delle Liturgie de’ 
Protestanti &c. &c. vegga - Bergier - Dizion. Enci- 
clop. &c. Trad. dal P. D. Clemente Bugi dei Camal- 
dolensi , Firenze 1820; e l’altra preziosa opera - Co- 
Dicss Sacramentorum quo- 

rum primus eSt Gallica- 

nae. Prodiere cura is>‘ studio Joseph Mariae Tko- 
masii Congreg. Cleric. Reg. Preshjrteri , S. ilo- 
man. Ecclcfiae Card, a Pio VII. F. M. in Beato^ 
rum mem. adscit. 

Cum Condì. Tridentinum mandet ( de Sacrif. 
Missae sess. 22 . cap. 8. ) pastoribus et singulis cu- 
ram animarum habentibust ea frequenter inter Mis- 
sarum celebratiouem vel per se vel per alias ex iis , 
quae in missa legiLntur ■, aliquid exponant atqiie in- 
ter cetera Ssmi hujiis sacriflcu mysterium aliquod 
declarent^ diebus praesertim dominicis et festis . Si 
propongono ai Parrochi le opere dell’ immortale Lam- 


D:„ : zrr: hL- f 



MA 7 

BERTiNi sulle feste , sul sacrifizio della Messa , non die 
la Spiegazione Teologica Liturgica o morale sopra la 
celebrazione delle feste di Gaetano Incontri Arcivesco- 
vo di Firenze . 

MANIPOLO (i) . Non si userà mai col Piviale , 
e non lo assumeranno i Sacri Ministri , quando non lo 
userà il Celebrante , purché non debbano cantar Epi- 
stola, ed Evangelio, come nella Benedizione delle Palme. 

S. MARIA IN SABBATO (a) . I. „ Si fa il suo 
Uffizio (3) in tutti i Sabbati fra T anno , fuorr dell’ 
Avvento, e della Quaresima, e purché non occorrano 
le quattro Tempora , o Vigilie , o che non si debba 
fare Uffizio di qualche Domenica anticipati , come si 
è detto nella Rubrica delle Domeniche , o che non si 
faccia di qualche Festa di nove Lezioni (4) , ovvero 
che non cada de Octava PascJue Pentecostes ; 
fuori di questi tempi sempre si fa Uffizio ad instar 
di una Festa semplice; la quale occorrendo in giorno di 
Sabbato , di essa si farà Commemorazione soltanto „ . 

(i) Che da Sant’ Amalaiio , ed Alenino ai chiamava Sudario , 
perchè con esso il Sacerdote si tergeva la bocca , e le narici . 11 Car- 
dinal Bona ( Lib. I. Rerum Liturg. cap. ^4 §■ 5 . J ci assicura , che 
1 ’ uso di questo Mantile , o Sudario durò fino al secolo decimo , 
quando cioè in sua vece si sostituì come ornamento il Manipolo , 
il quale dev’ essere tessuto di quella materia , delia quale sogliono 
essere la Stola , e la Pianeta . 

(a) Questo giorno fu dedicato con culto particolare alla Beatis- 
sima Vergine per lo stupendo prodigio accaduto in Costantinopoli , 
cioè che la di lei Immagine coperta da un velo si scopriva da se 
stessa ai -secondi Vesperi del Venerdì , e così rimaneva per tutto il 
Sabbato lino al tramontar del Sole , e da se sola di nuovo si copri- 
va . ( Durand. Lib. 4 i- Macri Hierolex. T. II. tit. Sabb.) 

( 3 ) Fu composto, ed emanato per ordiuc di San Pio V. , e Cle- 
mente Vili, lo confermò , mutando solamente la Lezione per il 
mese di Aprile , la quale era di S. Epifanio , ed ora è di S. Giro- 
lamo. ( Gav. Sect. 8 cap. 6. n. 3 . ) 

( 4 ) E può essere iinpcdilo anche da un Uffizio pure di nove 
Lezioni concesso semel in Hebdomada , specialmente se in tutta quel- 
la Settimana non si sia potuto recit ire , come dichiara il presente 
Decréto : OJjìciwn semel in Hebdomaila concessimi recitari /lolest 
die Sabbati , si tota Hebdomada sit impedita , et in tali casa om.'t- 
tendum est OJficium Beatie Morite in Sabbato . ( S. 11 . C. 37 apri- 
lis 1697. In Panormitaua , n. 3279 ad 3. ) 
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II. „ Quando poi nei sopraddetti giorni non si 
può fare il detto Uffizio , non si fara nemmeno Com- 
memorazione per ragione del Sabbato : ma soltanto 
nei Semidoppj ( quando non si dica 1’ Uffizio piccolo 
della B. V. ) (i) si farà la solita Commemorazione , 
che si fa fra T anno , posta cogli altri Sufiragj nel Sal- 
terio dopo i Vesperi del Sabbato . 

III. ,, Il di lei Uffizio incomincia dal Capitolo 
della Feria sesta ( 2 ) a guisa della Festa semplice , e 
termina a Nona del Sabbato . Se poi nella detta Fe- 
ria sesta occorrerà una Festa di nove Lezioni , nei 
Vesperi si farà Commemorazione soltanto di Santa Ma- 
ria , coir Antifona , Versetto , ed Orazione , che si tro- 
vano nel di lei Uffizio in Sabbato ; purché questa Fe- 
sta non sia de eadem B. M. V,-, perchè in allora non 
si farà alcuna Commemorazione . „ 

IV. „ Al Mattutino dopo l’ Invitatorio , e 1’ Inno 
dicesi un solo Notturno con dodici Salmi feriali (3) . 

(1) S’ intende quando si dica per consuetudine , giacché nei Se- 
roidoppi non si dice mai questo Uffizio . Consuetudine però da do- 
versi continuare , come dichiarò la Sacra Congregazione de’ Riti , 
( I sept. 1607 n. 2og. ) . E S. Pio V. nella Bolla del Breviario ha 
quanto segue : Sine prtejudicio sanctie consueludinis illarum Eccle- 
siarum , in quibus Officium parvum B. M. V. in Choro dici con- 
sueverat , ita ut in prmdictis Ecclcsiis servetur ipsa laudabilis con~ 
suetudo celebrandi more solito preedictum OJpcium . Dice more so- 
lito : dunque anche nelle Domeniche e nei Semidoppj , se vi sia la 
consuetudine . Finalmente Urbano Vili di consenso colla Sacr. Con- 
gregazione decretò ( 1 januarii 1627. ) che mutato il proprio Brevia- 
rio , e accettato il Romano , sono tenuti eziandio alla quotidiana re- 
citazione dell’ Uffizio di M. V. tutti quelli , che innanzi lo recitava- 
no per consuetudine . ( Gav. Sect. 9. cap. i. n. 6. ) 

(a) A Compieta poi di detta Feria sesta , quantunque si sia detto 
1 ’ Uffizio di nove Lezioni , e che perciò non si abbia fatta che la Com- 
memorazione della B. V. soltanto ; pure dice il Gavanto , ( Sect. 8 
cap. 6 n. 5 . ) che nel fine dell’ Inno si dirà : Jesu Ubi sit gloria ; 

f turche non occorra in quel giorno la Trasfigurazione del Signore , 
a quale ha propria la conclusione di tutti gl’ Inni , ed è una Fe- 
sta del Signore . 

( 3 ) Si ommetterà però il S.almo Jubilate , e in sua vece si dirà 
Bonum est , eh’ è nelle Laudi del Sabbato; a line di non ripeterlo 
due volle , nel Mattutino cioè , c nelle Lttudi , che costituiscono un’ 
Ora sicdcsima soltanto. 
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n Versetto sara di S. Maria , la prima e seconda Le- 
2 Ìone saranno de Scriptura del Tempo che occorrerà ; 
la terza poi , e tutto ciò che va appresso , tanto nel 
Mattutino <, quanto nelle Laudi , ed Ore , si trova as- 
segnato ut in Officio S. Maria! in Sabato „ . 

V. „ Si diranno le Preci Domenicali a Prima , 
e a Compieta , e si faranno i soliti Suffragj , e nel 
Tempo Pasquale non si farà che la sola Commemora- 
zione della Croce , che si trova nella Feria seconda 
dopo la Ottava di Pasqua . Dopo Nona non si farà 
più di questo Uffizio , senonchè la solita Commemo- 
razione cogli altri Suffragi , quando si debbano dire , 
perchè si fa UfiSzio della Domenica “ ( Rubr. gen, 
Brev. Rom. Tit. 8 ) „ . 

MARTIROLOGIO (i), ,, Si legge quotidianamen- 
te in Coro a Prima innanzi al Versetto Pretiosa, ec- 
cettuato il Triduo innanzi Pasqua, nei quali giorni si 
omette „ . 

„ Si legge poi sempre nel giorno precedente quel- 
la Lezione , che contiene le memorie de’ Santi del 
giorno che segue , preponendo le Calende , le None , 
e gli Idi , e la quantità della Luna del giorno se- 
guente „ . 

„ Il Lettore non chiederà la Benedizione , ma 
incomincierà assolutamente dalle Calende come sopra : 
il quale eziandio leggerà la Lezione breve all’ Assolu- 
zione dei Capitolo „ . 

„ Si porranno sempre in primo luogo le Feste , 
delle quali in quel giorno si farà Uffìzio (a) , ciò che 
eziandio si osserverà nelle Feste mobili , le quali si 
debbono pronunziare come sono descritte in principio 


(i) Ossia Catalogo, che anticamente spettava di formarsi ai No- 
tai della Chiesa per instituzione di S. Clemente Papa . ( Macri llie- 
rolexic. T. I. tit. Martyrolosium . 

(i) Anticipala una Vigilia nel Sahbato , quando cioè la Festi- 
vità occorra nella Feria IL , non si anticiperà la Lezione della Vi- 
gilia nel Martirologio , qunntun<juc si anticipi 1’ Uffizio col digiuno. 
( Colti Diction. Liturg. par. a lit Martyrologium ) . 
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del suddetto Martirologio, e nei Santi proprj delle 
Chiese particolari, che non sono posti nel detto Mar> 
tirologio (i) , i quali si trovano in quelle Chiese , e 
in quei luoghi soltanto , dove specialmente è celebre 
la di loro memoria ; e si potranno leggere in primo 
luogo , se si faccia di loro Uffizio ( 2 ) , altrimenti si 
porranno dopo i Santi nel suindicato Martirologio de* 
scritti , coir ordine loro proprio , cioè prima i Marti- 
ri t poi i Confessori , dopo le Vergini . Nel fine di 
qualunque giorno sempre si aggiungerà: Et alibi olio- 
rum plurimorum Sanctorum , Martjrwrn^ (b* Confes- 
sorum , aUjue Sanctorum Vir^inum . E si risponderà 
dal Coro : Deo gratias „ ( Martyrologium Roman. ) . 

Solennità con cui si canta il Martirologio nella 
Vigilia del S. Natale . 

In Vigilia Nativitatis Domini , in sacrario paren- 
tur pluviale violaceum (3) cum stola , ac superpelli- 
ceo , incensum et duo candelabra cum cereis accensis ; 
is autem, cujus olficium erit cantandi , sit in ordine 
sacerdotali constitutus , opportune prsedictis vestibus 
induatur . Consentaneura autem esset , ubi sit consue- 
tudo recitandi Frimam in Aurora per annum , ut ho- 
die cantaretur ante Tertiam . 

Cum igitur dicuntur responsoria brevia in Prima , 
eat cantaturus chorum versus , preecedentibus Acolytliis 


( 1 ) Qui conviene notare il presente Decreto.* Festa, qua» per- 
petuo in alia die translata suoi , et remissa , pronuntiari debent in 
Martyrologio eo ipso die , quo celebrantur , non eo , quo notantur. 
( S. R. C. a septemb. In Aquen. n. Sgyo ad 9 ) 

( 3 ) Parimente ai dovrà annunziare il giorno ottavo delle Feste 
proprie , purchi di esso si faccia 1’ Dflìzio nel giorno seguente . 
( Ca;rem. Monast. Lib. 2 cap. 7 3 , et Bissus Lit. M n. tot 5 . 4-) 

(3) Pluviale prò canendo Martyrologio in vigilia Nativitatis D. 
N. J. C. dcbet esse coloris violacei . N. 4377- “tl 8 . Ilic notari po- 
test , quod pratter usum universalem princinum praisertini orbis Ec- 
clcsiarum , ratio ips'i siiadet non aliiiju adfiibcndum esse colorciii , 
tum quia sequitur uflicium Vigilix , licet ob proximani soicmnitatein 
qiix iinnunciatur , a Laudibus liat duplex ; timi ctiani quia , ut no- 
tatur in Martyrologio , et Elogium , quod pertiuct ad Nativitatem 
Domini N. J. C. cuueudum est iu tono Passioni: . 
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cura candelabris , in quorum medio vadat tliuriferarius. 
Cum pervenerit ad altare faciat revere ntiam , uti de- 
cet , deinde clero : postea accedat ad Legile , in me- 
dio chori Locato cum Martyrologio ; Acoljthi servant il- 
lum in medio , ut fit ad Evangelium , prius tamen di- 
cto a Thuriferario - Tube Donate benedicere - et re- 
sponso , - Àb ilio henedicaris , in cujus honore - 
ponendo incensum in thuribulum , facitque signum cru- 
cis super thuribulum , et non super naviculam , et 
Tliuriferarius respondet Amen : incipit non signando li— 
brum , neque seipsum , solito tono . 

Si vegga Directorium chori ad usum omnium Ec- 
clesiarum cathedralium , et Collegiatarum a Jeanne Gui- 
detto olim editum &c. 

MATRIMONIO (i) . Sue regole generali da os- 
servarsi. „ I. Il Parroco avvertito di qualche Matri- 
monio da contrarsi nella sua PaiTocchia , conosca pri- 
mieramente a chi spetta , e quali siano quelli che vo- 
gliano contrarre ; se vi sia fra loro qualche canonico 
impedimento ; se spontaneamente e liberamente secim- 
dum honestatem Sacramenti vogliano congiungersi; se 
siano in età legittima , cioè , che P uomo abbia com- 
piuto almeno il quattordicesimo anno , e il duodecimo 
la donna , ed ambi siano bene istrutti nei dogmi prin- 
cipali di nostra Fede , dovendo essi poi istruire i lo- 
ro figliuoli „ . 

„ II. Sappia dietro la scorta di approvati Auto- 
ri , quali siano i canonici impedimenti (a), quali im^ 

(i) Il qual significa quasi matris munium , ossia uffizio . Tra 
sono i suoi beni , cioè la prole , la fedeltà , e il Sacramento . Omne 
Uaque nuptiarum bonum ( cosi la Glossa ) in Can. ay q. 3 , et Ma- 
cri Hierolexicon T. II. tit. implatum est in ipsis parentibus 

Christi , Proles , Fides , Sacramentum . Prolem cognoscimus ipsum 
Jìominum Jesum ; Fidem , quia nullum adulterium ; Sacramentum , 
quia nullum divortium . 

{a) Quelli che impediscono , sono quattro contenuti in questo 
verso : 

Ecclesia! velitum , Tempus , Sponsalia , Votum . 
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p'ediscano questo Sacramento , e quali dirimano il con- 
tratto ; non che quali siano i gradi di consanguinità , 
ed affinità , e parimente quelli della cognazione spiri- 

I. Ecclesice vetitum . E’ una proibizione fatta dal Vescovo , ed 
anche dal Parroco , perchè non si celebri il Matrimonio nel tal tem> 
po per qualche ragionevole causa , come sarebbe per esaminar se 
vi sia qualche impedimento . 

II. Tempus . E’ quello in cui si proibiscono le Nozze solenni , 
fatte cioè colla Benedizione ìnter Missam , et cum solemni tradu- 
etione Sparisce in domum Sparisi . Questo tempo , secondo il Con- 
cilio Tridentino , egli è dalla prima Domenica dell’ Avvento fino 
all' Epifania inelusive , e dal giorno delle Ceneri lino all’ Ottava di 
Pasqua inclusive . I Matrimonj privati , ossia senza solennità , si 
possono celebrare anche in questi tempi , senza chiedere la licenza 
all’ Ordinario , come tutti insegnano dietro la prescrizione del Ri- 
tuale Romano : Matrimonium autem amni tempere contraili potest , 
Si deve però stare alla consuetudine dei luoghi. 

III. Sponsalia . I suoi effetti sono tre : i. Una grave obbligazio- 
ne di contrarre il Matrimonio . 1 . Un impedimento di pubblica o- 
nestà . 3. Un jus incoato ad rem , cioè ai corpi . 

Detti Sponsali obbligano sub gravi a contrarre il Matrimonio nel 
tempo stabilito , o se non fosse stato definito , quanto prima fia pos- 
sibile ; perchè ogni contratto oneroso obbliga ex juslitia , et sub gra^ 
vi , se la materia sia grave . Quindi quegli che senza una causa ra- 
gionevole non vuole mantenere la fedeltà data negli Sponsali , si 
obbligherà in coscienza ad adempiere la sua promessa . Ma in pra- 
tica diflfìcilmente ciò si può ottenere . Ed infatti richiesto Lucio III. 
intorno ad una Donna , che voleva ritrocedere dalla sua promessa 
fatta negli Sponsali , rispose «' Cum lìbera debearu, esse Matrimonia, 
monenda est potius , quam cogenda , cum coactiones dijjficiles so- 
leant effectus habere eie. 

1 predetti Sponsali poi quantunque siano formati con giuramento, 
pure si sciolgono per molte cause : i. pel mutuo consenso delle 
parti : rwm res per quas causas nascitur , per easdem dissolvilur . 
a. per Matrimonio valido incontrato con altra persona . 3. per un 
impedimento sopravveniente , che dirima il Matrimonio , come sa- 
rebbe per un’ affinità nata dalla copula avuta col consanguineo del- 
lo Sposo fino al secondo grado . 4' P^r la partenza di una delle 
parti ad una Città lontana senza consenso dell’ altra . 5. per la for- 
nicazione , e ciò in favore della sola parte innocente . 6. per 1’ en- 
trata in Religione , riguardo a quello che rimane al secolo , seguita 
però la Professione. 7. pel ricevimento dell’ Ordine Sacro.- pecca 
però quegli che ciò faccia senza avvisare la Sposa , perchè quantun- 
que egli si abbia eletto uno stato migliore , tuttavolta lo fece eoa 
danno , cd ingiuria di un terzo . 8. finalmente per una notabile 
mutazione, che sopravvenga in bonis animi, corporis , et/ortunoe. 
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tuale contratta col Sacramento del Battesimo , e del** 
la Confermazione „ . 

„ III. Conosca quindi tutti quei precetti , che i 

IV. Fotum : cioè il Voto semplice di Castità , o il Voto di non 
maritarsi , o di ricevere gli Ordini Sacri , o di entrare in Religio* 
ne , rendono Jare naturali , et divino illecito il Matrimonio , non 
però invalido , perchè dopo il Voto semplice di Castità , dice San 
Tommaso , adhuc remanet homo dominus corporis sui. { Àntoine 
Theolog. Moralis , De Matrim. cap. 3 De Impedimenti . 

Gl’ itnpedirnenti dirimenti , dopo il Concilio di Trento , sono quin- 
dici e si contengono in questi versi : 

Error , Conditio , Votum , Cognatio , Crimea , 

Cultus disparitas , Vis , Ordo , Ligamen , Honestas . 

Xtas , Ajfinis , si Clandestinus , et Impos , 

Raptave sit mulier , nec parti reddito tutee . 

Hcec jdeienda vetant connubio , facto retractant . 

DI tutti questi impedimenti non è si facile darne qui un’ esatta 
contezza ; e siccome quello che più imporla a sapersi è la Cogna- 
zione , cosi lascio ai Teologi II trattarne degli altri , e di questo im- 
pedimento soltanto imprenda a dare qualche nozione . 

La Cognazione, ch’è il quarto impedimento dirimente il Matrimo- 
nio , è di tre sorta, cioè Legale , Spirituale , e Carnale. 

La Legale è un legame , o propinquità di persone , che nasce 
dall’ Adozione perfetta , per cui si prende per figlio , e figlia , o e- 
rede necessario una persona straniera , che passa nella podestà pa- 
terna di chi adotta . Questa annulla per sempre il Matrimonio tra 
quello che adotta , e la persona adottata , tra la moglie dell’ adot- 
tante e r adottato, e tra la moglie dell’adottato c 1 ’ adottante , non- 
ché tra i posteri della persona adottata e dell’ adottante fino al quar- 
to grado con inclusione del medesimo , ma solamente fintantoché di- 
vengano liberi dalla podestà paterna , mediante la morte di chi adot- 
ta , e mediante la emancipazione. 

SI deve avvertire però , che da questa specie di Cognazione , o 
parentela legale sono esclusi i. i figli legittimi di chi adotta, a. gli 
emancipati. 3. i fratelli, e le sorelle dell’ adottivo. 

Le condizioni poi prescritte dal jus civile acciocché alcuno possA 
adottare , sono le seguenti : 

1 . Che chi adotta , sia in suo potere , e libertà . , 

a. Che sia maggiore di venticinque anni. 

3. Che sia maschio , perchè le femmine non possono adottare , se 
non per privilegio . 

4 . Che abbia la potenza naturale di generare, o che almeno 1' 
abbia avuta dalla nascita , ma 1’ abbia perduta per accidente : onde 
i ih'gidi sono esclusi per ragion della loro natura. 
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Sacri Canoni , e specialmente il Concilio Tridentino in- 
giungono di osservare per celebrare esattamente i Ma- 
trimoni , e procuri che nella sua Parrocchia si osser- 
vino a dovere ,, . 

5. Che sia di tale et& eh’ ecceda di anni i8 quella dell’adottato. 

6. Che quando si adotta una persona straniera , sia presente a chi 
1’ adotta , ed acconsenta all’ adozione. 

La seconda Cognazione poi è quella che si chiama Spirituale , ed 
è un legame , o parentela di persone , indotta dal jus Ecclesiastico 
per ragion del Battesimo , o della Cresima . Questa annulla il Ma- 
trimonio tra quello che battezza e il battezzato , e tra il Padre e la 
Madre di esso . Lo stesso si deve dire dell’ altro Sacramento . 

Non ai contrae questa parentela dal Procuratore, ma solamente da 
chi lo manda , come per asserzione di Fagnano ha deciso la Sacra 
Congregazione ; perchè il Procuratore non opera a nome suo , ma 
a nome di chi lo manda , o lo incarica . Si contrae però anche dal 
Laico, il quale battezza in caso di necessitli. 

In questo caso poi si eccettua i. Il Padre stesso che battezza la 
tua stessa prole , purché sia legittima . 

3. Quello che battezza per errore di fatto, come sarebbe quello 
per esempio il quale per errore tiene alla fonte il figlio di Giovan- 
ni , stimando di tenere il figlio di Pietro , e la ragione è , perchè 
non ha intenzione di esercitare 1’ uffizio di Padrino . Ma non è poi 
cosi , se ha intenzione di tenere il bambino presente , chiunque es- 
so sia . 

3. Non si contrae Cognazione spirituale , secondo molti , da quel- 
lo il quale tiene al Battesimo non solenne , come sarebbe in casa . 

4- Finalmente non contrae detta Cognazione spirituale il non Cre- 
simato che tiene alcuno alla Cresima , come ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’ Cardinali interpreti del Concilio di Trento . 

La terza Cognazione poi per ultimo è la Carnale, che si chiama 
Consanguinità , ed è una parentela, o congiunzione di sangue tra 
persone , o discendenti dallo stesso stipite , come sono i fratelli , e 
cognati , o tra persone , una delle quali discende dall’altra , come 
sono Padre , e Figlio , Avo , e Nipote ec. Questa Cognazione si di- 
stingue per linee , e gradi . Le linea è una serie ordinata di persone 
congiunte per sangue , che consiste in certi gradi , ed è di due sor- 
ta , cioè retta , la quale è una serie ordinata di ascendenti , e di- 
scendenti , i quali procedono direttamente dallo stesso stipite , cioè 
uno de’ quali discende dall’altro.' ex. gr. la serie del Padre, del Fi- 
glio , del Nipote ec. In questa linea non si computa , secondo il Jus 
.Canonico , la persona da cui le altre hanno origine . 

La seconda linea si chiama trasversale , o collaterale , la quale 
contiene le persone discendenti da uno stesso stipite , isiia le per- 
sone , una delle quali non discende dall’ altra : tali sono ex. gr. il 
fratello , la sorella , il cugiuo , la cugina «c. Per grado s’ intende 
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y, rV. Specialmente si ricorderà , che rimangonó 
irriti i Matrimonj inter raptorem , isr raptam, finché 
essa rimanga in poter del rapitore ; e così pure per 

in questo luogo la distanza delle persone consanguinee tra di loro 
mediante lo stipite comune . 

Le regole poi per conoscere i gradi di Consanguinità , sono le 
seguenti : 

I. In linea retta tanti sono i gradi , quante sono le persone , ec* 
cettuato lo stipite ; p. e. il Padre è in primo grado collo stipite , 
perchè eccettuato questo , rimane una sola persona , cioè il Padre ; 
cosi 1' Avo è in secondo grado , perchè tolto lo stipite , rimangono 
due persone , cioè Padre , e 1’ Avo . 

Q. Nella linea trasversale eguale di persona , tanti sono i gradi 
vicendevolmente distanti ^ quanti sono i gradi distanti dallo stipite . 

3. Nella trasversale ineguale , tanti gradi di persona sono distanti 
fra loro , quanto la persona è distante dallo stipite , la quale viene 
ad essere la più rimutn . Quindi il figlio è in primo grado col Pa- 
dre , i Nipoti in secondo , i Pronipoti in terzo , e i terzi Nipoti in 
quarto . 1 figli di due fratelli sono consanguinei in secondo grado , 
e col medesimo sono distanti dallo stipite comune . 11 fratello del 
Padre , e il figlio sono distanti dal Padre in secondo grado , perchè 
la persona più rimota , cioè il figlio del fratello , è distante dall’ 
Avo , il quale è lo stipite , in secondo grado ( Antoine Ve Sacra- 
mento Matrimonii cap. 3. n. 4- ) > come vedremo qui appresso nell’ 
Albero di Consanguinità , che dimostra tutti i gradi delle tre indi- 
cate linee , cioè retta , trasversale eguale , e trasversale ineguale . 

Si deve poi osservare ; 

l. Che i fratelli , i quali sono generati da uno stesso Padre , e da 
una medesima Madre, si chiamano fratelli germani. Quelli, che so- 
no generati dal medesimo Padre , e non dall» stessa Madre , si dico- 
no fratelli consanguinei . Quelli da ultimo , che sono generati dalla 
stessa Madre, ma non dal medesimo Padre , si chiamano fratelli 
uterini . 

II. Che tutta la Colonna dell’ Albero di Consangninità , eh’ è si- 
tuata alla sinistra , indica i Consanguinei della Madre : quella poi f 
eh’ è posta alla destra , dimostra i Consanguinei del Padre . 

m. Che in primo grado di linea retta è nullo il Matrimonio per 
jus di natura, secondo la sentenza comune. Parimente in qualun- 
que grado di linea retta non ai possono verificare le nozze , coma 
insegna Nicolò I. ad Consulta Bulgarorum ( Cuniliati De Sacramen- 
to Matrimonii $. i8. De impedimento Cognationis n. 7 et 8 ) . Nel- 
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decreto dello stesso Concilio (i) sono nulli tutti quei 
Mab'imonj , che non si contraggono alla presenza del 
Parroco , o di un altro Sacerdote de licentia ipsius 
Paroc/ii, vel Ordinarli , e di due , o tre Testimoni. 
E’ proprio Parroco poi quello t che deve assistere al 
Matrimonio , che si celebra nella Parrocchia o dell* 
uomo , o della donna (a) . 

V. „ Si guardi inoltre U Parroco di non ammet* 

la linea poi collaterale dei consanguinei è nullo il Matrimonio tino 
al quarto grado inclusive , secondo la pratica antica della Chiesa , 
sancita dal Concilio Lateranense IV. ( Cap. 3 o in cap. Non debet 8. 

„ Prohibitio quoque ( cosi il Concilio } copulss conjugalis quartuia 
,, consanguinitatis , et aflinitatis gradum de estero non excedat , 

,, quoniani in ulterioribus gradibus jam non potest absque gravi 
,, dispendio bujusmodi prohibitio generaliter (^servati e questa 
Constituzione fu confermata dal Tridentino Concilio . 

IV. Che per ottenere nei gradi di Consanguinità la dispensa , si 
dovrà spiegare nei Memoriali non solo il grado più rimoto , ma e- 
ziandio il più prossimo , ossia più vicino allo stipite , come dichia- 
rarono i Sommi Pontéfici Pio V. ( Constitut. qus incipit Sanctissi- 
mus ) , Urbano Vili. , e Innocenzo X. ( Ambo in Brevi incipiente 
^lias prò parte ) . 

Finalmente che anche 1 ’ Àffìnità proveniente ex copula licita di- 
rime il Matrimonio sino al quarto grado inclusive ; perchè i paren- 
ti del Marito divengono affini della Moglie , e quelli della Moglie 
affini del Marito sino al quarto grado pure inclusive ; ma fra di lo- 
ro questi parenti non contraggono alcuna affinità , perchè Affini- 
tas non parit ajjinilatem . L’ Affinità poi oh» nasce ex copula illi- 
cita dirime soltanto sino al secondo grado inclusive . 

(i) Scss. 34 - Cap. I. I quali Matrimonj si chiamano clandestini. « 
Innanzi detto Decreto del Concilio di Trento , erano validi , come 
lo sono anche in oggi in que’ luoghi , dove non fu promulgata la 
Legge del Concilio. Quelli poi che si portassero dove non è in vi- 
gore delta Legge , per contrarre il Matrimonio senza il Parroco ed 
1 Testimoni , non contraggono validamente , per decisione dei Car- 
dinali , confermata da Urbano Vili. 4d istanza dell' Arcivescovo di 
Colonia . ( Die i 4 aprilis 1637. ) 

(3) Si deve però stare alla consuetudine dei luoghi. lu Ferrara 
vi è 1 ’ uso di celebrare il Matrimonio in quella Chiesa Parrocchia- 
le , dove abita la Sposa ( Barufal. Tit. XLI. n. 69, ] e cosi si pra- 
tica in Venezia, giusta il prescrìtto del Patriarca Correr (Anno i 74 '* 

19. aprilis Sect. 3. cap. De Sacram. Matr. ) il quale così dice : 
Quamvis uterque Parochus , Spensi scilicet et Sponsee Matrimonio 
sui respective subditi valide assistere possit , laudabilem nostram 
consuetudinem , ut Parochus Sponsee assistat, mviolabiliter servaci 
fubemus. 
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tere facilmente a contrarre Matrimonio i vagabondi , e 
pellegrini c quelli che non hanno stabile abitazione , 
nù parimente quelli che prima furono conjugati , come 
sono le mogli dei Soldati , e degli Schiavi , o di altri 
clic vanno pellegrinando ; purché , fatto un diligente 
esame , c portata la cosa all’ Ordinario , da esso non 
si sia ottenuta la dovuta licenza; la quale si concede- 
rk gratis „ . 

VI. „ Prima di Contrarre un Matrimonio , il Par- 
roco dei contraenti denunzierà pubblicamente per tre 
Feste nella sua Chiesa inter Missanun solemnia , a 
norma del (ìoncilio di Trento , tra quali persone si vo- 
glia contrarre detto Sagramento (i) . 

VII. „ Se poi 1’ uomo , e la donna siano di Par- 
rocchia diversa , in ambedue le Parrocchie si faranno 
le denunziazioni ; fatte le quali , se non vi si oppone 
alcun legittimo impedimento , si procederà alla cele- 
brazione del Matrimonio . Ma se vi sia qualche cosa 
che osti , il Parroco non procederà più oltre ,, . 

Vili. „ Che se vi sarà qualche probabile dubbio , 
o qualche ragionevole causa , per cui si possa mali- 
ziosamente impedire il Matrimonio , se saranno prece- 
dute tutte le tre pubblicazioni ; allora do licentia Or” 
dinarii o si farà una dcnunziazionc soltanto , o dal 
Parroco , e due testimouj si farà il Matrimonio . Indi 
prima della sua consumazione si faranno le denunzia- 
zioni nella Chiesa , che se vi siano alcuni impedimen- 
ti , si scoprano sollecitamente ; purché 1’ Ordinario 
non creda opportuno di operare diversamente „ . 

Voi. II. Diz. Liturgico i 

(i) Quegli che senza dette Pubblicazioni, o senza la legitt-ma 
Dispensa contraesse il Matrimonio, peccherebbe gravemente, ed an- 
che il Parroco assistendo ; purché min lo scusasse un’ urgentissima 
Decessila , quale succede in punto di morte ; come sarebbe , se un 
Conciibinario , il quale fosse per morire , volesse o dovesse congliin- 
gersi in Matrimonio colla Concubina , e il Parroco non si potesse 
portitre al Vescovo , o a) di lui Vicario , in allóra potrà il Parroco 
celebrare il Matrimonio anche senza le dette Pubblicazioni . ( Auloi- 
^ne Theolog. Moralis Traci' Oe Matrim. cap. 3.) 
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IX. ,, Il Parroco poi non comincierà dette pub- 
blicazioni , se prima non gli consti bene il libero con- 
senso dei contraenti ,, . 

X. „ Se fra due mesi , dopo fatte le denunziazio- 
ni , non si contragga il Matrimonio , si ripeteranno ; 
stMiipre che al Vescovo non sembri meglio il fare al- 
trimenti „ . 

XI. „ Dette denunziazioni poi si faranno in que- 
sto modo : Il Parroco inter Missarum solemma avvi- 
.si il Popolo in lingua volgare , dicendo : 

,, Si rende noto a tutti quei che sono presenti y 
che Antonio N, , ed Elisabetta N. della tale fami- 
glia , e Parrocchia , coll' ajuto di Dio intendono 
contrarre fra di loro Matrimonio . Perciò avvisiamo 
tutti , acciocché se vi fosse alcuno che conoscesse 
esservi fra di essi qualche ^rado di consanguinità , 
o di affinità , o di cognazione spirituale , o qualun- 
que altro impedimento , che renda invalido il Matri- 
monio , quanto prima lo denunzj a noi ; e ciò lo 
avvisiamo per la prima %>olta , se sarà la prima ; o 
per la seconda , se sarà la seconda ; o per la terza , 
se sarà la terza pubblicazione „ . 

XII. „ Il Parroco avvisi i Conjngi , che prima 
della benedizione Sacerdotale da riceversi nella Chiesa 
non coabitino nella stessa casa (i) » quando non vi 
siano presenti alcuni dei loro congiunti , od altri ; la 
qiial Benedizione da nessun altro si deve dare che dal 
loro Parroco , o da un altro Sacerdote de licentia ipsi^ 
US Parochi , vel Ordinarli „ . 

XIII „ Si guardi eziandio il Parroco di non be- 
nedire quegli Sposi , che furono benedetti nelle prime 
Nozze , tanto se P uomo , quanto .se la donna passas- 
se alle seconde . Ma dove vige la consuetudine di 
benedire le seconde Nozze di un uomo con una don- 

li) Questi! Benedizione, <]uantunque sembri di mero consiglio, 
difendo il Kitiiiilc: Mondai Con/iiges , tuttnvolta per un’inveterata 
•.iiisnelndiue divenne in oggi una legge . ( Bai'uf. Tit. XLI. n. i56. ) 
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na non ancor maritata (i) , questa si deve osservare: 
ma non si benedicano però le Nozze della vedova , 
ancorché si unisca con un uomo non maritato altra 
volta „ . 

XIV. „ 11 Matrimonio conviene principalmente 
che sia celebrato nella Chiesa (a) ; ma se venisse ce- 
lebrato in casa , presenti il Parroco , e i Testimonj , 
gli Sposi poi verranno alla Chiesa per ricevere la Be- 
nedizione ( 3 ) , ed in allora si guardi il Parroco di 
non esigere di nuovo il consenso , ma di conferire ad 
essi la Benedizione soltanto , celebrata già la Messa , 
come diremo fra poco ,, . 

(i) Pereti è si reputa necessaria la Benedizione della Donna , at- 
tesa la maledizione data da Dio ad Èva madre dei viventi , come 
si In nella Genesi ( Gap. 3 . ) , dove si legge : Mulliplicabo oerum- 
nas tuas ; in dolore paries Jìlios , et sub viri potestate eris , et ipse 
domiruibitur tui . 

(9) Secondo il Concilio di Trento ,( Sect. i 4 - de Reformat. Ma- 
triin. cap. 1. et Rota Corani Concil. decis. 1887. n. 3 ^ ) i Matrimoni 
si debbono fare nella Chiesa , si non de necessitate prcecepti , sal- 
tem de honestate . Onde miantiiiique più Autori riferiti, e seguiti 
dal Barbosa ( D. c. i n. 55 . ) afierinino , che il Vescovo non può 
proibire che i Matrimoni sì celebrino in casa , ma soltanto può esor- 
tare che si facciano in Chiesa ; tuttavia in pratica il Monacelli ten- 
ne sempre il contrario [ Tit. Q. t. 1 fer. 2 n. y ) ; perchè essendo la 
Chiesa il luogo proprio del Sacraiiiciill , i quali grandemente con- 
viene che in essa si amministrino ; cosi sono da lodarsi que’ Vesco- 
vi , i quali seguendo le orme dì San Carlo Borromeo ( T. 2 tit. 2 
Dccret. 28. ) proibiscono che si facciano fuori di essa . 

E questo è uso lodevole , e pratica della Citiò di Roma ; im- 
perciocché il Cardinal Vicario , neppure ai Principi , e ai Grandi 
suole concedere questa licenza . 

A Venezia poi il Patriarca Priuli nel suo Sinodo ( Anno iSqa 
cap. y. J proibisce ciò sotto pena di sospensione da incorrersi ipso 
facto . In domibus privatis ( cosi il Patriarca ) omnino nuptiarum 
benedictio ne fiat nobis inconsultis piena suspensionis quibuscumque 
Sacerdótibus ipso facto indicta . 

Per la Parola Benedictio s’ intende la nuziale Benedizione al 
modo stesso che sì fa nelle Chiese Parrocchiali . 

( 3 ) La quale quantunque cade sotto precetto , e perciò gli Sposi 
siano obbligati a riceverla. Quarti De Benedici. Prtelud. 3 dub. i 
n. 2 o 5. ) tuttavia questa obbligazione non cade sub mortali : per la 
qual cosa di trascurarla , secluso contemptu , non eccederebbe la 
colpa veniale t perchè non è necessaria all’ essenza , nè alla integri- 
tà del Sacramento . ( Decis. aur. p. i lib. 2 cap. 85 . u. 29. ) 
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W. „ Si avvisino inoltre i Conjngi , clic prima 
• li contrarre , tlehbono confessarsi , e ricevere la SS. 
fi’omunionc ; c si esortino ad accostarsi divotamente a 
ricevere il Sagramento del Matrimonio , non che s’ i- 
slruiscano diligentemente colla Sacra Scrittura in qual 
modo dehhano esattamente , e cristianamente conversa- 
re , prendendo 1’ esempio di Tohia , e di Sara , c s’ in- 
segni loro colle parole dell’ Angelo llalTacllo quanto 
santamente debbano vivere i Conjugati ,, . 

XVI. „ Finalmente si ricordino i ParrocLi , clic 
dalla Domenica prima dell’ Avvento fino al giorno del- 
r Epifania , e dalla Feria quarta delle Ceneri fino alla 
Ottava di Pasqua indusse sono proibite le sollcnnità 
«Ielle Nozze , come sarebbe benedire le Nozze , con- 
«lurre alla propria abitazione la Sposa , e celebrare i 
Nuziali couviti . Il Matrimonio poi in ogni tempo si 
può celebrare . Le Nozze però si facciano con quella 
moderazione , ed onestà che conviene : impercioccliè il 
Matrimonio ò una cosa salita , e perciò devesi trattare 
santamente „ . 

,, Queste cose , clic sono quasi tutte desunte dai 
Decreti del Tridentino Concilio , e così pure tutte 
quelle altre che ivi s’ ingiungono per conti'arre esatta- 
mente questo Sagramento- , si debbano osservare con 
diligenza ,, . ( Rit. Rom. De Sacramento Matrimo- 
nii „ . ) 

MATRIMONIO . Suo Rito da osservarsi nel ce- 
lebralo . 

I. „ II Parroco adunque , die dovr'a celebrare 
il Matrimonio , fatte le tx-e sollciini pubblicazioni , co- 
me si è detto , sa non osti alcun legittimo impedi- 
mento , in Chiesa vestito di Cotta , e Stola bianca, 
con nn Chierico almeno die porti il Rituale , e il Va- 
so dell’ Acqua benedetta , alla presenza di tre , o due 
lestimonj , e dei parenti, o congiunti degli Sposi, i 
quali sarebbe di convenienza che si trovassero presenti ; 
iiit«?iToglierà r uomo , e la donna dd loro' consenso , 
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e ciò in questo modo separalamentc in lingua volgare ; 
Antonio., vuoi ricevere Elisnbetta cj /ti presente in tua 
legittima Moglie , secondo il rito della S. Madre 
Chiesa? Risponderà lo sposo: t^oglio . Tosto il Sa- 
cerdote interrogherà la Sposa : Elisabetta , vuoi rice- 
vere Antonio qui presente in tuo legittimo Marito , 
secondo il rito della S. Madre Chiesa ? cd essa ri- 
sponderà : Voglio „ . 

IL „ Nò è suflìcicntc il consenso di un solo; ma 


deve essere di ambedue , ed espresso con qualche se- 
gno sensibile , ossia che si faccia da loro stessi , o per 
mezzo di un Procuratore (i) „ . 

III. „ Inteso adunque il mutuo consenso dei con- 
traenti , il Sacerdote comanderà loro di unire vicende- 
volmente le loro destile , dicendo : Ego cohjungo vos 
, o userà altre parole , secondo il costume rice- 


vuto di qualunque Provincia . Poscia li aspergerà col- 
r Acqua benedetta ,, . 

I IV. ,, Tosto benedirà 1’ Anello ( 2 ) , dicendo : 
^djutorium nostrum in nomine Domini. Indi il Su- 


j (i) Ed in allora egli si esprimerà cosi: Io Pietro p. c, icf;iui- 
vno Procuratore di Tizio N. , ad effetto di contrarre Matrimonio a 
di lui nome, prendo te Berta in moglie , E Berta dirà : F.il io teco 
come Procuratore legittimo di Tizio N. prendo esso in Matrimonio. 
( Cuniliati Thcolog. Moralis traci. i4 De Sacram. particul. cap. 

7- S "• ) . 

Secondo il Jus Canonico poi , si debbono osservare dal Procu- 
ratore le seguenti coiidÌ7.ioni : i. Di avere una Procura legale di con-' 
trarre Matrimonio : 2 . DI non sostituire altra persona per se , pur- 
ché non gli sia stato specialmente concesso; a. Che la facoltà d.itngli 
non sia stata rivocata nel tempo , in cui egli contrasse Matrimonio ; 
e ciò nulla ostante clic la rivocazioue non sia nota ai Pi'ocuratore , 


nè alla parte con cui contrasse : perchè in allora manca il consen- 
so di una delle parti : 4- I" f.icoUà datagli sia determinata con 
quella tale persona: 5. Finalmente, dopo il Concilio di Trento , che 
il Procuratore contragga alla presenza del Parroco , e dei Teslimo- 
nj . ( Antolnc Tco'og. Mqr. traci. De Matrim. cap. 2 . qu:est. ) 

( 2 ) Il quale si dà come segno di mutua dilezione , come dice 
Sant’ Isidoro ( Lib. De Eccles. Offic. cap. i(). ) Itlud vero ( così il 
Santo ) (juod in primis Annulus a S/ionso Sponsre datur , ftl hoc 
nimirum , vcl propter signum mutine fidei , vel propter id inagis , 
ut eodem pignorc , eorum corda jungantur. 
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cenlole aspergerà il dello Anello in modo di Croce , 
e lo Sposo ricevutolo dalla mano del Sacerdote lo im- 
porrà nel dito anulare della sinistra (i) della Sposa , 
dicendo frattanto il Sacerdote : In nomine Patris <iyc. 
Poi soggiungerà : Con/irma hoc Deus ìd^c. ,, 

V. ,, Compiute queste cose , se si debbono be- 
nedire le Nozze , il Parroco celebrerà la Messa prò 
Sponso Sponsa , come si trova nel Messale Roma- 
no , osservando tutte quelle cose che ivi vengono 
prescritte „ . 

VI. „ Del resto se vi fossero alcune Provincie 
die usassero altre formule , e ceremonie ( 2 ) , oltre le 
predette , il Sacrosanto Concilio di Trento brama die 
si ritengano „ . 

VII. Finalmente il Parroco descriverà nel Libro 
dei Matrimonj i nomi dei Conjugati , e dei Testimo- 
ni , secondo la formula prescritta dal Rituale Roma- 
no , e ciò conviene eh’ egli faccia , ancorché im altro 
Sacerdote delegato da esso , o dall’ Ordinario abbia ce- 
lebrato il Matrimonio . „ ( Kit. Rom. Ritus celehran- 
di Sacram. Matrim. ) ,, 

MATTUTINO (3) I. „ Si premetteranno ad es- 

(l) Perchè in esio vi è una vena clie tende al cuore , come at- 
tcstano tutti i fìsici. ( liaruT. tit. 4^- ». ) 

{ 1 ) Purché .siano vere, lodevoli , c mere consiictudiiii , c non 
riti Sacramentali, che difìorinino il Sacramento. S. Carlo Borromeo 
( Act. 4- 't» Instruel. Matr. ) condanna , e proscrive adatto nella 
santa celebrità del Mulrimunio tutto quello che sa di gentilesimo , e 
di profano ; ed esorta a ritenere quelle Ceremonie che sono lode- 
voli , che non alterano la sostanza del Sacramento , e che non of- 
fendono la pietà . 

13) Si prende per quella parte , che un tempo si recitava la 
notte , e perciò si dicevano Muttiirni , ossia Vigilie notturne . Ora 
poi perchè questi Notturni si uniscono colle Laudi , che si debbono 
dire nella prima luce del giorno , così si chiamano Mattutini dalla 
voce Mnttula , che significa jiurora . 

TI Mattutino colle Laudi per una giusta causa si può recitare 
nei Vesperi del giorno preerdente .■ cosi S. Tommaso { Quodlib. 3. 
art. 28 . ) , e la c imunc de’ Uulturi . Al contrario poi quegli che dif- 
ferisce il ÌMattutiuo , senza una qualche causa , lino ai Vesperi, 
troppo notahilmciite varia il tciiipu , c pecca venialiler , secondo la 
comune sentenza degli Autori . 
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so queste cose ( secondo la diversità dell’ UlTizio , pur- 
ché non si noti altrimenti ) , cioè Pater , , e 

Credo , e tutto ciò secretaniente . Indi 1’ Ebdomadario 
dirà a chiara voce : Domine , labia mea is^c. segnan- 
dosi col pollice nella bocca col segno di Croce : po- 
scia Deus iti adjutorium 4s>^c. segnandosi pure col se- 
gno di Croce colla mano estesa dalla fronte al petto» 
e dall’ omero sinistro al destro ( ciò che si ossei vei à 
nel principio di tutte le Ore , quando si dirà : Deus 
in adjutorium ) : poi Gloria Patri , ed altro come 
nel principio del Salterio . Indi si dirà 1’ Invitatorio 
corrispondente all’ Uffizio , che corre , e si dirà col 
Salmp : Venite exultemus , allo stesso modo come 
nel principio del Salterio. Detto il Salmo, e ripetuto 
r Invitatorio , si dirà 1’ Inno conveniente all’ Uffizio 
del giorno „ . 

II. „ Poscia nei Doppj , e Semidoppj si diranno 
nove Salmi ( ma piò Salmi nelle Domeniche , come 
si vede nel Salterio ) colle loro Antifone, e Versetti, 
che convengono al tempo , o alla Festa , che corre , 
ed altrettante Lezioni con otto Respoiisorj , ma alle 
volte nove , come si pone ai suoi luoghi , per tre Not- 
turni distinti in questo modo ,, . 

m. » Nel primo Notturno si diranno tre Salmi 
con tre Antifone , una dopo ogni Salmo ; ma nel Tem- 
po Pasquale , cioè dalla Domenica in Albis fino alla 
Pentecoste ( fuorché nell’ Uffizio dell’ Ascensione del 
Signore ) si diranno i tre Salmi di qualunque Nottur- 
no sotto una sola Antifona , e nel fine dei Salmi, do- 
li Mattutino poi colle Laudi 3Ì deve recitare innanzi la celebra- 
zione della Messa . Ma si ha certamente dai Dottori , che , urgeii- 
do una qualche legittima causa , sia lecito celebrarla innanzi al 
Mattutino , senza anche alcuua colpa veniale , come sarebbe p. e. 
se alla Chiesa si portasse un principe , o un Prelato ad oggetto di 
ascoltare la Messo ; o che il Celebrante dovesse di buon mattino in- 
traprendere un viaggio lungo. Non intervenendo poi alcuna cius.i, 
non si può celebrare la Messa , se prima non siasi recitato il M.iilti- 
tino ecc. , altrimenti si peccherebbe venialiter , secoudo la più pn- 
Labile , e comune sentenza degli Autori . 
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po r ultima Antifona pure di qualunque Notturno , si 
dirà il Versetto , poscia il Pater nostcr ère. Et ne 
nos inducas ère. T Assoluzione , Exaiidi ère. la Be- 
nedizione , Benedictione perpetua ère. , e le altre a 
tutte le Lezioni , come si trova nella prima Domenica 
deir Avvento . Indi si leggeranno tre Lezioni della Sa- 
cra Scrittura , che occorre per ordine nell’ Uffizio de 
Tempore ( purché non ne vengano assegnate altre ) , 
e ad ogni Lezione si dirà un Responsorio corrispon- 
dente all’ Uffizio , cioè se si fa di Feria , ut in prò-' 
prio Temporis ; se poi di un Santo , ut in proprio 
Sanctorum : altrimenti ut in Communi ; ancorché le 
Lezioni del primo Notturno siano della Scrittura del 
tempo che corre „ . 

IV. „ Nel fine dell’ ultimo Responsorio di qua- 
lunque Notturno si dirà il Gloria Patri colla ripeti- 
zione di una parto del detto Responsorio , al modo 
stesso come si nota nella prima Domenica dell’ Avven- 
to , purché non vengf» assegnalq^ altrimenti nei suoi 
proprj luoghi „ . 

V. „ Nel secondo Notturno si diranno altri tre 
Salmi , tre Antifone , il Versetto , il Pater noster , e 
r Assoluzione , Jpsius pietas ère. colle sue Benedizio- 
ni , come si vede nella detta prima Domenica dell’ Av- 
vento . Si leggeranno poi tre Lezioni tratto da qualche 
Sermone , o dalla vita di quel Santo di cui si fa 1’ 
Uffizio , e a qualunque Lezione sì aggiungerà il suo 
Responsorio „ . 

VI. „ Parimente nel terzo Notturno si diranno 
altri tre Salmi colle loro Antifone ec. come sopra . L’ 
assoluzione sarà , A vineulis ère. colle sue Benedi- 
zioni , che seguono , a tutte e tre le Lezioni , che sa- 
ranno dell’ Omelia dell’ Evangelio del tempo , o della 
Festa, secondo la qualità dell’Uffizio , come si, pone 
nella prefata Domenica dell’ Avvento. Dopo la settima, 
e ottava Lezione si dirà il Respousorio conveniente al- 
1’ Ullizio ; ma alle volte si dice anche dopo la nona 
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Lezione , come si nota ai suoi lùogUi ; e nel fine del- 
1’ ultimo Responsorio , ottavo , ovvero nono , si dirà 
il Gloria Patri , come sopra , purché non venga as- 
segnato altrimenti . Se non si dirà il nono Responso- 
rio ) si dira T Inno Te Deum „ . 

VII. „ Nell’ Uffizio di tre Lezioni al Mattutino si 
dirk il Pater , ^oe , e Cred<> , il Domine labia mea 
aperies <h*c. L’ Invitatorio ^ e l’ Inno nell Uffizio fe- 
riale f se non vi siano in proprio de Tempore , si di- 
ranno come nel Salterio ; nelle Feste , de Pesto ut in 
Communi Sanctorum . Indi il Notturno della Feria « 
come nel Salterio , cioè dodici Salmi con sei Antifo- 
ne , e nel Tempo Pasquale con una sola , ossia 1’ 
yilleluja : i quali Salmi si dicono tanto nell’ Uffizio 
feriale , quanto nelle Feste semplici „ . • 

Vili. „ Dopo i Salmi , e 1’ Antifone si dirà il 
Versetto nell’ Uflìzio di Feria come nel Salterio ; nel- 
le Feste , ut in Communi Sanctorum t il quale Ver- 
setto nelle Feste semplici si desumerà secondo le Fe- 
rie del Notturno comune , donde si desumono i Re- 
sponsorj , come si dice nelle Rubriche dei Versetti , 
e dei Responsorj . Dopo il Versetto si diranno il Pa- 
ter noster , 1’ Assoluzione , e le Benedizioni , come si 
ha nella sua Rubrica . Tutte le tre Lezioni ( se non 
vi sia r Omelia ) nell’ Uffizio feriale , si diranno del- 
la Scrittura che corre in quel giorno : se vi sarà 1’ O- 
melia , tutte e tre saranno di questa . Nelle Feste la 
prima , e la seconda Lezione saranno della Scrittura , 
e la terza del Santo . Se questo ne avrà due , la pri- 
ma sarà della Scrittura , e le altre due del Santo „ . 

IX. „ Dopo ogni Lezione nelle Ferie , fuori del 
Tempo Pasquale , si dira il Responsorio ; nel detto 
Tempo Pasquale poi , e nelle Feste si dirà a due Le- 
zioni soltanto , cioè dopo la prima e la secónda . Nel 
fine dell’ ultimo Respotisorio , ossia del secondo , o 
del terzo , si dirà il Gloria Patri colla ripetizione di 
juna parte del Responsorio , jJurchè non si noti altri- 
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nienti . I quali Responsorj si desumeranno nell’ Uflizio 
dei Santi ex Communi Sanctorum , e nel Feriale dal- 
le Domeniche , quando non ve ne siano di proprj nel* 
le Ferie . Quando non si dira il terzo Responsorio , 
dopo la terza Lezione si dira 1 ’ Inno Te Deum „ . 
( Rubr. gen. Brev. Rom. Tit, i3. ) 

MATTUTINO , E LAUDI SOLENNI . 

I. Si apparecchierà in Sacristia tutto ciò eh’ è ne- 
cessario , come ai Vesperi ; non però tanti Piviali; im- 
perciocché ne bastano tre soltanto per le Laudi , pur- 
ché non vi sia una consuetudine in contrario . All’ Ai- 
tar maggiore si accenderanno i Cerei , e si suoneran- 
no le Campane solemni ritu . Nel mezzo del Coro so- 
pra di un Leggio nudo si porrà il Libro delle Anti- 
fone , ed un Breviario di forma grande . Nel mezzo 
del Coro pure sopra un altro Leggìo nudo si porrà 
un altro Breviario grande per leggere le Lezioni . 

IL A tempo debito vestiti tutti di Cotta quei del 
Clero , ed anche il Celebrante (i) si porteranno con 
quest’ ordine al Coro. Procederanno prima il Ceremo- 
nicre , indi due Cantori , che ai Vesperi sogliono fun- 
gere l’ uffizio di Assistenti , poi il Clero , ed il Ce- 
lebrante . 

HI. Giunti che saranno innanzi all’ Altare , genu- 
flessi pregheranno un poco, cioè il Celebrante, sopra 
r infimo gradino , e i di lui Assistenti in piano , gli 
altri poi parte per parte del Coro. 

(i) Perchè il Mattutino mai si canta col Piviale . secondo il Ce- 
remoniale de’ Vescovi ( Lib. a. cap. 6. ) , il quale si deve usare al- 
le Laudi , e ai Vesperi , come iusegnano le Rubriche del Messale 
( Tit. ig. n. 3. ) ; ma mentre si cantano le Lezioni del )erzo Not- 
turno , si vestirà il Celebrante di Piviale , c cosi pure due 
stenti per leggere la nona Lezione , per la quale dagli Accoliti si 
accenderanno due cerei , e non ritorneranno alla Credenza finche 
lion sia compiuta tutta la Lezione , c cominciato il Te Dewn dal 
Celebrante . 

Mentre poi si leggerà la detta Lezione , tutti del Coro staran- 
no in piedi ob reverentiam majoris stantis { Catrem. Episc. lib. 2- 
qap. 5. n. g. ) : ,, k 
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. IV. Poi il Celebrante sorgerk dopo la preghiera» 
e tutti parimente sorgeranno , e fatta la dovuta rive- 
renza all' Altare , e salutati tutti quei del Clero , si 
porterà il Celebrante alla sua sede , dove si cantaro- 
no i Vespcri , ed ivi sederà , e nel piano del Coro i 
due sopraddetti Cantori . 

V. Collocati tutti ai loro luoghi, facendo .segno 
il Ceremoniere , sorgerà il Celebrante , e dirà secre- 
tamente : Pater , Ave , e Credo , verso 1’ Altare . In- 
di segnandosi le labbra col pollice della mano destra 
canterà in tuono competente : Domine, labia mea, a- 
peries iyc. , e risposto dal Coro : Et os meum an- 
nuntiabit laudem tuam ; colla stessa mano si segnerà » 
dicendo : Deus in adjutorium <b*c. come ai Vesperi * 

VI. Detto il Gloria Patri , al quale tutti s’ in- 
chineranno , i due predetti Cantori si accosteranno al 
mezzo del Coro , dove fatta la genuflessione canteran- 
no intieramente l’ Invitatorio , che dal Coro si ripete- 
rà , e il Salmo : Venite exultemus iyc. stando tutti 
in piedi fino al primo Versetto del primo Salmo . 
Mentre si canta : Et procidanuis ante Deum , ambi 
eziandio genufletteranno i Cantori ; poscia sorgeranno, 
e proseguiranno : Ploremus coram Domino é>^c. la 
fine del Salmo , dopo il Gloria Patri ^c. ripetuta 
dal Coro 1’ ultima parte del detto Invitatorio , ripe- 
teranno essi il principio dell’ Invitatorio fino alla sua 
metà , che sarà poi proseguita dal Coro . 

VII. Frattanto i detti Cantori , fatta la genufles- 
sione all’ Altare , si accosteranno al Celebrante , e stan- 
do innanzi ad esso nel piano , e fatta una profonda 
riverenza , il più degno di loro alla destra intuonerà 
r Inno , che incominciato , il Coro poi proseguirà da 
quella parte dov’ è il Celebrante , indi vicendevolmen- 
te da queir altra , finché si compia tutto 1’ Inno , e 
nel fine , nominando la Ss. Trinità , tutti s’ inchine- 
ranno profondamente . 

Vili. Compiuto r Inno , il detto Cantore stando 
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come sopra in piedi intuonerà al Celebrante la prima 
Antifona del primo Notturno ; intuonata la quale , i 
due Cantori fatta la dovuta riverenza si porteranno al- 
r Altare , ed ivi fotta prima la genuflessione, e com- 
piuta r Antifona , incomincieranno il Salmo nel tuono 
■assegnato nell’ Antifonario . Intuonato il primo Verset- 
to il ■Celebrante e tutti gli altri sederanno, e i Canto- 
ri, fatta di nuovo la genuflessione all’ Altare, ritor- 
neranno a suo luogo . 

IX. ' Circa il fine di qualunque Salmo , mentre si 
dice il Versetto : Sicut erat , sorgeranno i predetti 
Cantori , e tutti due si accosteranno al mezzo del Co- 
ro, genuflettendo all’ Altare , ed ivi canteranno 1’ An- 
tifona , e sul fine di essa ’, fatta la genuflessione , uno 
di essi si porterà al Sacerdote , o Canonico più degno 
sedente nel primo Stallo , e ripetuta la prima , intuo- 
nera ad esso la seconda Antifona; e così essi faranno 
sempre , intuonando vicendevolmente a tutti le Antifo- 
ne, e dopo incominciato il Salmo ritorneranno al loro 
Scabello • 

X. Verso il fine del terzo Salmo di qualunque 
Notturno i detti Cantori sorgeranno , e fatta la riveren- 
za al Celebrante , si porteranno al mezzo del Coro per 
cantare il’ Versetto ( purché non si canti da due Ac- 
coliti , come ai Vesperi ) ; ciò fatto , ritorneranno alla 
loro sede ; incominciato poi detto Versetto , tutti sor- 
geranno , e risposto che avrà il Coro , il Celebrante 
stando in piedi intuonerà il Pater noster , che pro- 
seguirà secretamente , e poi dirà a chiara voce : Et 
ne nos inducas iyc. , a cui tutti del Clero risponde- 
ranno: Sed libera nos a malo . 

XI. Frattanto mentre si canta il Versetto , il Ge- 
remoniere si accosterà al Canonico, o ad altro Sacer- 
dote più giovane , che dovrà leggere la Lezione , e 
colle inani decentemente • giunte al petto, lo condurrà 
al Leggìo, al quale giunto che sia, farà la dovuta ri- 
verenza all’ Altare , indi a quei del Coro da una par- 
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tc , e dall’ altra , incominciando da quella dove si tro- 
va il Celebrante , verso al quale inchinato profonda- 
mente , compiuta r Assoluzione , chiederà ad esso la 
Benedizione , dicendo : Jube dorme benedicere , ed e- 
gli stando in piedi lo benedirà senza segno di Croce ; 
ciò che osserverà anche nelle altre Benedizioni , stan- 
do sempre in piedi , e col capo scoperto ; alle quali 
Benedizioni si alzeranno tutti del Clero . Si eccettua-: 
no però i Vescovi , ed anche gli Abbati , i quali sol- 
tanto alla prima , quarta, e settima Benedizione, stan- 
do in piedi benedicono, e alle altre siedono- Cosi poi 
il Lettore rimarrà inchinato fino die sia compiuta la 
detta Benedizione . Allora si erigerà , e poscia tutti se- 
deranno , e incomincierà la sua Lezione; e dicendo 
nel di lei fine : Tu aittem Domifie iyc. genufletterà, 
qualunque egli sia ; ( Caerem. Episcop. Lib. a cap. 
5. ) ciò che sempre si dovrà osservare in simil caso, 
.purché il Lettore debba partire ; che se da esso me- 
desimo si leggeranno più Lezioni , allora s’ indiinerà 
profondamente , e solo genufletterà nel fine prima di 
partire . ( Castald. Lib. i. Sect. G. cap. 3. n. a.) Si 
eccettuano però il Vescovo , e il, Celebrante apparato, 
i quali non genufletteranno , ma solo s’ inchineranno 
profondamente all’ Altare . ( Cterem . Episcop. Lib. a 
cap. 5. ) 

XII. Si leggeranno le Lezioni nelle Feste più so- 
.lenni dai Canonici , o da altri più degni , incornine 
ciando sempre dai più, giovani; ma quando non vi 
sono tanti Canonici , le prime si leggeranno, dai Sa- 
cerdoti più degni del Coro , e le altre dai Ca- 
nonici . Si leggeranno poi da tutti con voce e tuono 
conveniente , e divotamente , onde quello che si legge 
possa essere inteso da tatti : e terranno le mani po- 
’stc sopra il Libro fino al terminare della Lezione , e 
sempre genufletteranno , dicendo : Tu autem Domine 
4yc. Il Ceremoniere poi condurrà sempre i Lettori 
dalla sede al Leggio , e dà questo alla sede . 
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Xin. Dopo le Lezioni si canteranno i Responso- 
rj , die s’ incomincieranno da due Cantori nel mezzo 
del Coro , o da altri , secondo la consuetudine dei 
luoghi . 

XIV. Gli altri Notturni si diranno come il primo . 
Conviene poi che la settima Lezione si canti da quel- 
lo , il quale dovrà cantare 1’ Evangelio nella Messa 
del giorno seguente , perchè è dell’ Evangelio che 
correrà in qnel dì colla sua Omelia . 

XV. Quando il Lettore leggerà il Testo dell’ E- 
vangelio , tutti staranno in piedi col capo scoperto , 
finché egli dica ; Et reliqua ist^c. Allora tutti sedei-an- 
no , e il detto Lettore non de ve segnare il Libro , nè 
se stesso , e nemmeno tenere le mani giunte , ma este- 
se sopra il Libro , come nelle altre Lezioni . 

XVI. Che se le Lezioni si cantassero di notte , 
il Ceremoniere , od altri userà una piccola Candela , 
o più , se sia d’ uopo , nè dal Leggio si discoslerà , 
finché non siano cantate tutte le Lezioni di qualunque 
Notturno . 

XVII. Mentre si canteranno le prime Lezioni del 
terzo Notturno , si accenderanno i Cerei , che debbo- 
no servire per le Laudi . Frattanto che si cantera 1’ ot- 
tava dal più degno del Coro , secondo il Ceremoniale 
de’ Vescovi , e Clem. Vili, nella sua Bolla Cum no- 
vissime , >4 julii i6oo; il Celebrante assistito dal Ce> 
remoniere si vestirà di Piviale , come a’ Vesperi , ma 
al suo luogo , e così pure i due predetti Cantori , o 
più , se vi sia consuetudine . Poi due Accoliti coi ce- 
rei accesi si porteranno colle dovute riverenze al Ce- 
lebrante apparato , dove rimarranno in piedi finché sia 
cantata 1’ ultima Lezione . 

XVIII. Finito r ottavo Responsorio , i due pre- 
detti Assistenti si accosteranno al Celebrante , fatta ad 
esso la dovuta riverenza , ed egli inchinato verso il 
più degno del Coro , gli chiederà la Benedizione , quan- 
tunque esso Celebrante sia Superiore ^ avuta la quale, 
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stando in piedi cantera T ultima Lezione ; a cui tut- 
ti del Coro staranno in piedi col capo scoperto per 
riverenza del Lettore . Esso poi dicendo nel fine : Tu 
autem Domine s’ inchinerà profondamente all’ Al- 
tare soltanto , senza genuflessione ( Castald. Lib. 3. 
Sect, 5. cap. II. n. li. ) 

XIX. Risposto dal Coro , Deo gratias, il primo 
Assistente intuonerà al Celebrante 1’ Inno Te Deum , 
fatta già r incliinazione prima e dopo; il qual Inno si 
ripeterà da esso , e si proseguirà dal Coro in canto 
piano , o musicale , usando anche 1’ Organo , purché 
dal Coro si canti sempre il Versetto; Te ergo quie- 
sumus al quale tutti genufletteranno . Intuonato 
poi il detto Inno , gli Assistenti si porteranno in faccia 
air Altare , come agli altri Inni . 

XX. Compiuto questo , il Celebraute comincierà 
le Laudi , nelle quali si osserveranno rispettivamente 
tutte quelle cose , che si osservano nei Vesperi . Vi 
saranno però due Assistenti apparati , e non più . Det- 
to poi il Versetto .* Fidelium anima; ère. se si conti- 
nuerà r Uffizio dicendo Prima , il Celebrante partirà 
dal Còro coi suoi Assistenti ; se no , si dirà 1’ Antifo- 
na finale della B. V. col suo Versetto , ed Orazione , 
e nel' fine il Versetto ; Divinum auxilium iyc, ( Baul- 
dry par. i. cap. i3. ) 

MATTUTINI DELLE TENEBRE . 

I. Si apparecchierà nel piano del Presbiterio in 
cornu Epistoloe ( dove cioè il Suddiacono suole assi- 
stere al Celebrante mentre legge l’ Introito della Mes- 
sa ) un Candelliere triangolare di legno ( Caerem. Epi- 
scop. Lib. 3 cap. 3i. ) coi! quindici Candele di cera 
comune , disposte gradatamente sopra i due lati supe- 
riori del detto Triangolo , cioè sette per parte , e la 
decimaquinta sulla punta del Candelliere . 

II. Si adornerà 1’ Aitar maggiore di un Padiglio- 
ne di color pavonazzo per il Mattutino da dirsi nella 
Feria quarta ( impercioccliè nei due giorni che seguo 
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no f tutti gli Altari debbono esser afifatto spoglj , e nu> 
.di ) ^ senza fiori , e Immagini de’ Santi, o Reliquie , 
e sopra di esso si porranno sei Candellieri di materia 
oscura colle loro Candele di cera comune; le quali si 
accenderanno , come pure quelle del Triangolo (i) , da 
qualche Accolito verso il fine di Compieta; il quale 
Accolito , finito qualunque Salmo del Mattutino , e del- 
le Landi , fatta la genuflessione nel mezzo del Presbi- 
terio , estinguerli col solito istrumento una delle Can- 
dele poste nel predetto Candelliere , incominciando da 
quella eh’ è nell’ estremità alla parte dell’ Evangelio ; 
( Caerem. Episcop. ut sfup. ) e poi al fine del secon- 
,do Salmo , 1’ altra eh’ é pure nell’ estremità dalla par- 
te dell’ Epistola , e così successivamente , finché com- 
piuti tutti i Salmi , ne rimanga quella sola , eh’ è nel- 
la sommità , la quale deve rimanere accesa fino al 
termine della Orazione dopo U Miserere , come dire- 
mo in appresso . , 

III. Se vi. sia il SS, Sagramento nell’ Altare , in- 
nanzi a cui nella Feria quarta si debbano cantare i 
detti Mattutini , si trasferirà in qualche Cappella se- 
creta della Chiesa decentemente ornata , ove si collo- 
cherà con lumi , c lampadi accese , le quali non si 
estingueranno mai ( neppure dopo il Benedictus ) ;• ed 
ivi starà fino al termine dei Mattutini inclusive , 

IV. Perchè poi i Mattutini , che si dicono nella 
detta Feria quarta , spettano al giorno che segue , eh’ 
è solenne ratione canee Dotninica cosi quantunque 
r Uffizio sia da lutto per ragion della Passione del Si- 
gnore, tuttavolta il suono delle Campane dovrà essere 
festivo, fino al Gloria in exce/jis inclusivamente . 

Vi Ad un’ ora adunque conveniente , cioè nell’ 
ora media fra il mezzo giorno, e il tramontar del So- 
le , si suoneranno le Campane , onde circa solis oc- 

■ r 

II) Le qnaK si accendono jver dinotare la fede della Santissima 
Ti inilà , la 'quale vigeva nella Beata Vergine , negli Apostoli , c 
nelle tre Marie. ( Ex Joann. Beletli. cap. loi. ) 
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casiim si terminino i Mattutini . Frattanto si dira Com- 
pieta de more ; e mentre si dira ginocchioni 1’ Antifona 
finale : Ave Regina Ckelorum col Pater, Ave , e Cre- 
do , si accenderanno da un Accolito le Candele dell’ 
Altare , e le sopraddette quindici del Triangolo , come 
abbiamo detto di sopra . 

VI. Dato r ultimo segno dei Mattutini , tutti in-» 
chinati soltanto , col capo scoperto verso T Altare, di-» 
ranno di nuovo sotto voce : Pater , Ave , e Credo . 
Poi uno dei Cantori , che stanno nel mezzo del Coro , 

0 innanzi al Celebrante, come abbiamo detto nei Mat- 
tutini solenni , fatta la dovuta genuflessione all’ Altare, 
accompagnato dal Cereraoniere , si accosterà al Cele- 
brante , a cui fatto un inchino prima e dopo , intuo- 
nerà il principio della prima Antifona , ed esso la ri- 
peterà secondo il tuono comunicatogli dal Cantore , se- 
gnandosi frattanto col segno di Croce , e con lui pure 
tutti gli altri del Coro . Nel distribuire le altre Anti- 
fone si osserverà il medesimo ordine da una parte, e 
dall’ altra , cioè servato ordine dignitatis . Ciò fatto , 

1 Cantori nel mezzo del Coro vestiti di Cotta intuo- 
neranno i Salmi , e i Versetti di qualunque Nottur- 
no. Si osserveranno poi relativamente quelle medesi- 
me ceremonie , tanto dai Sacerdoti , e Cantori , quan- 
to dal Celebrante , le quali si debbono osservare nei 
Mattutini solenni . 

VII. Perchè in questo Triduo non si dice il Ver- 

setto : Gloria Patri nel fine dei Salmi , e dei Canti- 
ci, perciò nel loro fine si declinerà alquanto la voce, 
acciocché si conosca eh’ è terminato il Salmo ; ciò che 
si osserverà eziandio nelle Antifone , quando si «licono 
senza canto . Parimente si piegherà la voce nel fine 
delle Lezioni del secondo , e terzo Notturno , perchè 
non si dice t Tu autem Domine , nonché in quello 
del primo , quando non si cantino , e così pure «i fa- 
rà nei Responsor j senza canto , nel Versetto j Christus 
.Voi. II. Diz. Liturgico 3 
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factus est 4src. dopo i Mattutini , e finalmente nella 
Orazione : Respice quaisumus alla parola tormentum . 

Vili. Mentre si cantano i Salmi, o le Antifone, 
ed i Hesponsorj , tutti sederanno col capo coperto , 
eccettuati quelli , che incomincieranno le Antifone , e 
i Cantori quando principieranno i Responsorj lunghi , 
e i loro Versetti , e quando canteranno le Lezioni . 
Quando però qualcuno intuonera T Antifona, tutti del 
Coro sorgeranno , e staranno in piedi . 

IX. Detta r ultima Antifona di qualunque Not- 
turno , si dirà il Versetto dai Cantori , come sopra , 
al quale tutti staranno in piedi col capo scoperto , e 
così pure al Pater noster . Poscia i Cantori , ovvero 
altri deputali , incominciando dai più giovani , uno do- 
po P altro si accosteranno ( colle dovute riverenze all’ 
Altare , e al Clero , condncciidoli il Ceiemoniere , od 
altro Ministro ) al Leggìo apparecchiato nel luogo do> 
ve si sogliono leggere le Lezioni ; e sedendo tutti , 
detto prima il Pater noster , uno di essi canterà la 
prima Lezione : De Lamentatione Jeremice , un altro 
la sex:onda , ed un terzo la terza ; finite le quali , ri- 
torneranno ai loro luoghi , falla di nuovo la dovuta 
riverenza come sopra . 

X. Le Lezioni del secondo , e terzo Notturno si 
canteranno secondo il costume delle Chiese , incomin- 
ciando eziandio dai più giovani ; il Celebrante però 
non dirà 1’ ultima , purché non siano pochi gli Eccle- 
siastici , o non vi sia una consuetudine in contrario . 

XI. Le Laudi si canteranno come i Mattutini , 
secondo tutti gli Autori . ( Bauldry par. 4 cap. 8 n. 
5,G, 7 , 9 , 12 , i5, iG, 17 , 18 . )L’ Antifona 
prima si intuonerà dal Celebrante, e tutte le altre dai 
primi del Coro , come pure quella del Benedictus , 
la quale si proseguirà dal Coro , e a cui sederanno 
tutti , fuori dei Cantori , anche alla di essa ripetizio- 
ne , e si alzeranno al detto Cantico Benedictus , che 
si canterà in tuono più solenne dell’ istessa Antifona , 
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cioè alternativamente parte per parte del Coro , e tut- 
ti staranno in piedi col capo scoperto . 

XII. Frattanto si estingueranno tutte le lampadi , 
e tutti gli altri lumi della Chiesa , fuorché quelli che 
arderanno innanzi al Santissimo Sagramento . Parimen- 
te si estingueranno i cerei (i) dell’ Altare in questo 
modo : mentre si canterà il Versetto , Ut sine timore, 
r Accolito , che spense le Candele del Triangolo , od 
altri , estinguerà il primo cereo , eh’ è piii lontano 
dalla Croce in cornu Evangelii', al Versetto che se- 
gue , In sanctitate , si spegnerà il secondo pure più 
lontano dalla detta Croce in cornu Epistolce ; e cosi 
successivamente , e alternativamente si smorzeranno tut- 
ti gli altri cerei , in modo che nel fine fii tutti i Ver- 
setti , rimangano tutti estinti . 

XIII. Mentre poi si ripeterà 1’ Antifona dopo il 
Benedictus , lo stesso Accolito prenderà dalla punta 
del detto Candelliere la candela ivi rimasta , e cosi 
accesa genuflesso la sosterrà innalzata colla mano so- 
j)ra la mensa dell’ Altare in cornu Epistola: , e quan- 
do s’ incomincierà il Versetto : Christus factus <h^c. , 
cosi accesa la nasconderà dietro 1’ Altare , o in altro 
modo , onde non si vegga . 

XIV. Il Coro poi quando intuoncrà le parole : 
Christus factus est is>^c. genufletterà, c così rimarrà 
fino al termine del Mattutino , e dettosi il Miserare 
con voce dimessa , 1’ Orazione lìespice ( senza Domi- 
nus vohiscum ) , e da tutti secretamente , Qui vivis , 
4sr regnas (ivc- il Superiore dei Coro , o il Ceremo- 
niere ecciterà lo strepito ( 2 ) , percuotendo colla mano 
il Libro , o lo Scabello , e similmente faranno tutti 
gli altri , finche il predetto Accolito , dopo lo spazio 

(i) I quali si estinguono por significare la morte dei Pro'eti , e 
la cecità dei Giudei , come insegna Huperto Al)l)atc { I.iì). 5 cap. a 6 ) , 

, ( 2 ) Il quale significa le tenebre col terremoto nella morte di 

Cristo , ovvero lo strepito di Giuda , ed il tamulto della corte 
( Durand. cap. 72 . ) . 
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circa (li un solo Pater nosicr , riporrà nella sommità 
del CaiulellicM-e quella candela accesa (i) , che avea 
occultata ; imperciocché riposta questa , tutti debbono 
cessare dallo strepilo , e i Custodi della Chiesa do- 
vranno invigdarc che il fragore non si protragga più 
oltre , in quei luoghi specialmente nei quali si fa con 
eccesso ( Colti par. 2 Tit. Matutini tenebrarum . ) 
MEMENTO DEI VIVI , E DEI MORTI . „ Quan- 
do questo si fa dal Sacerdote , egli alzerà , e giunge- 
rà le mani fino alla faccia (2) , o al petto , e cosi 
starà un po’ in quiete col capo alquanto inchinato , 
facendo la commemorazione dei Fedeli vivi , o defun- 
ti (3) a suo piacere ; i nomi dei quali , se voglia , li 
ricorderà secretamente ; perchè non è necessario di es- 
primerli , ma solo di averli presenti alla memoria . Se 
poi intendesse pregare per molti , potrà proporsi pri- 
ma della Messa tutti quelli , tanto vivi , quanto de- 
funti , pei quali egli intende pregare , onde non esse- 
re troppo lungo ai circostanti (4) . Fatta poi delta 
commemorazione , dimesse , ed estese le mani come 
prima , continuerà la Messa „ . ( Missal. Roni. par. a 
tit. 8 Rub. 3 , & tit. 9 Rub. 2. ) 

MESSA PRIVATA* . ( V. Introito , Gloria ec. 
ossia tutte le parti che la compongono ) . 


(1) La quale si mostra al Popolo , o per' dimostrare la fede 
della Verginu Madre, clic fu più viva di quella degli Apostoli; o 
per dinotare elle Cristo dovrà rivivere tosto nella Itlsurrciionc ( Ex 
Amalario lib. 4 cap. aa ) ; oppure per indicare che la fede della 
Chiesa in quel tempo era occultata ( Durand cap. 72 ) . 

(2) E non lino agli occhi ( Angcl. par. i tit. 7 n. 64 ) > col ca- 
po anche alquanto chinato ( Pisart. tit. 8 n. 8 ) ; onde ne viene 
che non si debbono alzar gli occhi verso la Croce , ma fissarli nell’ 
Ostia ( Bissus lit. S n. 20 (j. 52 . J 

II valore del Sacrifizio delia Messa , secondo i Dottori , è 
infinito , ma ad impetrare è finito in terminis : perchè secondo San 
Tommaso ( Par. 8 q. 79 art. 4 ) finite de eo omnes participant , e 
più o meno , prò minori, vel majori devolione cujusque concurren- 
tis ad Missal Sacrificium . 

( 4 ) La qual commeiiiorazione non deve essere nemmeno troppo 
breve , cioè di un solo momento ; ma deve durare almeno per lo 
spazio di un Pater noster ( Tondi, lib. a tit. 8 Rub. 3 n. a. ) 
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MESSA PRIVATA INNANZI AL VESCOVO NEL 

Luogo di sua giurisdizione . 

I. Conviene che il Celebrante prevenga il detto 
Vescovo , e perciò vestito dei sacri Apparanienti , e 
apparecchiato il Calice sopra 1’ Altare , si situerà nel 
piano in corna Epistola , e quando giungerà il Pre- 
lato lo saluterà con un profondo inchino ^ indi ascen- 
derà r Altare pei gradini laterali , dove fatta nel mez- 
zo la riverenza alla Croce , discenderà al piano dalla 
parte dell’ Evangelio ( imperciocché , secondo il Cere- 
moniale de’ Vescovi , il detto Prelato deve ascoltare 
la Messa sopra uno Scabello verso il mezzo dell’ Al- 
tare , e posto in corna Epistole , e allora il Celebran- 
te , onde non voltare le reni al Vescovo , dovrà in- 
cominciare la Messa ex parte Ei’angelii ) ; ed ivi fat- 
ta il Sacerdote una profonda riverenza , o la genufles- 
sione alla Croce , se vi sia il Santissimo Sagramento 
nel Tabernacolo , s’ inchinerà profondamente al Vesco- 
vo , e tosto erettosi aspetterà da esso il segno d’ in-* 
cominciare ; dato il quale , di nuovo s’ inchinerà al 
detto Vescovo , e volto alquanto verso 1’ Altare , darà 
priucipio more solito alla Messa . ( Missal. Rom. par. 
2 tit. 3 Rubr. 3 . ) 

lì. Al Confiteor , quando giungerà a quelle pa- 
role : Et vobis fratres ... vos fratres , dirà inve- 
ce : Et libi Pater ... iy te Pater , profondamente in- 
chinandosi al Prelato . ( Missal. Rom. ut sup. Rub. 8. ) 

III. Detto poi Oremus , immediatamente prima 
di ascendere 1’ Altare , di nuovo s’ inchinerà profon- 
damente al Vescovo , indi ascenderà pei gradini late- 
rali , e proseguirà come nelle altre Messe . 

IV. Finito r Evangelio non bacierà il Libro , nè 
dirà : Per Evangelica dieta , ma tosto il Ministro ( il 
quale secondo il citato Ceremoniale dovrà esser il Cap. 
pellano del Vescovo vestito di Cotta ) porterà il Mes- 
sale aperto al Prelato (i) j senza genuflessione , per- 

(j) Evangelium dcjerendwn E/iiscopo ante intonationem Sim- 
boli , ex quare . N. 5a ad 3 Evangeliuni ne esculanduni tradatur prò- 
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baci il principio del detto Vangelio che si è let- 
to , e dopo il bacio il Ministro chiuderà il Messale , e 
allora , e non prima farà la genuflessione con un solo 
ginocchio al Vescovo . Indi riporterà il Libro all’ Al- 
tare , riaprendolo dov’ era aperto . ( Missal. Rom. par. 
2 . lit. G Rubi’. 2 . ) 

V. Si deve notare che se vi fosse un Prelato più 
degno , come sarebbe un Arcivescovo , o un Cardina- 
le , allora il detto Messale si porterà a baciare al più 
degno . Se poi vi fossero più Prelati eguali , e nessu- 
no di dignità maggiore , non si porterà a nessuno , e 
nemmeno lo bacierà il Celebrante . ( Cacrem. Episc. 
Lib. 1 cap. 3o n. 3. ) 

VI. Detto r A^nus Dei , il Ministro genuflesso 
con ambe le ginocchia a destra del Sacerdote terrà 
r istrumento di Pace sopra 1’ Altare , e fluita 1’ Ora- 
zione : Domine Jesu iyc. il Celebrante bacierà 1’ Al- 
tare , e poi bacierà il detto istrumento tenuto con am- 
be le mani dal Ministro , dicendo : Pa.£ tecuni , a 
cui il Ministro ancora genuflesso risponderà Et cuni 
spirita tuo : e tosto (juesti erigendosi farà la genufles- 
sione al Sagramento con un solo ginocchio , indi darà 
r istrumento a baciare al Prelato senza alcun inchino, 
e poi genufletterà innanzi ad esso con un solo ginoc- 
chio . ( Missal. Rom. par. 2 tit. i o Kubr. 3. ) 


regi , gubernatori eie. , sed dumtaxat Regiis Personis . 27 3 c) 46. 
Vide - Supplementum ad CoUectionem Decreturum Congregationis 
Sacrorum Rituum continens antiquiora decreta quie prodierunt ab 
amo i 588 ad iSgg Tom. q. 

Evangelii Liber non est deferendus ad osculandum Regio Gu- 
bernatori loi 3g4 ‘^d I nec Domino loci. i5i 264 298 2236 nec 
prcesidi 23 gg 2883 , quocumque honorifico titulo is sit insignilus 
1196 y. de hoc generale decretum 3oo6 3 ooh. Prohibitio extendi- 
tur etiam ad Missas qum celebrantur in proprio palatio "Stiq per- 
mittitur Priori Religionis Ilierosolymitance in sua Ecclesia jurisdi- 
clionem quasi Episcopalem habenti , sed non aliis Religiosis antia- 
nis , qui id ipsum prmteudebnnt 24 - 1 . Quid de Con/alonerio Reipu- 
b/icte , simos vigeat ei priebendi E\>augelium ad osculandum ? SHq 
867. Ncque iradi debel Regiis Minislris , et Regulares , qui id fa- 
ciunt , coliibeiuli 1211 3i56. 
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VII. Se vi sarà qualche Prelato più degno «lei 
Vescovo proprio , si dark da baciare ad esso il detto 
istrumento , e poi al più inferiore . Se saranno poi 
tutti eguali , si darà a quello che occupa il primo luo- 
go , e indi successivamente agli altri : c si deve av- 
vertire , che se saranno molti i Prelati , dopo il bacio’ 
si dovrà fare la riverenza ad ognuno , e poi astergere 
r istrumento . ( Colti Dictionar. Liturg. par. i lit. 
Miss a cor am Episcopo . ) 

Vili. AI fine della Messa il Celebrante dira more 
solito : Benedicat vos omnipotens Deus ; ma prima 
di benedire il Popolo , rivolto al Prelato s’ inchinerà 
profondamente , quasi chiedendo ad esso licenza di be- 
nedire . Ciò fatto , benedirà i circostanti da quella 
parte ove non trovasi il Vescovo , dicendo come al 
solito ; Pater , dsy Filius , 4^ Spiritus Sanctus , pur- 
ché il detto Prelato ascolti Messa in luogo di sua giu- 
risdizione , altrimenti non si calcolerà presente . ( Mis- 
sal. Roman, par. 2 tit. 1 2 Rnb. 3 . ) 

IK. Dopo la Benedizione il Celebrante dirà 1’ E- 
vangelio in fine ; detto il quale , rivolto al Prelato in 
eodem corna Evangelii , farà ad esso una profonda 
riverenza . ( Missal. ut supra llub. 5. ) Poscia non 
partirà se non partito il Vescovo . ( Bauldry par. 3 
cap. 9 n. IO.) 

X. Si deve poi notare che tutte le predette Cere- 
monie si debbono osservare non solo innanzi al Ve- 
scovo , ma anche al Patriarca , o Arcivescovo in tut- 
ta la sua Provincia , innanzi al Nunzio , e Legato A- 
postolico nei Luoghi di sua Legazione , e innanzi al 
Cardinale in qualunque luogo . ( (iaerem. Episcop. Lib. 
I. cap. 3o . ) 

XI. Finalmente si deve avvertire che ai Vescovi 
fuori della loro Diocesi , e agli Arcivescovi fuori del- 
la loro Provincia , e agli altri fuori del luogo di loro 
giurisdizione si darà solo a baciare 1 ’ istrumento della 
Pace , e si farà loro riverenza nell’ andare , e ritorna- 
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re dall’ Altare , e secondo alcuni anche finito 1’ ultimo 
Evangelio . ( P. A Florentia par. a tract. i cap. 3. 
Quarti par. a tit. la. ) 

MESSA SOLENNE (i). I. „ Il Sacerdote (a) fat- 

(i) Tania è la di lei dignità , che un tempo non era permesso 
ad alcun Sacerdote di celebrare Messa privata prima di Teria , ac- 
ciocché il Popolo non si distraesse dal pubblico , sacro , e solenne 
Sacrifìcio , e tutti i Sacerdoti convenissero ad publica JUissarum so- 
lemnia , e ad udire la parola di Dio ( Burcar. lib. i cap, 5g. ) 

Le cose poi da apparecchiarsi per la detta Messa solenne , sono 
' le seguenti . 

I. In Sacristia si apparecchieranno tutti gli Paramenti necessarj 
per il Celebrante , e pei sacri Ministri . Parimente il Turibolo colla 
Navicella , e due Candellieri pei Ceroferari , ed altre cose simili . 

II. Dna Credenza sul plano del Presbiterio in corna Epistolce co- 
perta fino a terra da un lino ; e sopra di essa si collocherà tutto 
ciò eh’ è necessario per la Messa , come abbiamo detto ni Titolo — 
Credenza ■ 

III. Finalmente in coma Epistohe pure sul piano , si situerà uno 
Scanno lungo coperto con un panno verde , sopra cui sederanno il 
Celebrante , e i Ministri , sempre che non sia esposto il Santissimo 
Sagramento , perchè allora riesce superfluo ( Bauldry par. 3 cap. 1 1 
art. 2 . ) 

(a) Vestito di tutti i sacri Appar.imentI , e con esso tutti i di 
lui Ministri | i Ceroferari cioè coi Candellieri accesi , ultimi di tutti 
il Diacono a destra , e il Suddiacono a sinistra , e il Turiferario a 
destra del Diacono , cosicché il Celebrante essendo nel mezzo , for- 
mi una linea retta se ila possibile innanzi 1’ Iiiim,agine eh' è in Sa- 
cristia , col capo scoperto f imporrà 1’ incenso nel Turibolo , c lo 
benedirà ( Csereni. lib. a cap. 8 et Gav. par. a tit. a n. 5 ) . Indi 
tutti cosi scoperti farann > una profonda riverenza all’ Iininagine 
principale eh’ è in detta S.acrlstia ; e piscia i Ministri saluteranno il 
Celebrante , che col capo coperto s’ inchinerà ad essi ; e tosto si 
porteranno all’ Altare con quest’ ordine . Primicraincnle procederà 
innanzi il Turiferario col Turibolo ; poi i Ceroferari coi loro Can- 
dellieri I poscia il Cereraoniere col capo scoperto , e colle mani giun- 
te : indi il Suddiacono solo , e dopo di esso il Diacono , flnalinente 
il Celebrante , e tutti tre col capo coperto , c colle mani giunte . 
Se poi il Celebrante fosse vestito di Piviale , allora questi tre pro- 
cederanno quasi del pari , alzandogli i Ministri gli orli del Piviale . 
Se la Sacristia sarà dietro 1' Altare , allora tutti usciranno per la 
porta , eh’ è in corna Evangelii , e dopo la Messa ritorneranno per 
quella eh’ è dalla parte dell’ Epistola , se siano due . Se proceden- 
do passassero innanzi 1’ Aitar maggiore , al quale non si dovesse can- 
tare la Messa , allora tutti , eccettuato il Celebrante , genufletteran- 
no alla Croce ; se vi fosse poi il Tabernacolo del Santissimo Sagra- 
mento , allora anch’ esso genufletterà cogli altri . fàc sarà poi espo- 
sto , o sopra 1’ Altare per ragione della Messa , che ivi si celebrasse, 
tutti genufletteranno con ambe le ginocchia ai lati del Celebrante ; 
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« se si facesse la Eleva*ione , non sorgeranno finché non sia ripo- 
sto il Santissimo Sagramento sopra 1’ Altare. Innanzi agli altri Alta- 
ri non sì farà alcuna riverenza. 

Se eziandio accada ahe abbiano a_ passare innanzi il Coro , sa- 
luteranno col capo scoperto gli Ecclesiastici ivi assistenti , i quali 
pure scoperti respeclive ricambieranno il saluto con una profonda ri- 
verenza , eccettuati i Prelati , i quali non si scoprono il capo , ma 
stando in piedi consalutano ; se sono poi apparati , non sorgono. 
Il Ceremonialc ( Lib. 1 . cap. 17 . ) però dei Vescovi _ comanda che 
il Celebrante saluti prima 1’ Altare , poscia i Canonici da una parte, 
e dall’ altra; ma ciò si deve intendere, quando l’Altare, e il Coro 
non sono troppo distanti fra loro ; perchè in allora non sarebbe co- 
sa conveniente di salutar prima 1’ Altare , e poi voltarsi al Coro . 

Quando poi saranno giunti all’ Altare innanzi all’ infimo gradi- 
no , staranno tutti sul piano in retta linea ; il Ceremoniere però sta- 
rà <n corna Epistolce sempre sul piano . 

Poi il Celebrante scoprendosi il capo darà la berretta al Dia- 
cono , il quale la riceverà cum quasi osculo dalla di lui mano , e la 
consegnerà assieme colla sua , ciò che pure farà il Suddiacono , al 
Ceremoniere ; e tutti genufletteranno sopra 1’ infimo gradino , se vi 
sia il Santissimo Sagramento , altrimenti il solo Celebrante s’ inchi- 
nerà profonda mente ; gli altri tutti sempre genufletteranno : se poi 
il Diacono , e Suddiacono siano Canonici , s’ inchineranno profon- 
damente soltanto alla Croce posta sopra 1’ Altare. 

Fatta poi la genuflessione sorgeranno , assistendo i sacri Mini- 
stri il Celebrante che sosterranno le di lui braccia ; ciò che faranno 
sempre honoris causa quando egli genufletterà , e sorgerà . Erettosi 
tosto il Ceremoniere , deporrà le berrette in qualche luogo decente, 
o sopra lo scanno , in cui gli Apparati debbono sedere , e non so- 
pra I l Credenza , nè in alcun modo sopra 1’ Altare . 

I Ceroferarj poi deporranno i loro Candellieri sopra i due la- 
ti della Credenza, ed ivi rimarranno genuflessi, non innanzi ad es- 
sa , ma quasi collaterali ai detti Candellieri , finché il Celebrante a- 
scenderà 1’ Altare , e fino al termine della Confessione , ed ivi sta- 
ranno colle mani giunte e colla faccia volta all’ Altare , segnandosi 
e percuotendosi il petto cogli altri mentre dicono Mea culpa . Av- 
vertirà poi il Ceroferario eh’ è dalla parte dell’ Evangelio di non 
genuUetlere innanzi al mezzo dell’ Altare portando il Candelliere al- 
la Credenza . 

II Turiferario eziandio , fatta la genuflessione cogli altri , ritor- 
nerà , e rimarrà genuflesso vicino al corna Epistolce , agitando al- 
quanto il Turibolo aperto. 

Poscia il Celebrante, erettosi eoi sacri Ministri , colle mani giun- 
te incomincierà la Messa , e tosto si canterà in Coro 1’ Introito: in- 
di il Kyrie eleison ( Bauldry par. 3 cap. ii art. a, 1 , 2 , 3 , 4, 
5 > 7 , 8 ) 9 > to , 1 1 , 12 , j 3 , et 16. ) . 


I 
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ta la Confessione , ascenderà coi Ministri (i) al mez- 
zo deir Altare ; dove detto Oramus te Domine , e ba- 
ciato r Altare (a) , porrà 1’ Incenso nel Turibolo , am- 
ministrando il Diacono la Navicella , e il Turiferario 
(3) il Turibolo . Il Diacono un poco incbiuato verso 
il Celebrante , dirà : Benedicite Pater reverende , e 
bacierà prima e dopo il Cucchiajo e la mano del Ce- 
lebrante , il quale imporrà tre volte l’ Incenso , dicen- 
do frattanto : Ah ilio benedicaris (Isrc. e deposto il 
Cucchiajo , facendo colla mano destra un segno di 
Croce sopra il detto Incenso nel Turibolo , lo bene- 
dirà . Poscia il Diacono deposta la Navicella , prende- 
rà il detto Turibolo , e lo darà al Celebrante , bacia- 
ta prima la sommità delle catenelle , e la di lui de- 
stra „ . 

II. „ Il Sacerdote poi fatta una profonda rive- 
renza prima e dopo alla Croce (4) , la incenserà tre 
volte , nulla dicendo , e poi incenserà T Altare in cor- 
na Epistolce , conducendo tre volte il Turibolo con 
eguale distanza , come sono distribuiti i Candellieri , 
dal mezzo del detto Altare fino al lato dell’ Epistola : 
dove giunto , abbassata la mano , incenserà la di lui 
parte posteriore , poi la superiore ; couducendo una 
sol volta per luogo il Turibolo . 

III. ,, Rivolto all' Altare , alzando la mano incen- 
serà la di lui Mensa , conducendo pure ti'e volte il 
detto Turibolo fino al di lui mezzo , dove fatta la ri- 

(t) I qnali gli alzeranno la Veste, e il Camice ( Gav. par. 3 

tit. 4 Rub. 4 l't- Q- ) 

( 3 ) Ciò che non faranno i Ministri , ma ognuno genufletterà a 
(no luogo ; e tosto sorgeranno ( Gav. ut sup. lit. R. ) . 

(3) Cioè sostentando colla mano sinistra l’anello maggiore, c 
alzando colla destra I’ altro anello del coperchio , e colla stessa ab- 
bracciando le catenelle circa la lor metà , e quasi genuflesso col gi- 
nocchio destro ( Gav. ut supra lit. U. ) 

(4) Frattanto il Diacono colla sinistra vicino agli omeri del Ce- 

lebrante , e ponendo la destra al petto , alzerà un po’ la Pianeta 
del Celebrante ; ciò che farà anche il Suddiacono , e cosi tutti due 
accompagneranno il Celebrante nell’ incensazione, discosti alquanto 
d.i esso ( Mcrati par. 3. tit. 4 ^4- ) ■ 
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verenza alla Croce y progredendo y iocenserli trìplici 
ductu r altro lato in corna Evangelii , e parimente 
incensata duplici ductu la parte inferiore , e superio- 
re di questo lato , stando ivi , e innalzando il Turi- 
bolo , incenserà tre volte la parte superiore di detta 
Mensa verso il mezzo dell’ Altare , come fece in cor- 
na Epistolce . 

• IV. „ Indi abbassata alquanto la mano , incense- 
rà la di lei parte anteriore , ossia la sua fronte , con- 
ducendo tre volle il Turibolo dal detto corna Evan- 
gelii fino al me-izo dell’ Altare ; e fatta la riverenza 
alla Croce , incenserà similmente triplici ductu 1 ’ al- 
tra parte fino al corna Epistolce , dove restituito il 
Turibolo allo stesso Diacono , da esso pure verrà in- 
censato . 

V. „ Se poi nell’ Altare vi saranno Reliquie , o 
Immagini de’ Santi , incensata la Croce , e fatta ad es- 
sa la riverenza , prima di partire dal mezzo dell’ Al- 
tare (i), incenserà duplici ductu primieramente quel- 
le che sono alla destra , cioè in corna Evangelii vi- 
cino alla Croce , e di nuovo fatta la riverenza alla det- 
ta Croce , similmente incenserà quelle alla sinistra , 
cioè in corna Epistolce ; indi proseguirà 1 ’ incensazio- 
ne dell’ Altare come sopra , conducendo tre volte il 
Turibolo in qualunque lato , ancorché in esso vi fos- 
sero più Reliquie , o Immagini , o eziandio più , o 
meno Candellieri (2^ ( Missal. Rom. par. 2 Tit. 4 
Rub. 4 & 5 . ) 

VI. ,, Se nell’ Altare vi sar'a il Tabernacolo del 
SS. Sagramcnto , il Celebrante ricevuto il Turibolo , 


(i) Se nel mezzo dell’ Altnrc vi sia esposta una qualche insigne 
Reliquia , come sarebbe il capo'oun braccio di qualche Santo, si 
dovrà questo incensare duplici ductu imniedialanicnte dopo la Cro- 
ce , senza alcuu’ altra inchlnazione ob Crucis prossentinm . ( Wico- 
laus de Braliin in Cserem. Canon, par. i. cap. i. de Vesp. n. 3o. ) 

(a) Per eseguire ciò csaltamente , gioverà molto la seguente 
Tabella . 
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TABELLA 


Nella quale si contiene T ordine tT incen- 
sare T Altare tanto nei Vesperi ^ quan- 
do nella Messa . 



1 

Kl 
iU 

i: 

1 




ittii/iiiiKiiiiiiiiMiim: 


Quando nelT Altare non vi sono Reliquie ^ 
incensata la Croce , il Celebrante pro- 
seguirà t incensazione pel n. 8. , ed al- 
tri , ammessi i numeri 4* 5. C. 
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prima d’ iiicominciarft 1* incensazione genufletterà (1) ; 
ciò che farà parimente ogni volta che passerà per il 
mezzo deir Altare (3) . 

VII. „ il Diacono poi , e il Suddiacono uno per 
parte assisteranno (3) il Celebrante mentre incenserà , 
e quando passeranno innanzi alla Croce sempre genu- 
fletteranno . Indi il detto Celebrante col Diacono alla 
destra , e il Suddiacono alla destra dello stesso Dia- 
cono , stando in corna Epistolae , leggerà 1’ Introi- 
to (4) , e il Kyrie eleison . Quando poi intuonerà il Glo- 
ria in excelsis , i sacri Ministri uno dopo 1’ altro (5) 
staranno a tergo del Celebrante ; poscia ascenderanno 
r Altare (G) , ponendosi il Diacono a destra , e il Sud- 
diacono a sinistra del Celebrante , e proseguiranno tut- 
ti assieme l’ Inno , sotto voce , fino al suo termine 
(7) ; ciocché eziandio si osserverà quando si dirà il 

(i) Oh prresentiam Ss. Sacramenti , benché nascosto , e in quel 
caso non chinei'à il capo alla Croce l Gav. par. 3. tit. 4 Rub. 6 
lit. F ) . 

(3) Assieme coi sacri Ministri. ( Bissus lit. S n. 73 $. i4- ) 
Alzandogli quella parte della Pianeta eh’ è vicina alle brac- 
cia del Celebrante . ( Gav. ut sup. Riib. 7. Ut. H ) 

(4) E frattanto i sacri Ministri si segneranno , e chineranno il 
capo de more , come fa il Celebr.ante f Lnhner par, 3 tit 3 n. 8 , 
et tit. 5 n. 4) ed altri molti ) / ciò che farà anche il Ceremonie- 
re assieme cogli altri. Detto poi 1’ Introito , il Celebrante pure coi 
detti sacri Ministri nel medesimo corna Epistoloe sotto voce dirà 
nove volte Kyrie eleison eie. ( Casremon. Episc. lib. 3. cap. 8. J. 
36. ) , ed ivi staranno ferrai col Ceremoniere fino all' ultimo Kyrie 
cantalo dal Coro . ( Bauldry par. i. cap. >3. n. 18. et cap. 43. n. g. ) 

(5) Cioè il Diacono sopra il secondo gradino , e il Suddiacono 
nel piano della Cappella , formando una linea retta , tanquam servi 
post Dominum ( Gav. par. 3 lit. 4 Rub. 7. lit. L ) . 

(6| Cioè mentre s’ incomincia dal Coro Et in terra pax , a 
non prima , fatta la genuflessione nel luogo dove tono , e d’ onde 
ritrocedono , come insegna il Ga vanto { Dt sup. lit. M ) seguito da 
Lobner, Bisso , Bauldry, Corsetto, Cabrino , ed altri. 

(7) I Sacri Ministri inchineranno il capo , e si segneranno nel 
fine col Celebrante . Se si dovrà sedere , fatta dal Celebrante 1’ in- 
chinazione alla Croce , o la genuflessione ( se vi sia il Tabernaco- 
lo del Santissimo Sagramento ) , la quale però si farà sempre dai 
detti Ministri , discenderanno uno dopo 1’ altro per viam breviorem 
per il lato dell’ Epistola alla sede apparecchiata , nella quale sede- 
ranno col capo coperto , e si scopriranno coll’ incbinazione alle pa- 
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Credo ; e quando si dirà il Dominus vohiscum , 1’ O- 
remus , il Pr<efatio , e il Pater noster , i sacri Mini- 
stri staranno similmente uno dopo 1 ’ altro a tergo del 
Celebrante come sopra . (i) ( Missal. Rom. par. 3 Tit. 
4 Rub. 7 . ) 

role segnate nell' Inno Angelico , quando si canteranno dal Coro . 
Mei fine poi non si segneranno di nuovo col seguo di Croce . 

Sederà il Celebrante nel mezzo fra il Diacono a destra , e il 
Suddiacono a sinistra ; stando gli Accoliti regolarmente appresso la 
Credenza. ( Gav. par. 2 tit. 4 Rub. 7 lit. N ). 

Da’ Commentatori de’ Sacri Riti si agita la questione , se anche 
i Chierici debbano sedere sopra scanni? Il Gavaiito dice di no , co- 
me abbiam veduto di sopra ; e seguono il di lui parere Arnaud 
( Tit. 4" n. >3. ) e Corsetto ( Cap. 2. de Rub. gen. n. 14. ) ; af- 
fermano poi il Castaldo ( Lib. I. sect. 4' c»P- 2. n. 5. ) , il Raiildry 
( Par. 3. cap. 11. art. 4- 4' ) » R Ceremoniale dei Canonici Rego- 

lari del Ss. Salvatore ( Cap. 29. ) , e a Porti! ( De Miss, solenni. 
lit. 4- Rub. 4- »■ 9- ) • Il Cereinoniere già deve sedere , come ha 
decretato la S. Congregazione de’ Riti ( V. Ceremoniere j , Il quale 
quando si canteranno dal Coro quelle parole, alle quali il Sacerdoe 
le nella Messa privata inchina il capo , sorgerà ( Lohner art. 5. tit. 
4. n. 6. ) , e con un inchino di capo, ovvero eon un cenno della 
mano destra avviserà il Celebrante, e i Sacri Ministri, perchè si 
scoprano , e s’ inchinino . { Bauldry par. 3. cap. ii. art. 5. n. 5. )_- 

( 1 ) Verso il line dell’Inno Angelico , quando cioè dal Coro si 
dice Cum Sancto Spirita , tosto dal Ceremoniere s’ invitino II Cele- 
brante e i Ministri a sorgere ( Bauldry ut sup. n. 6. ) ; i quali su- 
bito sorgeranno, e deporranno sopra i loro scanni le loro berrette. 
Il Diacono poi coi dovuti quasi baci , prenderà dallo stesso Cele- 
brante ancora sedente la di lui berretta , e la deporrà nel luogo o- 
ve sedeva. Indi fatta 1’ incbinazione dai Ministri , e dal Ceremonic- 
re , uno dopo 1’ altro si porteranno per il piano della Cappella al 
mezzo dell’ Altare colle mani giunte ( Gav. par. 2. tit. 4- Rub. 7. 
Ut. N. Corsettus cap. 2 de Rub. gen. n. 19, et ali! ) , cioè procede- 
rà prima il Ceremoniere, poi il Suddiacono, indi il Diacono , e fi- 
nalmente il Celebrante. Quando poi saranno giunti tutti innanzi al- 
1' infimo gradino , i sacri Ministri genufletteranno sul detto gradino, 
e il Celebrante s’ inchinerà profondamente soltanto; purché non 
vi sia il Tabernacolo del Santissimo Sagramento , perchè in allora 
genufletterà anch’ esso . 

Fatta da tutti la dovuta riverenza come sopra all’ Altare , il Ce- 
lebrante lo ascenderà , alzandogli i Ministri il lembo delle vesti an- 
terinri fino al secondo gradino, sopra il quale eziandio ascenderà il 
Suddiacono , col quale poi tosto discenderà al piano ; ma II Diaco- 
no si fermerà ivi, e cosi uno dopo 1’ altro dietro il Celebrante for- 
meranno una linea retta ( Bauldry par. 3. eap. ii. art. 5 . n. 6 . ) 


Digitized by Google 



ME 47 . 

Vlir. „ Quando si dice il Domijuts vohiscum , e 
1 ’ Oremus , il Diacono , e il Suddiacono stanno dietro 
il Celebrante . Il Flectamus genua si dirà dal Diaco- 
no (i) e dal Suddiacono si risponderà Levate , T uno 
genuflettendo , e 1 ’ altro sorgendo . Il Celebrante poi 
non genufletterà . ( Missal. Rom. par. 2 Tit. 5 Rub. 5 . ) 

IX. „ Verso il fine dell’ ultima Orazione il Suddia- 
cono prenderà con ambe le mani il Libro dell Episto- 
le (2) portandolo sopra il petto , e fatta nel mezzo la 
genuflessione all’ Altare , anderà alla parte dell’ Epi- 
stola cantra Altare , e canterà 1 ’ Epistola , la quale 
sarà letta ancora dal Celebrante , assistito frattanto dal 
Diacono a destra , finché leggerà anche il Graduale , 
il Tratto ec. fino al Manda cor meum . Il Suddiacono 
poi cantata 1 ’ Epistola , fatta di nuovo nel mezzo la 
gèmiilessione all’ Altare , ritornerà al Celebrante ( 3 ) ; 
poi ‘ genuflettendo bacierà la di lui mano, e da esso 
verrà benedetto , fuorché nelle Messe dei Defunti ,, . 

X. „ Poscia lo stesso Suddiacono prenderà il Més- 
sale del Celebrante , lo porterà in corna Evangelii ( 4 )» 
ed ivi assisterà al Celebrante , che nel mezzo dell’ Al- 
tare , detto sotto voce il Manda cor meum , ed indi 

■ (i) Il quale frattanto genufletterà con ambe le ginocchia, c 
tutti gli altri con esso, eccettuato il Celebrante, il quale dovrà ge- 
nuflettere solamente , quando in mancanza dei Sacri Ministri esso 
canterà Flectamus genua . Alla Orazione poi del Sacerdote tutti do- 
vranno starsene inchinati colle mani giunte . ( Merati par. 2. tit. 5 . 
llub. 5 . n. iS. Bissus , et alii ). 

(2) Accompagnato da un Accolito , come dice Innocenzo III. 

( LIb. 2. cap. 29. ) 

f 3 ) Se debba poi ascendere all’ angolo posteriore dell’ Altare , 
o al mezzo , non convengono fra loro i Uubriciiti . Sembra però più 
ragionevole il convenire con quelli che sostengono all’ angolo po- 
steriore , come dice a Portu , perchè se si portasse al mezzo il Ce- 
lebrante si dovrebbe voltare con notabile suo incomodo; e poi que- 
sto è r uso inveterato. di quasi tutte le Chiese ( Merati par. 2. tit. 
6 n. 18. ) . 

( 4 ) Avverta di non passare pei gradini dell’ Altare , ma per il 
piano del Presbiterio , fatta nel mezzo in plano la genuflessione con 
un sol ginocchio ; e collocherà il Libro in modo che la di lui parte 
posteriore riguardi il corna del detto Altare , e non la parete ( Bis- 
sai tit. 2. lit. S n. 20. $. 29. ) 
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letto r Evangelio , che non baeierk nel fine , portata 
eziandio dal Diacono il Libro degli Evangelj all’ Alta- 
re (i) , porrà r incenso nel Turibolo (a) . Poi il Dia- 
cono genuflesso innanzi all’ Altare dira il Munda cor 
meum , e prendendo il Libro chiederà la Benedizione 
al Celebrante , stando simibnente genuflesso sulla pre- 
della , e baciata la di lui mano , precedendo il Turi- 
ferario , e due Accoliti coi Candellieri accesi presi 
dalla Credenza , anderà col Suddiacono a sinistra al 
luogo dell’ Evangelio contro Altare verso il Popolo : 
dove il Suddiacono tenendo il Libro tra i due Acco- 
liti , egli dirà colle mani giunte > Dominus vobiscum. 
Quando dirà : Sequentla Sancii Evangelii isrc. se- 
gnerà (3) il Libro nel principio dell’ Evangelio , indi 
la fronte , la bocca é il petto ; poi incenserà tre vol- 
te il Libro , cioè nel mezzo , a destra , e a sinistra , 
e proseguirà 1’ Evangelio colle mani giunte . Frattanto 
il Celebrante , dopo data la Benedizione al Diacono y 
ritirandosi in corna EpistoUe , ivi rimarrà colle mani 
giunte . E quando il detto Diacono dirà : Sequentia 
Sancii Evangelii , anche il Sacerdote si segnerà simil- 
mente , e quando nominerà Jesu (4) inchinerà il capo 
verso r Altare . Finito 1’ Evangelio , (5) il Celebrante 

(i) Il quale lo prenderà dalla Credenza consegnatogli dal Cc- 
rcmoniere , o da un Accolito , procedendo pel piano ; e fatta prìimi 
la genuflessione in plano e deposto il Libro sopra il mezzo dell’Al- 
tare , ivi genufletterà di nuovo , c tosto si accosterà alla sinistra del 
Celebrante , ed ivi quasi in mezzo tra lo stesso Celebrante , e il 
Suddiacono ascolterà 1’ Evangelio colle mani giunte { Colti par. i. 
tit. Missa solemnis ) . 

/i) Il Turiferario ascenderà pei gradini laterali dell’ Epistola 
quasi al mezzo dell' Altare ( Lohner par. 5 tit. 5 n. 7 ) fuori della 
predella , c stando a destra del Diacono innanzi al Celebrante , am- 
ministrerà il Turibolo . 

(3^ Col pollice destro , e colla sinistra posta sopra il Libro ( Loh-. 
ner par. 2 tit. 2 n. ai ) . _ 

(4^ O il nome di Maria , o di quel Santo , di cui si celebra la 
Messa , o di cui si avrà fatta Commemorazione ( Merati par. 2 tit. 

6 n. 33 ) . 

^5) Il Diacono indicherà al Suddiacono il principio dell’ Evan- 
gelio , il quale appunto abbasserà alquanto il Libro , onde poter 
vedere. ( Bauldry par. 1 eap. 11 art. i o- 3.3.) 
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bncicra il Libro portato dal Suddiacono , dicendo : jPer 
Evangelica dieta <b*c. , e dal Diacono s’ incenserà tre 
volte (i) . Se si canterà la Messa innanzi al Vescovo 
nella sua residenza si porterà il detto Libro ad es- 
so , e s’ incenserà , come viene prescritto dal (]eremo- 
niale de’ Vescovi . Dopo , stando nel mezzo dell’ Al- 
tare verso la Croce , il Celebrante incomincierà , se si 
debba dire , il Credo , stando dietro di lui uno dopo 
r altro i sacri Ministri , i quali indi si accosteranno ad 
esso , e lo proseguiranno assieme , come si è detto 
del Gloria in eoccelsis . 

XI. ,, Se poi si dovrà predicare , ciò si farà do- 

po r Evangelio ; c compinta la Predica , si dirà il 
Credo , (2) o se non si dovesse dire , si canterà 1’ OL 
fcrtorio . • 

XII. ,, Quando nel Credo si sarà cantato : Et 
iììcarnatus est , il Diacono presa la Borsa (3) dalla 
Credenza , la porterà innalzata colle solite riverenze all’ 
Altare , in cui spiegherà il Corporale , e ritornerà al 
Celebrante (4) . Quando non si dirà il Credo , il Sud- 
diacono la porterà assieme col Calice ( Miss. Rom. 
par. 3 tit. G n. 4 5 6 & 7 ) . 

XIII. „ Detto 1’ Oremus , il Diacono e il Sud- 

diacono si accosteranno all’ Altare in corna Epistolce 
(5) • Il Diacono prenderà il Calice , se sia nell’ Altare 
Voi. IL Diz, Liturgico 4 

(i) Facendo una profonda inchinazionc prima , c dopo ( Baul- 
dry par. 3 cap. ii art. 6 n. C ) . 

(•x) Cum dicitur Sjnibolum in Missa non est intcnnisccndmii 
orgamim , sed illud por Cboruin cantu intelligibili prol'eratur. Co 
ìvm. Episc. lib. I cap. q8 y. io. 

(3) Fatta prima la dovuta riverenza al Celebrante , ofTertogli già 
]a Borsa dal Ccrenionicre , o d’ altro Ministro , la porterà eoo am- 
Lc le mani innalzata quasi all’ altezza degl’ oecbj piana, c giacente 
coll’ apertura di sopra ( Giovanfìlippo Ccrtaui nei Rili della Messa 
solenne cap. i. n. yg ) 

(4) Verso il fine del Credo , il Celebrante , e i sacri Ministri , 
se sederanno , dato segno dal Cerenionicre , sorgeranno tutti ( Mc- 
rati par. i. tit. 6. n. ^ 1 . ), e ritorneranno all’ Altare allo stesso mo- 
do , come si disse in dietro . 

(5) Fatta prima la genuflessione nei suoi luoghi dietro il Cele- 
brante , il quale sotto voce, colle mani giunte reciterà 1’ Olfertorio 
( Bauldrj p. 3 ùt. ii art. j n. i. Bissus lit. E u. 97 §. 8} ). 
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o se è sulla Credenza , come è più conreniente , lo 
prenderà dalla mano del Suddiacono (i) , il quale colla 
Patena , e coll’ Ostia coperta colla palla , e col velo 
dal collo pendente , tenendolo colla mano sinistra , e 
sovraponendo la destra al velo , onde non cada qual- 
che cosa , lo porterà accompagnato da un Accolito te- 
nente le Ampolle del Vino , e dell Acqua 

,, Il Diacono scoprirà il Calice , e dark la Pate- 
na coir Ostia al Celebrante ( 2 ) , baciando la di lui 
mano . Il Suddiacono tergerà il Calice col Purificatojo 
(3) . Il Diacono ricevuta 1’ Ampolla del Vino dalla 
mano del Suddiacono lo porrà nel Calice • 11 Suddia- 
cono frattanto mostrando al Celebrante 1’ Ampolla del- 
r Acqua , dirà : Benedicite Pater reverende ; e questi 
fatto verso di essa il segno di Croce , dirà 1’ Orazio- 
ne : Deus cjui ìmmancc Frattanto il Suddiacono 

infonderà un po’ di Acqua nel Calice (4) > « *1 Diaco- 
no dopo averlo asterso lo darà al Celebrante , e toc- 
candolo pel piede , o sostenendo il di lui braccio de- 
stro , dirà con esso : Ojferhnus tibi Domine (5^; 




fi) Il nualc frattanto si porterà alla Credenza, dove dal Cere- 
monierc, o da qiialclic Accolito se gl’ imporrà il Velo lungo sopra 

gli omeri { Merali par. 1 tit. 7 n. 47' 1 ' ... • j vu 

® Imposto il quale , si ricerca da’ Rubricisti , se si debba levare 
quello del Calice e lasciarlo sulla Credenza ? Il Castaldo , e il Bra- 
lion dicon di no. Il Gavanlo poi coi Liturgisti B»u'dry , B.sso^ 
Lohner ed altri dicon di si; prima perche la Rubrica del Messale 
t.n fa alcuna menzione di detto Velo piccolo 

narola di tutte quelle cose die si debbono portare col Calice , c se- 
^ondarilicute perebè il Calice senza Velo si porta piu speditamen- 
te f Merali par. u ut sopra u. 49- ) • . . , .,- 11 . 

ti) Con^anibe le mani , in modo cioè che il Celebrante possa 

interporre le sue roani , e riceverla ( Merati ut sup. ro 53 ) . 

(3) Il quale poi ravvoglierà intorno al nodo del Calice , c cosi 
asterso senza baci lo consegnerà nolle roani del Diacono ( Lohner 

^ (^) Se dolio detta infusione apparissero delle goccie disperse per 

entro il Calice ( ciò che facilmente può accadere ) il Diacono lo 
astergerà col Purificatojo ( Morati par. 1 tit. 7 n. 67 ) . 

(5) Si ricerca perchè il Diacono concorra assieme col Celcliran- 
te ad ofTerire il Calice , e non ad olTerirc 1’ Ostia ? QX“*!l'‘!i‘® 
Cavanti di ciò non rechi alcuna ragione , pure si potrebbe dedurre 
tiro secondo il Rito Romano ciò si faccia prima perche il Uiacon* 
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il qual Calice posto poi sull’ Altare , come sopra , lo 
coprirà colla palla . Indi porrà nella destra del bud- 
diacono , stante in corna Epistolce , la Patena ( i ) , 
che coprirà coll’ estremità del velo pendente dalle di 
lui spalle (a) , e questi tosto anderà dopo il Celebran- 
te nel piano al mezzo dell’ Altare , e fatta la genufles- 
sione , ivi starà (3) sostenendo la Patena innalzata (4) 
fino al termine della Orazione Domenicale , come si 
dirà a suo luogo . Nelle Messe poi dei Defunti , e 
nel Venerdì Santo non si terrà dal Suddiacono la Pa- 
tena ,, . 

XIV. ,, Detto il yeni Sanctificator <b^c. il Cele- 
brante , amministrando il Diacono la Navicella , e di- 
cendo : Benedicite Pater reverende , porrà l’ Incenso 
nel Turibolo , dicendo ; Per intercessionem S. Michae- 
lis Archangeli <ù>’C. (5) . Indi ricevuto il detto Turi- 


infuse il vino nel Calice ; secondariamente perchè il detto Diacono 
era quello che amministrava il Santissimo Sangue al Popolo , secon- 
do quello che diceva San Lorenzo Martire, bramoso del Martirio, 
a Sisto Pontefice : Quo Sacerdos Sancte sine Diacono prnperas ? 
numquid degenerem me probasti ? experire utrum idoneum Ministrum 
elegeris , cui commisisti Dominici Sanguinis dispensationem ( Me- 
rati ut sup. ) . 

(i) In modo che la parte più nobile, ossia P interiore , risguar- 
di lo stesso Suddiacono ( Merati ut sup. n. 58. ) . 

(•xj Dalla parte destra, assistendo però il Ceremoniere ( C.Trcin. 
Episcop. lib. a cap. 8 $. 63, et Baiildry par. i cap. i~> n. tiq ). 

(3) E non dovrà più gemiflcttcre , se non partendo dal suo luo- 
go , e all’ Elevazione del Santissimo Sngrainento , nonostante che 
n Celebrante, e tutti gii altri genuflettano più volte ( Cabriiius cap. 
3 n. g6. ). 

(4) Fino agli occhi , sostentando colla mano sinistra il braccia 
destro. ( Polacus par. a $. 6 , Caslaldus lih. i sect. q n. i6. ) 

(5) L’ Arcangelo di cui s’invoca l’ intercessione si chiama Miche- 
le : nella Messa però d’illirico verso l’anno qoo, in quella di 'i ilii't, 
e di Ses nel secolo IX. sì dice: Per intercessionem S. Gabrielis Ar- 
changeli stantis etc. ( Ex Sacranient. S. Cregor. p. v.^o. ) 

E di fatti l’Angiolo apparso a Zaccaria, che alla destra dell' 
Altare degl’incensi si rappresenta nella Scrittura, è l’Angiolo Ga- 
briele , dicendo egli medesimo a Zaccaria ; Io son Gabriele , che 
ognora sto presente a Dio . 

Ma siccome nell’ Apocalisse si legge un altro Aiogiolo vicino all’ 
Altare! Dt alins Angelus venit , et stetit ante Altdre , hnbens thuri- 
iiulum aureum ( Apocaljps. Cfip. 8 v. 3. ), e si sa che S. Michele è 
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bolo dalla mano del Diacono , non facendo alcuna ri- 
verenza alla Croce , incenserà T Oblata , conducendo 
tre volle il Turibolo in modo di Croce sopra il Calice 
e r Ostia insieme , e tre d’ intorno , cioè due dalla 
destra alla sinistra , cd una dalla sinistra alla destra 
( il Diacono frattanto terrà colla destra il piede del 
Calice ) , distribuendo le parole in ognuna di queste 
incensazioni in questo modo (i) . Nella prima inccnsa- 


proprìamcntc l’Angiolo dell’antico Testamento, e il Protettore del 
popolo di Dio; cosi l’Autore di questa preghiera ha piamente cre- 
duto di prendere per questo Angiolo S. Michele, Il Messale di Pa- 
rigi si sottrae da questa dilTìcoltà , mettendo solo Per intercessione 
del B. jircangelo , e il nuovo Messale di Meaux del 1709 mette Ga- 
brielis . Si ricorre dunque all’intercessione del Santo Angiolo , che 
stava alla destra dell’ Altare degl’ incensi , avendo egli detto a Zac- 
caria : La vostra preghiera è stata esaudita ; cd è lo stesso anch» il 
desiderio della Chiesa , cioè che le sue orazioni siano esaudite . ( Le 
Brun Spiegai, della Messa part. 3 art. 7 i. ) 

(i) Qui gioverà porre la seguente Tabella. 


* 
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zione dirà : incensum istud : nella seconda : a te benedir 
ctum ; nella terza : ascendat ad te Domine ; nella quar- 
ta (i) : ^ descendat super nos ; nella quinta , e se- 
sta : misericordia tua. Indi fatta la riverenza , incen- 
serà la Croce , c V Altare come sopra , assistendo lo 
stesso Diacono , e frattanto dira : Dirigatur Dormrus 

(i) Mche qui gioverà porre la seguente Tabella. 


Digitized by Google 







r,6 ME 

oratio ima (fevc. (i), e quando s’incenserà la Croce, il 
Dinco io leverà via il Calice , e lo collocherà in cornu 
Epistola; , e incensata la Croce , lo riporrà a suo luo- 
go ( 2 ) . Quando il Celebrante ritornerà il Turibolo al 
Diacono , dirà : Accendat in nohis <b^c. , e verrà in- 
censato dallo stesso. Indi il Diacono incenserà il Co- 
ro (3) , c finalmente il Suddiacono (4) tenente la Pa- 

(i) Dispensando le predetto parole in modo che in un medesimo 
tempo si ponga fine e all’ Orazione, e all’ incensazione insieme . ( Loh- 
lier par. 2 Tit. 18 rie Rilibus Missrv Solernn. n. 3 . J 

(q) Mentre il Celebranle incenserà l’Altare, il Turiferario, se 
non vi sia altri , deposta la Navicella sopra la credenza , si porterà al 
cornu Evanifelii per il piano , genufiettendo nel mezzo , e tjuando 
sia d’uopo leverà il Messale col cuscino dall’Altare, e discenderà al 
piano, dove starà finché sia incensata la parte anteriore del detto 
Altare dall i parte dell’ Ev.iiigelio , e poi lo riporrà di nuovo vicino 
al Corporale; tosto fatta la genuflessione discenderà, e genufletten- 
do di nuovo nel mezzo a tergo del Suddiacono , si porterà al cornu 
JEpistolce , dove starà un po’ dietro il Diacono , finché esso incense- 
rà il cclehranle. ( Bissus lit. 'T. 11. S- 6- ) Potrà però anche il 
ceremonicrc levare il detto Messale, e finita l’incensazione riporlo di 
nuovo. ( Bauldry par. 3 cap. ii art. 7 11. i 3 . ) 

( 3 ) Qui si deve avvertire che il celebrante , non essendovi pre- 
sente alcuno maggiore (”) di lui, verrà incensato triplici cluctu , al- 
trimenti tliiplici rluctu-, il Diacono, Suddiacono, ed altri apparati, 
duplici duciti ; i Sacerdoti poi del coro , i quali scambievolmente 
s’inviteranno all’ incensazione, unico rluctu . Esso Diacono chincià 
il capo innanzi , c dopo . I Padroni minori poi del luoghi , ossiano 
i Magistrali, del quali il ceretnoniale dei Vescovi non fa alcuna men- 
zione, si potranno incensare dal Turiferario riuplici vel unico duetti, 
secondo la qualità dol'c persone; ma in ciò sarà bene lo stare alla 
consuetudine dei Luoghi . ( Gav. par. a Tit. 7 Rub. io lit. C. ) 

(•) Insegna il (laraiito, clic il Ccleliranlc, esscmlovi presente il di lai Sapcrio- 
Xe , si deve incensare tltiplici tluclu i ma qai pero Joliliiaino osservare clic se cclc- 
lirasse ponllficalmcnlc un Aliliale alla presenza del Vescovo Diocesano, si dovrclilie 
millaoslanic incensare triplici rluctu, c ciò secondo il presente Decreto: Circii ustim 
Ponlificalitim Pnctalis Episcopo inferioribus conccssorum a S. K. C. habitii co- 
rum SSmo Alex. VII emuiiatum; Episcopus trino rluctu, et immediule Ca- 
nonici CaUiedralis duplici, moxque Abbui ( néri celebret ) puriter duplici , nc 
subinde Canonici, vel Monachi Abbatirilis Ecclesia; toiico tantum ductu thuri- 
ficcnlur. ( S. R. C. 27 scp. 1669 n. i 85 C ad i 5 . ) 

( 4 ) Incensato il Coro , il Diacono , precedendo il Turiferario , 
ritornerà all’Altare per la stessa via , per la quale era venuto, te- 
nendo aiicnr.i fra le mani il Turibolo; e fatta da ambedue la genn- 
Hessione con un sol ginocchio alla Croce , stando in cornu Epislolre , 
e il Tniifer.irio dietro di esso , incenserà il Suddiacono cogli scam- 
bievoli inchini innanzi , e dopo ( Bissus Ut. D. 11. 122 J. 34 - ) ; il 
quale, quindo si dovrà incensare, si volterà verso il Diacono ab- 
bassando alquanto la Patena ( Bauldry par. i cap. i 3 art. i n. 5 i. ) 
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lena , ed esso poi verrà incensato dal Turiferario (i), 
il quale poscia incenserà gli Accoliti, e il Popolo (a) . 
11 Celebrante dopo che sarà stato incensato , si laverà 
le mani , amministrando gli Accoliti T Ampolla dell’ 
Acqua col bacino , c mantile (3) „ . 

XV. „ Quando si dirà il Prcefatio ^ il Diacono , 
e il Suddiacono staranno dietro il Celebrante , e un po’ 
prima ebe si dica il Sanctus si accosteranno all’ Alta- 
re , dove assieme col Celebrante diranno pure il San~ 
ctus (4) > e tutto quello che segue fino al Canone. 
Indi il Diacono si accosterà alla sinistra del detto Ce- 
lebrante , assistendolo mentre dirà il Canone ; purché 
non vi sia altro Sacerdote che assista , perchè in allo- 
ra dovrebbe stare alla destra alquanto di dietro. Il 
Snddiacono poi starà di dietro affatto del Celebrante . 
( Missal. Rom. par. n Tit. 7 Rub. 9 . ) „ 

XVI. „ Al fine del Prcefatio si accenderanno da- 

(i) Incensato il Suddiacono, il Diacono ritornerà il Turibolo al 
Turiferario , e ascenderà al suo solito secondo gradino innanzi al 
mezzo dell’ Altare dietro il celebrante, dove farà la genuflessione, 
ed ivi starà colla faccia volta al Turiferario colle mani giunte innan- 
zi al petto , e cbiiiando il capo prima e dopo , verrà incensato dal- 
lo stesso . ( Merati par. a tit. 7 n. -5. ) 

(a) In questo modo , cioè fatta la genuflessione nel mezzo del 
Presbiterio alla Croce dell’ Altare , e la dovuta riverenza al coro, si 
porterà il detto Turiferario all’ingresso del sopraddetto Presbiterio, 
c situandosi nel mezzo , o in carmi Evangelii , se sarà esposto il 
Santissimo Sagraiiieiito ( Arnaud par. a tit. 7 n. a3. ) , il Bisso però 
( Lit. F n. 4g 5- 6- ) vuole che sempre egli stia iti detto luogo , on- 
de non voltare le reni all’ Altare ) incenserà tre volle il Popolo , 
conduccndo tre volle il Turibolo , prima nel mezzo , secondo verso 

il lato sinistro , finalmente verso il destro ; e poi farà una riveren- 

za chinandosi collo stesso ordine della incensazione , oppure da una 
parte, e dall’altra prima e dono ; e fatta la genuflessione all’Altare, 
si porterà in Sacristia col Turibolo per apparecchiare le torcie per 
gli Accoliti, purché non siano state apparecchiate da un altro. {De 
Bralion sect. a cap. 3 n. 3a , et Bauldry par. i cap. i5 art. 3 11. 11. ) 
(3) All’ Orate Fralres il Suddiacono senza inchinazionc di ca- 
po risponderà : Siisci/iiai Dominus etc. e il ceremotiierc allora , fat- 
ta la genuflessione nel mezzo del gradino della predella , assisterà il 
celebrante al Messale . Nelle Messe poi dei Defunti il Diacono ri- 
sponderà : Suscipiat , perchè non è impedito . ( Merati par. a Tit. 

7 "• } . 

(.9 E si dovranno suonare le campane maggiori , per distingue- 
re così la Messa solenne dalla privata. ( Bay. par. 2 tit. 7 lit. 11 1 
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gli Accoliti due torcie almeno (i) , le quali si estin- 
gueranno dopo r Elevazione del Calice (a) , purché 
non vi siano alcuni da comunicare ; perchè in allora 
si estingueranno dopo la Comunione . Così pure si ter- 
ranno accese nei giorni di digiuno (3) , e nelle Messe 
dei Defunti . Quando poi il Celebrante dirà : Quam 
oblationem <b’C. il Diacono si accosterà alla di lui de- 
stra , ed ivi genuflesso nel gradino superiore dell’ Alta- 
re mentre s’ innalzerà il Santissimo Sagramento , alze- 
rà r estremità della Pianeta , e quando sarà d’ uopo , 
erigendosi , scoprirà e coprirà il Calice (4) y e genu- 

(i) I quali porteranno la torcia colla destra , e terranno la sini- 
stra appoggiata al petto, e cammineranno uno alla destra del Tu- 
riferario , e 1’ altro alla sinistra . Quando poi saranno giunti al raez- 
zo dell’Altare, saluteranno il Coro d'ambe le parti. Indi tutti di- 
sposti in retta linea faranno la genuflessione col sol gmoccbio all’ Al- 
tare nel piano della Cappella , distanti alquanto oall’ infimo gradi- 
no ; tosto sorgeranno e si faranno scambievolmente una mediocre in- 
chinazione di capo ; indi il Ceremoniere , e il Turiferario , si acco- 
steranno al cornu Epistola , e genufletteranno sul piano . ( a Porta 
par. 1 De missa solemni tit. 8 Rub. 8 in adnot. i. ] . Parimente gli 
Accoliti che portano le torcie genufletteranno con ambe le ginocchia 
in retta linea dietro il Suddiacono . Se si dovesse (are poi la Co- 
munione , genufletteranno ai lati dell' Altare , ( Bauldry par. 3 cap. 
li art. 8 n. o. ) 

Qui si deve aggiungere , che quando s’ innalza l’ Ostia , i det- 
ti Accoliti alzeranno le torcie , ponendosi al petto la di loro estremi- 
ti , e cosi innalzate le sosterranno fino alla deposizione del Calice 
inclusive . Alcuni poi vogliono di no , ma che anzi si tengano ferme 
sul pavimento. In ciò però, dice il Bisso , ( Lit. A u. io5 J. 3. ) 
si dovrà osservare la consuetudine dei luoghi . 

(?) Poscia gli Accoliti sorgeranno assieme col Ceremoniere e il 
turiferario , e ritorneranno in Sacristia , ossia al luogo dove prese- 
ro le torcie , e il detto Turiferario lascierà in Sacristia il Tun^olo . 

( Casuldus lib. I sect. 4 cap. 6 n. i2 , Bauldry par. x cap. i5 
art. 3 n. la. ) .... 

(3) Si eccettueranno però le Vigilie di Natale , di Pasqua , e del- 
la Pentecoste , e le Ferie delle quattro Tempora della Pentecoste , 
perchè in questi giorni in Coro non si genuflette . ( Gav. par. a tit. 
g Rub. 8 lit. P. ) 

(4) Fatta prima la genuflessione dove si trova . Se vi sarà la 
Pisside colle Particole da consecrarsi , esso la scoprirà , e la collo- 
cherà vicino all’ Ostia innanzi della Consecrazione ; e deposta 1’ O- 
stia dopo 1’ Elevazione , fatta col Celebrante la genuflessione , co- 
prirà la Pisside , e la collocherà nel primiero suo luogo ; e prima 
di scoprire il Calice da consecrarsi , adorerà assieme col Celebrante 
colla genuflessione l’Ostia da esso deposta sopra l’Altare. ( Gav. 
ut siipia lil. Q. ) 
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fletterà col Celebrante . Il Suddiacono genufletterà a 
suo luogo . Il Turiferario genuflesso in corna Episto* 
Ite incenserà tre Volte l’Ostia (i) quando s’ innalzerà, 
e così pure il Calice , posto prima 1’ Incenso nel Tu-* 
ribolo senza Benedizione . Riposto il Calice sull’ Alta- 
re , il Diacono ritornerà al Libro , purché non vi sia 
altro Sacerdote che assista ; gli altri poi sorgeranno , 
e staranno ai loro luoghi . ( Missal. Rom. par. a Tit. 
7 Rub. IO & II. ) M 

XVII. „ Quando il Celebrante dirà : Per quem 
hcec omnia isrc. il Diacono fatta la genuflessione al 
Sagramento , si accosterà alla destra del Celebrante , 
e quando occorra , scoprirà il Calice , e genufletterà, 
col Celebrante : similmente lo coprirà , e genufletterà 
di nuovo . Quando s’ incomincierà il Pater noster , 
egli anderà dietro il Celebrante , fatta prima la genu- 
flessione al Sagramento , dove starà finché si dica la 
Orazione Domenicale . ( Missal. Rom. part. a Tit. 8 
Rub. 8. ) „ 

XVIII. ,, Quando poi il Celebrante dirà : Et di- 
mitte nobis debita nostra , il Suddiacono fatta al suo 
luogo la genuflessione , ritornerà ali’ Aitare , e stando 
in corna Epistola! porgerà la Patena al Diacono , il 
quale la scoprirà , e tergendola col Purificatojo (a) la 
darà al Celebrante , baciando la di lui mano , e quan- 
do é d’ uopo , scoprirà , e coprirà il Calice , e genn- 
fletterà col Celebrante . Il Suddiacono restituita la Pa- 
tena , e deposto il Velo (3) genufletterà , e discenderà 

(i) Cioè quando il Celebrante adora , innalza, e depone : nè 
si benedice 1’ incenso ( Gav. ut saprà lit. S. ) ad majorem reveren- 
tiam Ss. Sacramenti , a quo omnis bcnedictio . 

(a) Ponendola nella di lui destra fra il pollice , e l’ indiee uni- 
ti , baciando prima la Patena , indi la mano del celebrante, il qua- 
le poi si segnerà con essa . ( Caerem. Episc. Hb. I. cap. g 5- à, et 
lib. 2 cap. 8. ) 

(3) Che il Ceremonierc , o un Accolito dovrà prendere con am- 
be le mani, e fatta la gepiidessioue lo porterà alla Credenza, ed 
ivi lo porrà piegato . ( Cetem. Episc. lib. i cap. io §.6, et lib. 2 
cap. 8 J. ;5 ) . 
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di dietro . Quando il Celebrante dirà : Pax Domini 
ib^c. genuflettendo di nuovo , si accosterà alla sinistra 
del Celebrante , e assieme con esso dira 1’ Agnus Dei 

(i) . Indi fatta ivi la genuflessione al Sagramento, 
ritornerà di dietro ; il Diacono poi genuflesso alla de- 
stra , aspetterà la Pace , e mentre il Celebrante bacie- 
rà r Altare esso erigendosi lo bacierà assieme , fuori 
del Corporale ; e dicendosi dal detto Celebrante ; Pax 
tecum , in abbracciamento ( 2 ) riceverà la Pace , ac- 
costandosi vicendevolmente le loro guancia sinistre , e 
risponderà ad esso : Et cum spirita tuo . Poscia di 
nuovo adorato il Sagramento , si volterà al Suddiaco- 
no , e similmente darà ad esso la Pace ; il quale ri- 
cevutala , e fatta la genuflessione all’ Altare , accompa- 
gnato da un Accolito , si porterà al Coro , e darà la 
Pace al primo di qualunque ordine (3) , prima ai più 

_(i) Ed anello il Diacono con una piccola inchinazionc , e collo 
inani giunte innanzi al petto, e sotto voce. E quando eMÌ sacri Mi- 
nistri diranno la prima Volta Mìserere ttobis , porranno la sinistra 
mano al petto, e colla destra si percuoteranno; lo stesso farà il ce- 
lebrante, il quale mentre si percuoterà, porrà la sinistra sopra il 
corporale de more . ( Morati par. a tit. io n. 4> ) ■ 

(a) Cioè ponendo le sue braccia sopra i di lui omeri ( Amau- 
dus par. a tit. io n. a6 , Lnhner, Bauldry , Benvenuti , a Portu , 
et alii ) , o almeno le sue mani . Se però vigesse in qualche luogo 
l’ uso , che quella il quale dà la Pace , pone la aua destra sopra 
l’omero sinistro di quello che la riceve, la sinistra poi sotto le a- 
scclle , si potrà continuare ( Lohner par. a n. i ^ . Il Diacono poi 
sottoporrà le sue braccia a quelle del celebrante , chinerà ad esso il 
capo prima e dopo l’amplesso, e avvicinerà la guancia sinistra alla 
sinistra pure del celebrante , in modo che ambedue si tocchino leg- 
giermente . ( Bissus lit. D n. ia3 §. 4'- Christianus sect. 1 cap. ii. 
n. i4 • UÌ>ì pnsbet pacem Episcopo, aliisque somma digni- 
tale conspicuis , non brachia ad humeros apponere , sed manns po~ 
tius sub braehia iUorum supponere debet . Catalanus Comment. in 
Coerem. Bmtp-'tom. I. 

^Beiwr*che darà la Pace non s’inchinerà ad alcuno , senou- 
chè dópo'’9I'^Vcrla data ; quello poi che la riceve s’inchinerà prima 
e dopo di averla ricevuta . Parimente quella che dà la Pace dirà : 
Pax tecum , c quello che la riceve risponderà: Et cum spiritu tuo, 

■e ^àbbraccieranno scambievolmente, avvicinandosi le loro guaucie 
n|HÌre , come si è detto del celebrante col diacono. 

In qualunque occasione, il primo dopo di aver ricevuto la Pa- 
ce dal .Suddiacono , la darà a quello che segue, 0 questo ad uu al- 
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degni , poi agl’ inferiori ; e ritornato all’ Altare , fatta 
la genuflessione , la darà all’ Accolito die lo precede- 
va , il quale la darà pure agli altri Accoliti , die so- 
no intorno all’ Altare . Indi il Suddiacono anderà alla 
destra del Celebrante , e quando sia d’ uopo , scoprirà 
il Calice , prenderà 1 ’ Ampolla del Vino , e lo infon- 
derà nel Calice quando il Celebrante vorrà purificar- 
si (i). Il Diacono poi data la Pace al Suddiacono (a), 

tro , e così di seguito (ino all’ ultimo senza inviti , i quali si fanno 
«ella incensazione soltanto. 

Ai Laici si darà la Pace coll’ istrumcnlo baciato da quello che 
ricevette immediatamente la Pace dal celebrante. { Caere m. Ejiisc. lib. 
I. cap. q 4 ). 

L’ordine poi di dare la Pace è quello stesso che si osserva nell 
incensazione. Dal Suddiacono si darà a que’ Laici che furono incen* 
sati dal Diacono , e dall’ Accolito agli altri . ( Gav. par. 2 tit io 
Rub. 8 lit. Y ). 

(1) Mentre il celebrante assume il Sangue, un Accolito prende- 
rà dalla credenza le Ampolle, e si accosterà al lato dell' Epistola , e 
successivamente le porgerà al Suddiacono senza baci . Il Suddiacono 
poi infonderà il vino nel calice colla destra ad nutum Celebrnntis , 
previa una riverenza , e un bacio dell’ Ampolla soltanto . Poscia in- 
fonderà il vino per 1’ abluzione sopra le dita pollici , ed indici del 
celebrante; indi restituita l’Ampolla all’Accolito, infonderà l’acqua 
allo stesso modo sopra le dita . ( I predetti baci si ommettono nelle 
Messe de Requiem ). ( A Portu tit. io. De Miss, solemn. n. io ). 

(2) Essendo ancora impedito il Suddiacono nel dare la Pace , 
cosi che non sia ancora ritornato all’ Altare, per porgere le Ampol- 
le , si dimanda d.si Rubricisti chi debba frattanto servire in suo luo- 
go ? Il Gavanto f Par. 2 tit. 10 llub. 8 lit. A ) vuole, che possa 
supplire 1 ’ Accolito . Bauldrj poi , e Bralion vogliono che ciò si deb- 
ba fare dal Diacono ; e dicono in questo caso che il Diacono , dopo 
che il celebrante avrà assunta la Sacra Ostia , fatta la gcnu(le.<sione 
nel suo luogo, dovrà accostarsi alla di lui destra ( frattanto assiste- 
rà al Libro il ceremonierc ) , e servire come il Suddiacono , il qua- 
le allorché ritornerà all’Altare, il Dia'cono , aggiungono essi, dovrà 
ritrocedere , e portarsi al Libro , fatta la genuflessione in accessu , et 
recessu. Onde si vede essere libero a qualunque di abbracciare P opi- 
nione o del Gavanto , o degli altri citati Autori , giacché di ciò es- 
si non rendono alcuna ragione . Al Merati però sembra più conve- 
niente l’opinione di Bauldrj , e di Bralion , cioè che il Diacono pas- 
si alla destra del Celebrante ; si perchè ciò si può raccogliere dal ce- 
remoniale de’ Vescovi ( Lib. I. cap. io §. 6); si perchè non sembra 
conveniente ehe un Accolito amministri le Ampolle nella Messa so- 
lenne , quando ciò spetta ai sacri Ministri : c quantunque tanti fre- 
quenti accessi, e recessi del Diacono danna parte all’ altra sembrino 
inopportuni , come dice il Bisso , ( Lit. S n. 196 J. 25 ) tultavolta 
jin questo caso si debbono tollerare . 
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anelerà al Libro , e mentre il Celebrante sì comuni^ 
cherà « tutti staranno profondamente incliinati verso 
r Altare „ . 

XIX. ,, Se si farà la Comunione , si osserverà 
quello , che si è detto al Titolo - (comunione de Fe- 
deli nella Messa (i); ma prima si comunicheranno 
il Diacono , e il Suddiacono , indi gli altri per ordi- 
ne ; e il Diacono amministrerà ad essi la Purificazio- 
ne . Frattanto dal Coro si canterà 1' Antifona che si 
dice Communio ( Missal. Rom. ut sup. Tit io Rub. 
8 & 9 ) „ . 

XX. „ Poscia il Diacono porterà il Messale (a) 
al corna Epistolce , indi anderà dietro al Celebrante . 
Il Suddiacono poi anderà al corna Evangelii , dove 
tergerà col Purificatojo il Calice , e coprirà la Patena 
colla palla , piegherà il Corporale , e lo riporrà nella 
Borsa , e la metterà sopra il Calice coperto col ve- 
lo (3) , il quale collocherà sull’ Altare , o sopra la 
Credenza (4) come prima : poscia ritornerà a suo luo- 
go dietro il Diacono , il quale quando dirà : Ite Mis~ 
sa est (5) si volterà assieme col Celebrante al Popo- 

(1) E tutto quello che viene prescrìtto nella Nota i 8 della let- 
tera G. 

( 2 ) Cioè irientre il Celebrante assumerà 1’ abluzione delle dita , 
come si suol fare nella Messa privala , e lo pnrlerà chiuso sopra il 
cuscino con ambe le roani , e camminando per il secondo gradino 
genufletterà nel mezzo con un sol ginocchio , e lo porrà in detto 
cornu Epìslolm aperto nel foglio dove il Celebrante dovrà leggere 
r Antifona; al quale assisterà finché 1’ avrà letta ( Bissus lit. D n. 
ia3 4^1 Castaldus et alii ). 

(3) Il quale da un Accolito si dovrà portare piegalo all’ Altare, 
per i gradini laterali del cornu Evangelii , e mentre il Celebrante as- 
sumerà r abluzione ( Bissus lit. V n. i3 5- 5 Bauldry , par. 3 cap. 
i4 art. 3. n. 26 ) . 

(4) Per viam breviorem dallo stesso Suddiacono , e non dal Ce- 

remoniere ( Merati par. 2 tit. ii n. io ) , genuflettendo però nel 
mezzo in plano . _ _ 

(5} Fatta la genuflessione dove si trova con un solo ginocchio 
verso l'Altare ( Corsettus traci, i par. 1 cap. 4 “• 18 ],si volterà 
al Popolo dal lato sinistro al destro ; e regolarmente stuià al modo 
stesso del celebrante , non ritirandosi in cornu Evangelii , perchè ciò 
solamente viene prescritto quando si trova il Sagramento sopra i’Àl- 
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10 ; e nella Quaresima , detto dal Celebrante Oremus^ 

11 Diacono in corna Epistola , Toltandosi al Popolo , 
colle mani giunte dirà; Humiliate cecità vostra Deo. 
Detto ciò , si volterà, verso 1’ Altare a tergo del Cele- 
brante , il quale dirà 1' Orazione sopra il Popolo . 

( Missal. Rom. ut sup. Tit. 1 1 Rub. 3 ) „ . 

XXI. „ Finalmente il Celebrante colla stessa vo- 
ce e modo , come nelle Messe private , benedirà una 
sola volta il Popolo (i) , e detto 1’ Evangelio di San 
Giovanni , od altro ( assistendo il Suddiacono , e por- 
gendo il Libro , se sia d’ uopo ), partirà dall’ Altare 
assieme coi sacri Ministri , e si porterà in Sacristia 
coir ordine , e modo con cui era venuto „ . ( Miss. 
Rom. ut sup. Tit. 1 3 Rub. 7 ) „ . 

MESSA SOLENNE IN QUINTO : Ossia con 4 
Apparati , Diacono , Suddiacono , e due Accoliti . 
Questo Rito si pratica in Venezia soltanto, ed è da 
riprovarsi , perchè non è suffragato da Ecclesiastica 
Liturgia . 

E difatti rimontando fino ai tempi dell’ antico 
Rito della Messa solenne (3) , trovo che le Costituzio- 

tara , ossia fuori del suo Tabernacolo ( Cierem. Episcop. lib. i cap. 
5 n. a5, et Bissus lit. D n. laS 5. 4? )■ Sacerdos in Missa solemni 
dicere non dahct Ita Missa est , bene vero , BeneeUcamus Domino , 
et Requiescanl in pace . N. 4^76 «d 36. 

(1) Alla Benedizione del Sacerdote i Ministri egualmente distan- 
ti gemi fletteranno verso l’Altare allo stesso modo, con cui dopo 
1’ Epistola e innanzi di cantar l’ Evangelio genuflessi ricevettero la 
Benedizione dallo stesso celebrante, purché non siano Canonici . Co- 
si pure gli altri Ministri inferiori rimarranno genuflessi sino al fine 
della Benedizione ( Gav. par. a tit. i3 Rub. Ad Benedictionem Ce- 
lehrantis , et Merati ibidem n. 16 ) : eccettuati però quelli del Co- 
ro , i quali non genuflettono, senonchè alia Benedizione del Vesco- 
vo, sempre che non siano Canonici, secondo il presente Decreto: 
Canonici , et Dignitntes non tenenlur ad Benedictionem Episcopi ge- 
nujlectere , sed tantum caput inclinare ( S. R. C. 4 oiaii i6i5 n. 3a6. 

(2) Trae la sua origine fino dal Secolo IV. , o sul principio del 
V. , come dicono il Tommasi ( Honoratus a S. Maria Animadversio- 
nes in usum Critices toni. 3 Dissert. II. art. 5 J. i. ) , e il Mabillo- 
nio . Ed in fatti si trova a tal proposito il presente Canone : ( Vedi 
il Concilio Toletano I. fatto 1’ anno 4oo. ) Presbyter , vel Diaconus, 
vel Subdiaconus , vel quUibet Ecclesia deputatus Clericus , si intra 
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ni Apostoliche ( Lib. 8 cap. io 1 1 i a 1 3. ) la de- 
scrivono come una grande adunanza frequente , e com- 
posta del Vescovo , dei Diaconi , dei Suddiaconi , di 
tutto il Clero . Leggendo poi gli antichi Codici Litur- 
gici della Chiesa , veggo che a questa Messa non assi- 
stevano altri che Diaconi , Suddiaconi , e Cantori . Ec- 
co un frammento della Liturgia della Messa Latina 
del IV. secolo ( Card. Bona Rerum Liturgicarum Lib. 
I. cap. i3 art. 3 ) : Psalmos interim , dum paratur 

,, Episcopus, circumstantes Clerici cantent . Cura Pro- 
,, cessione egrediens , Presbyteris illum ducentibus , 
„ & Diaconis , praebeat osculum pacis . Accipiat Dia- 
„ conus de manu Subdiaconi oblata „ . Da ciò dunque 
si raccoglie che fin da que’ tempi i due Assistenti al- 
la Sede del Vescovo non erano due Accoliti , ma due 
Diaconi apparati , come lo sono al presente . 

,, Episcopo parato ( così il Ceremoniale de’ Ve- 
„ scovi ) ( Lib. II. cap. 8 n. aa ) , accedunt ad eum 
„ Archidiacoiius & alter Diaconus , seu duo digniores 
,, Canonici parati Dalmaticis , qui ei a late ribus assi- 
„ stunt a principio „ . Ora se non si concedono al 
Vescovo questi Accoliti apparati , come si potranno ac- 
cordare ad un semplice Sacerdote ? E poi parlando 
della Messa solenne , che altro mai ordina il Messale 
Bomano , senonchè assistano ad essa il Diacono , e il 
Suddiacono soltanto , come abbiamo veduto di sopra , 
c non due Accoliti vestiti di Tonicclla , giacché il lo- 
ro uffizio altro non è (i), che ferendi cereos accen- 
sos in celehratione Missce , isy deferrc urceolos vini, 
<isn aquee ad Missa: Sacrificium ? ( Concilium Medio- 
lan. par. 2 Tit. De Acoljthis ) . 


Civitatem , vel in loco , in quo Ecclesia est , aut Castello , ad Ec- 
clesiam ad Sacrificium quolidianum non accesscrit , Clericus non 
liabcatur . 

fi} Auticaniente tenevano la Patena involta, come fa oggi il 
Suddiacono . jéccipit jirchidiaconus ( così il Micrologo ) De Eccles. 
obscrv. oip. 1 8 . ( n Subdiacono Patenam in%>olutam , quam Acoly- 
thus tcnuit involutam , et osculatam dat uni ex Diaconihus lenen- 
dani ud confractionem in ea Jaciendam . 
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vero che la S. Congregazione de’ Rili ( 3 julii 
i3j)8 ) ha sta1>ililo cl»e 1’ Accolito possa cantare 1’ E- 
pistola apparato senza Manipolo : ,, Detlcicnte Subdia- 
,, cono prò Missa solemni , data necessitate , potcst 
,, pcrniitti per Superiores , ut snbstituatur constitiitns 
,, in Minoribus Ordinibus ad canlandani E[)istolam pa- 
,, ratiis sino Manipolo ,, ; ma però data necessitate , 
poiché la fonicella fino dai tempi di San (ìregorio 
Papa (i) era vestimento particolare del Suddiacono . 
( Macri llicrolexicon Tit. Tuniceìla ) . 

Tutto è vero, dicono alcuni; ma questa pratica 
però si dee rispettare , perchè è un avanzo del Rito 
Patriarchino , che si usava in Venezia . 

Rispondo p(nò che ciò rimane ancora da provar- 
si ; giacché per quanto ( illustrando questo Rito ) io 
abbia procurato di svolgere que’ Codici antichi che la 
voracità de’ tempi non distrusse , non potei rinvenire 
cenno alcuno di pratica si antica . Ma voglio concede- 
re che sia tale , quale si vanta : e che perciò ? non 
si sarebbe forse distrutta da se medesima ? mentre il 
Rito Romano si era introdotto in questa Citta fino dal- 
r anno i4i8 > come ci assicura il dotto Galliciolli ( Lib, 
II. cap. 4 2 23 ) . Dopo poi quasi otto lustri , cioè 

nel I 45G questo Rito venne soppresso nella (lattcdrale 
ad istanza del Patriarca Malfeo Contarini , il quale ot- 
tenne da Callisto III. 1’ indulto di poter celebrare se- 
condo il Rito Romano ( Flamin. Cornei. Decad. i 6 
par. 2 pag. 271 ) . Insensibilmente poi il Clero si è 
uniformato alla sua Cattedrale , di modo che nel 1 G 92 
vedendo il Patriarca Priuli , che il Rito Romano si 
osservava perfettamente , fece la presente C'ostituzione 
( Synod. I. cap. 11 ) : ,, Ut debila?, CtcremoniEC ( co- 
„ sì il Patriarca ) in Sacro Missae Sacrilicio adhibcan- 
„ tur , constituimus quatuor Sacerdoles ('arenioniarum 
Voi. II. Diz, Liturgico 5 

(i) Prima di questo Pontefice i Suddiaconi vestivano di Camice 
«oltanlo , come Tanno i Greci. (Macri Hierolcxicon lit, Tuniceita . ) 
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,, Magistros , qui furenscs huc accedentes audire po5- 
„ sint , eosqiic instruere , 8 ^ admonere debeant . Unus- 
„ qiiisquc autcm eorum possit ad se transmissos Ce- 
„ Icbrantes audire' in Sacristia , vel in alio privato loco 
,, & quos instructos invenerit in iis Ritibus , & Cas- 
„ remoniis peragendis , quae Missalis novi Romani ìni- 
,, tio pracscribuntur , approbct : ipsi vero cum dictas 
„ approbationis fide coram Nobis se praesentent , & 
„ licentiam publice celebrandi obtineant . ,, 

Soggiungono perù alcuni zelanti sostenitori di cer- 
te pratiche antiche (i) , che questa è poi una consue- 
tudine inveterata . 

E a dir vero , che sia una consuetudine , non 
si può negare ; ma che sia sì antica da rispettarsi a 
tal segno , noi credo , giacché ci accerta il prelodato 
Galliciolli ( Lib. IL n. a3g , 2G7 ) di aver trovato 
scritto in un Inventario della Chiesa di S. Cassiano 
deir Anno i45o quanto segue, cioè : Una Piantda f 
Dalmadega , e Stretta ( che in un altro del i5i7 si 
chiama Tonicella ) ; ciò che prova , soggiunge egli 
,, che i nostri maggiori non usarono nelle Solennità 
r Apparato in quinto , sebbene esistessero gli Accoliti 
Titolati di antica instituzione „ . 

E di fatti cosa s’ intendeva un tempo per Acco- 
lito Titolato , senonchè un Chierico , il quale avea vo- 
ce in Capitolo ( Galliciolli Lib. II. n. 1 4G2 ) , Esa- 
minando poi bene le Venete Sinodali Costituzioni , non 
trovo alcun Decreto che precetti agli Accoliti di assi- 
stere apparati alla Messa solenne , ma trovo bensì che 
il Patriarca Correr ( Gap. De divinis Officiis celebran- 
dis pagina 67 ) nel suo Sinodo comanda espressamen- 
te ai Diaconi , e Suddiaconi Titolati di fungere imman- 
cabilmente il loro uffizio . „ Et ne iterum gliscat ( ec- 

(i) Ve ne sono al contrario di troppo rigidi, i quali non vor- 
rebbero che si cantassero neppure i Vesperi in quinto ; quando che 
dice il Ceremoniale de’ Vescovi ( lib. II. cap. 3 n. i6 «t 17. ) che 
si possono cantare anche in settimo . 
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y, co le parole della Costituzione ) quod olim Decrc- 
f, to praecipue cocrcuit Joannes Franciscus Maurocc- 
„ nus , quod netnpe Diaconi , & Subdiaconi quidam 
„ Titulati se exemptos praesunjant ab officio , & onc- 
,, re , ratione Titoli eis incumbente , canendi Evange- 
,, bum , & Epistolam respective in Missis solemnibus, 
„ de caetero sub quovis quaesito colore , aut prastextu 
,, ne audeant se eximere , sed inserviant &c. „ 

Da ciò dunque si raccoglie che una tal consuetu- 
dine non solo non è inveterata come si vanta , ma 
nemmeno legittima , perchè non sanzionata da alcuna 
Veneta Costituzione ; ed io poi soggiungo , eh’ è anzi 
irragionevole . E di fatti in che mai si esercitano que- 
sti Accoliti quando sono apparati all’ Altare ? Portano 
forse i cerei accesi ? no , perchè ciò sarebbe contrario 
alle Rubriche del Messale . Amministrano forse le Am- 
polle al Lavabo ? ma ciò non si deve fare neppure 
dal Suddiacono nella Messa de Requiem . Finita Al- 
„ taris incensatone ( così il Bauldrjr ) ( Par. 3 cap. 
,, 1 3 n. 1 4 ) » unus ex Acolythis ministrai aquanv , 
,, & pelvim ad lotionem manuum Celebrantis ,, . Qual 
è dunque il loro uffizio ? Per quanto si sa , non al- 
tro che quello del Turiferario , perchè amministrano 
il Turibolo , e la Navicella al Diacono ; onore che non 
lia avuto ancora il Vescovo ne’ suoi Pontificali . Non 
è ella dunque questa una consuetudine irragionevole ? 
Sant’ Agostino dice ( Can. 7 ) , che ,, Cum consuetu- 
„ dini veritas suflFragatur , nihil oportet firraius reti- 
y, neri ma questa consuetudine non è appoggiata 
alla verità , perchè non è inveterata , non è legittima, 
ma è anzi irragionevole ; dunque non si deve ritenere, 
ma si deve abrogare ; perchè poi dice San Cipriano 
( Epist. 74 3tl Pomp. ) , che la consuetudine , la 
quale si è introdotta appresso di alcuni , non deve im- 
pedire per nulla che prevalga e che vinca la verità ; 
giacché una consuetudine senza verità , viene ad esse- 
re un’ antichità di errore . „ Consueto do , quae apud 
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,, qiiesdam ( rosi il Santo Dottore ) oLrepsit , non 
impedire debet , quominus veritas pracvaleat , & 
,, vincat : nam consuetudo sine veritale vetustas er- 
roris est . „ E i Sommi Pontefici Innocenzo HI. 
( Constitutione , quae incipit : Apostolici ministerii . 
Anno lyaS ),.e Benedetto XIII. (In alia incipiente : 
In supremo, a3 sept, 1734 ) ingiungono agli Ordi- 
nar) di togliere quelle consuetudini , che sono contra- 
rie al prescritto dal Ceremoniale de’ Vescovi , dal Bre- 
viario , dal Messale , e dal Rituale Romano : „ Anti- 
,, slites Ecclesiarum abusus omnes ( ecco le parole 
„ della Bolla ) , qui in Ecclcsiis aut Ssecularibus , aut 
4, Regularibus centra prasscriptum Caeremonialis Epi- 
„ scoporuni , & Ritualis Romani , vel Rubricas Mis- 
„ salis , & Breviarii irrepserint , debent omnino re- 
„ movere ; & si adversus ca , quai in dicto Ca;remo- 
,, niali statuta sunt , consuctudinera ctiam immemora- 
„ bilem allegaci contingat , postquam recognoverint , 
,, aut eam non satis probari , aut ctiam sufTragari 
,, utpote irrationabilem de jure non posse , executioni 
,, eorum , quae in dicto Caeremoniali institula sunt , 
diligenter incombere debent , nec ulla suspensio , aut 
,, appcllatio admittitur . „ Dietro adunque tale Decre- 
to , se rimasero silenziosi per la natia loro condiscen- 
denza i Patriarchi antecessori al Milosi di felice , e 
perpetua ricordanza , non tacque Egli perù ; ma nel 
1819 tolse, ed abrogò affatto questo abuso , volendo, 
elle si ricordasse ogni anno nel Diocesano Calendario 
questa disposizione . 

MESSA MENO SOLENNE , Ossia senza i sacri 
Ministri (i), nia con due Ceroferari ed un altro 
Accolito . 

I. Si Apparecchierà sopra di una Mensa , ossia 
piccola Credenza , tutto quello eh’ è necessario alla Mes- 

(t) In questo modo però di rado si deve celebrare , e solo 
quando non vi sia un numero suificiente di Ministri . ( Bauldrr par. 
J «ap. 9 n. 3. J 
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sa , non però il Calice , perchè si dere collocare dal 
Sacrista , o da altro , nel mezzo , dell’ Altare sopra di 
un Corporale esteso , e si porrà anche il Messale aper- 
to sul cuscino . 

II. Ad un’ ora competente , fatta la preparazione , 
e lavate le mani , il Sacerdote celebrante prenderà i 
sacri Apparamenti , assistito dagli Accoliti vestiti di 
Cotta ; e se non si farà 1’ Aspersione dell’ Acqua be- 
nedetta , così apparato , e col capo scoperto , porrà , 
se vi sia la consuetudine , l’ Incenso nel Turibolo ( co- 
me sopra nella Messa solenne cogli apparati Diacono , 
e Suddiacono ) , amministrando un’ Accolito la Navicel- 
la , ed un altro il Turibolo . Poi si porterà all’ Al- 
iare col capo coperto ; precedendolo a destra di uu 
altro Accolito , il Turiferario , e due Cei'oferarj . 

III. Air Altare darà la berretta ad un Accolito, 
farà la dovuta riverenza , gli altri poi la genufles- 
sione . I Ceroferari deporranno i Candellieri sopra la 
Credenza , ed ivi genufletteranno finché il Celebrante 
ascenderà all’ Altare . Un Accolito deposta la Berretta 
tosto ritornerà alla destra del Celebrante , dove genu- 
flesso sul piano col Turiferario a sinistra , risponderà 
al Salmo Judica me Deus is^c. 

' IV. Se si farà 1’ Aspersione , si porrà soltanto 
il Messale sopra la Credenza . Il Celebrante non si por- 
terà all’ Altare col Turibolo , ma il Turiferario , o un 
altro porterà il Vaso dell’ Acqua benedetta , ed egli 
apparato col Piviale senza Manipolo , c genuflesso , ri- 
cevuto r Aspersorio dal Ministro coi soliti bacj , a- 
spergerà 1’ Altare , e se stesso , sempre genuflesso ; 
-poi tosto si porterà al Coro col detto Ministro dell’ 
Acqua , e con un altro , che gli alzi 1’ estremità del 
Piviale , ed ivi aspergerà i Chierici , poscia i Ministri 
all’ Altare , c finalmente il Popolo circostante . 

V. Fatta r Aspersione , il Celebrante canterà il 
Versetto , e 1’ Orazione sul Libro , che 1’ Accolito ter- 
rà a sinistra , finita la quale , il Ministro porterà il 
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dello Libro al ebrnu Epistola: colla genuflessione nel 
rijczzo ; poi ritornando al Celebrante lo spoglierà del 
Piviale , che porterà in Sacristia ; e indi preso il Tu- 
ribolo colla Navicella , ritornerà all’ Altare , dove ge- 
nufletterà alla destra sul piano . 

VI. Un altro Accolito poi , deposto il Vaso del- 
r Acqua in Sacristia , prenderà la Pianeta, il Manìpolo 
c verso il fine dell’ Orazione lo porterà al Celebrante . 
Indi genuflesso alla sinistra , proseguirà il Salmo e la 
Confessione , come sopra . 

VII. Finita la Confessione , il Celebrante ascen- 
derà r Altare , lo bacierà , e lo incenserà , se vi sia 
consuetudine (i) coi due predetti Accoliti uno per par- 
te , che gli alzeranno la Pianeta . Frattanto uno dei 
Ceroferari leverà via il Messale dall’ Altare colle do- 
vute genuflessioni innanzi , e dopo . 

Vili. Terminata 1’ incensazione , il Turiferario coi 
soliti bacj riceverà il Turibolo , incenserà il Celebran- 
te, e deporrà il Turibolo in un luogo conveniente , e 
risponderà ad esso al Kyrie , stando in corna Episto- 
Ice colle mani giunte . 

IX. Mentre il Celebrante dirà la prima , od ulti- 
ma Orazione ( 2 ) , 1’ Accolito Ministro o altro prende- 
rà dalla Credenza il Libro, nel luogo consueto , fatta’ 
prima la genuflessione all’ Altare , canterà 1’ Epistola 
de more , cantata la quale , senza bacio della mano 
del Celebrante , e senza Benedizione , fatta prima la 

(i) Qui si deve notare il seguente Qecreto: Missa quando cani- 
tur sine Minislris > non debet thurificari ncque Altare , ncque Cho- 
rus . { S. R. C. 19 aug. i65i in una Urbis. ) 

Non ostante però questo Decreto , dice Benedetto XIIT. ( in suis 
Opusculis variis de Missa cantanda sino Ministris sacris cap. 4 3 . ) 

che si potrà usare 1' incensazione all’ Evangelio , all’ Oflcrtorio , e 
alla Elevazione del Ss. Sagramento. 

( 7 ) Cantandosi questa Messa senza i sacri Ministri , secondo il 
Bisso ( Tit. Missa sulemnis n. §. 3. ) , non si può chiamare so- 
lenne ; e perciò si potrà far Commemorazione del Semplice , se la 
E'esta della quale si celebra la Messa sia di seconda classe ; la qual 
sentenza sostiene anche Benedetto XUI. ( Ut supra . ) 


Digitized by Google 



ME 71 

genuflessione , riporterà il detto Libro alla Credenza . 
Frattanto il primo Ceroferario stando nel piano in cor- 
na Epistola colle mani decentemente composte al pet- 
to , e non giunte , risponderà : Deo gratias , e il Ce- 
lebrante proseguirà fino al Manda cor meum . 

X. Al fine del Graduale, e Alleluia^ o del Trat- 
to , ovvero della Sequenza, il Celebrante si accosterà 
al mezzo dell’ Altare , dove , posto prima I* Incenso 
nel Turibolo colla Benedizione ( come nel principio 
della Messa ) , dirà : Manda cor meam <iyc. e frat- 
tanto r Accolito porterà il Messale col cuscino al cor* 
na Evangelii, genuflettendo nel mezzo . 

XI. Anche i Ceroferarj , presi frattanto sollecita- 
mente i loro Candcllieri , precedendoli il Turiferario 
col Tilribolo, si accosteranno all’ Altare , genuflelteu- 
do al corna Evangelii , c nel piano si porteranno al 
detto corna fuori dei gradini . 

XII. Finito il Canto in Coro, il Celebrante dirà : 
Dominas J^ohiscam , segnerà il Libro , e se stesso - 
Indi consegnatogli il Turibolo coi soliti bacj , incense- 
rà il libro de morcy poi proseguirà 1’ Evangelio . ( Mis* 
sai. Rom. par. a Tit. 6 Rub. 8. ) 

XIII. Finito l’ Evangelio , gli Accoliti risponde- 
ranno sotto voce , Laos libi Christe , e baciatosi il 
Libro dal Celebrante , 1’ Accolito lo incenserà di nuo- 
vo . Poi si accosterà al mezzo dell’ Altare avvicinan- 
dosi il Libro , ed ivi canterà il Credo , se occorra , 
o il Dominas vobiscum verso il Popolo , e frattanto i 
Ministri ritrocederanno dall’ Altare , e si porteranno al- 
la Credenza genuflettendo nel mezzo , uno dei quali , 
cioè r Accolito Ministro ritornerà al corna Epistola , 
dove se si dirà il Credo , rimarrà genuflesso . 

XIV. Detto il Simbolo , o se non si dice , men- 
tre il Celebrante dirà 1’ Offertorio , 1’ Accolito porterà 
le Ampolle col bacile all’ Altare , e le offrirà al Ce- 
lebrante coi bacj delle dette Ampolle soltanto , e col- 
le dovute riverenze : c ricevutele ia dietro le riporto- 
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rh !illa CirdeiiKa , c tosto ritornerà all’ Altare colle do- 
Atilc gcmiflessioni , onde amministrare la Navicella , e 
alla sinistra assislctà al Celebrante mentre incenserà 
r Altare ; incensalo il quale, s’incenseranno dal Tu- 
riferario il Celebrante , il Coro , gli Accoliti , e il Po- 
polo . Indi ritornerà in Sacristia , onde accendere le 
lorde pegli Accoliti . 

XV. Mentre il Celebrante incenserà 1’ Aliare , il 
primo dei Cerolerarj leverà via il Messale , c lo ripor- 
rà , incensato il conni Eonngelii . Frattanto il secon- 
do prcnder'a 1’ Ampolla dell’ acqua col bacile , e il pri- 
mo ritornato .alla Credenza prenderà il manlile , ed 
ambidue amministreranno al Lm’aho colle dovute ri- 
verenze, iy quasi osculis ainpidlce , dy vianutergiì , e 
poscia rilroceileramio . 

XVI. Quando il Celebrante dirà : Orate fratres, 
gli Accoliti genuflessi rispomleranno : Suscipiat Domi~ 
nus dyc. Mentre dirà il Prwfatio un Accolito , o due 
accenderanno le candele , .se vi siano nei Candellieri 
maggiori , ed un altro suonerà la campanella mentre 
si dirà il Sanctus ; poi tutti due si porteranno in Sa- 
cristia , dove accenderanno le torcie , e sollecitamente 
ritoi'neranno all’ Aliare , prcecedcnte ^turiferario , ed 
ivi si collocheranno come nella Messa solenne . L’ Ac- 
colito Ministro genuflesso a destra del Celebrante sulla 
predella , alzerà colla mano sinistra ad ambe le JJe- 
vazioni la parte posteriore della l’ianeta ; ma colla de- 
stra però suonerà la campanella de more , e il Turife- 
rario eziandio incenserà il Santissimo Sagramento . 

XVII. Fatta r Elevazione del Calice , ritorneran- 
no in Sacristia , eccettuato 1’ Accolito Ministro , il qua- 
le rimarrà genuflesso in cornu Epistolw . Se poi si 
dovesse fare la Comunione , i Ceroferarj non partiran- 
no . Quando ritorneranno i predetti Accoliti , uno si 
porterà alla Credenza , c 1’ altro rimarrà genuflesso 
all’ Altare in cornu Evunge/ii . Al Nobis quoque pec^ 
catorihus , Agnus Dei , e Domine non suiti dignus , 
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si porciioleranno il petto , e si segneranno col Celc- 
hranlo , ni(;ntre dira : Omni benedictione coelesti . Si 
darà la Pace coll’ Istrumento soltanto , se vi sia con- 
suetudine . Se si debba fare la Comunione , si osser- 
veranno relativamente tutte quelle cose , che si sono 
dette al Titolo - Comunione de Fedeli nella Messa. 

XVIII. Un po’ prima della consumazione del San- 
gue , sorgerà 1’ Accolito Ministro , e prenderà le Am- 
polle dalla Credenza col bacile per la Purificazione 
del Celebrante ; fatta la quale , il Celebrante adatter'a 
il Calice , e lo porrà nel mezzo dell’ Aitale , come 
nella Messa privata , e frattanto 1’ altro Accolito por- 
terà il Libro col cuscino al conni Epistola: , e si e- 
stingucranuo dagli altri le candele dei Candellieri mag- 
giori , i quali poscia ritorneranno ai loro luoghi , do- 
ve staranno in piedi alle Orazioni , e dopo genuflessi 
riceveranno la Benedizione dal Celebrante , e si segne- 
ranno . Se si dirà 1’ Evangelio proprio , si porterà dal 
Ministro il Messale al corna Evangelii , il quale ge- 
nufletterà nel mezzo , mentre riceverà la Benedizione. 

XIX. Nel principio dell’ Evangelio tutti si segne- 
ranno , e poi genufletteranno col Celebrante . Finito 
1’ Evangelio , i Ceroferarj , presi i loro Candellieri , 
ritorneranno all’ Altare , precedendo il Turiferario col- 
la Berretta del Celebrante . 

XX. Finita la Messa , il Celebrante farà la rive- 
renza alla Croce , discenderà al piano , farà il dovuto 
inchino , genuflettendo i Ministri , prenderà la Berret- 
ta , c coir ordine , con cui era venuto , ritornerà in 
Sacristia , ove fatta la riverenza alla Croce , deporrà i 
suoi Apparamenti . Dopo ciò i Ceroferarj amministre- 
ranno al detto Celebrante 1’ acqua col bacile , e man- 
tile per lavarsi le mani . ( Ita Eminentiss. Card. Ur- 
■sinius Archiep. Beuev. & Pontif. Bened. XIII. in suis 
Opusc. variis de Missa cantata a Celebrante sine saais 
Ministris , & ita scntiunt Bauldry , & .Merati par. a 
Tit, G n. 42 ) . 
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MESSA MENO SOLENNE y che si canta con 
un solo Accolito . 

1. Questa si usa dove non vi é copia di Sacèrdo^ 
ti : nella qual Messa il Celebrante potrà sedere al Ky- 
rie eleison , al Gloria , e al Credo ( Bauldiy par. 3 
cap. I a n. i ) . Si potrà fare in essa anche 1’ incen- 
sazione consueta , come c' insegnano Nicolò de Bralion 
( Far. a cap. 1 1 n. 4 ) > ^ ii Castaldo ( Lib. a sect. 
g cap. a nura. 5 ) . Bauldry poi ( Par. 3 cap. la h. 
1 ) , e il Vinitor ( Par. 4 ^ ) » nonché il Polac- 

co ( Par. a §. I ) vogliono che questa non si possa 
fare ; e dicono che la Pace si deve dare coll’ Istru- 
mento ( come abbiam detto di sopra al n, 1 7 ) , il 
quale prima che si dia a baciare ad alcuno , dovrà 
esser baciato dal Celebrante; cioè detta 1’ Orazione : 
Domine Jesu Christe is)’C, Il Celebrante bacierà 1* Al- 
tare nel mezzo , indi l’ Istrumento oflèrtogli dal Mini- 
stro genuflesso vicino ad esso in coma Epistolce , e 
frattanto il detto Celebrante dirà : Pax tecum , e il 
Ministro risponderà : Et cum spirita tuo . Poi il det- 
to Accolito sorgerà , e fatta la genuflessione con un 
solo ginocchio al Sagramento y onde poter sorger più 
facilmente , si porterà a quelli ai quali si dovrà dare 
la Pace , e ad essi partitamente porgerà l’ Istrumento y 
perchè lo bacino ( Bissus lit. P n. g §. 5 , & Bened. 
XUI. in suis Opusc. variis de Missa isre. cap. 4 S* ^ 
n. 22 & seq. ) . 

IL In questa Messa il Chierico vestito di Cotta, 
fatta la Confessione dal Celebrante , rimarrà genuflesso 
in corna EvangeUi , ed ivi risponderà al Celebrante 
quando sarà d’ uopo . 

III. Circa il fine dell’ ultima Orazione , fatte le 
dovute riverenze all’ Altare , e al Coro , prenderà dal- 
la Credenza il Libro dell’ Epistole ; e di nuovo fatta 
la riverenza al Coro , c la genuflessione nel mezzo 
dell’ Altare sopra 1’ infimo gradino , canterà l’ Episto^ 
la nel luogo consueto . Il Celebrante poi la leggera 
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sotto voce ) e si risponderà : Deo gratias . Cantata 1 ’ 
Epistola , e fatta la genuflessione alla Croce , e la ri- 
verenza al Coro , r Accolito riporrà il Libro sopra la 
Credenza senza bacio della mano del Celebrante , e 
senza Benedizione : poi il prefato Chierico porterà il 
Messale col cuscino al corna Evangelii , come nella 
Messa privata . 

IV. L’ Evangelio poi lo canterà lo stesso Cele- 
brante in coma Evangelii , il quale canterà anche V Ite 
Missa est , od altro , che il Diacono canta nel fine 
della Messa : ma all’ Humiliate capita vestra , il detto 
Celebrante starà volto verso 1 ’ Altare , come insegna 
il Gavanto ( Par. a Tit. 6 Rub. 8 ) . 

Il Kyrie Eleison però si potrà dire in corna 
Epistola , come quando vi sono i sacri Ministri ; nel 
qual caso il Chierico , fatta la Confessione , dovrà a- 
scendere al corna Epistola quasi a destra del Cele- 
brante , ma un po’ dopo di esso ; ed ivi stando , ri- 
sponderà sotto voce Kyrie eleison , detto il quale , 
ritornerà di nuovo a suo luogo , fatta prima nel mez- 
zo la genuflessione alla Croce , e all’ Altare . 

V. Finalmente al Versetto : et incarnatus est , 
il Celebrante si diporterà in questa Messa allo stesso 
modo come nella precedente (1) ( Merati par. 3 Tit. 
6 num. 47 ) • 

MESSA SOLENNE INNANZI IL SANTISSIMO 
SACRAMENTO ESPOSTO (2) . Omesse tutte quelle 

(1) Oltre le predette Messe meno solenni, nel Cereraouiale di 
Parigi ( Par. 3 cap. 9 ) si trova un altro genere di Messa meno so- 
lenne , la quale però s’ avvicina di molto alla solenne perfetta ; per- 
chè in essa il Diacono amministra solo senza Suddiacono , e con uu 
solo Accolito : questa non è in Uso che appresso i Certosini , come 
ci attcsta il Alacri ( Hicroleticon tit. Epistola ). 

(2) Secondo il Ccrciiioiiiale de’ Vescovi ( Lib. I. cap. 12 n. Q ) 
ci dobbiamo astcncre dal celebrar Alessa si solenne , che privata in- 
nanzi al Ss. Sagramento , ancorché sia rinchiuso nel suo Taberna- 
colo , a meno che la necessità , o qualche giusta causa non persua- 
da altrimenti, come sarebbe fra la Ottava del Corpus Domini , e a 
Roma nel line della pubblica Orazione delle QuarauU Ore. Tutto 
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cose , che soao comuni a qualunque Messa solenne , 
noteremo soltanto quelle , che sono particolari di que- 
sta . 

I. Quando dunque il Celebrante , e i saaù Mi- 
nistri saranno entrati nel Presbiterio , o Cappella , nel- 
la quale sta esposto il Santissimo Sagrameiilo , si sco- 
priranno il capo , e consegneranno le Berrette al Ce— 
remoniere ; quando giungeranno all’ Altare , innanzi al 
di lui infimo gradino genufletteranno sul piano con 
ambe le ginocchia , aggiuntavi una profonda inchinazio- 
ne del capo , che faranno solamente la prima volta 
che si accosteranno all’ Altare , c nel fine , come di- 
remo a suo luogo : imperciocché in progresso della 
Messa genufletteranno con un ginocchio soltanto ; e si 
deve avvertire che facendo detta genuflessione , non si 
deve inchinare il capo , come molli perperam faciunt , 
poiché basta la genuflessione ( Gav. par. 2 Tit. 1 4 n. 
5 . A Portii cap. 8 , & Bissus lit. M n. 222 §. i ) . 

IL Fatta la Confessione , senza alcuna genufles- 
sione ascenderanno all’ Altare , dove genufletteranno 
con un solo ginocchio , c il Celebrante detta l Ora- 
zione : Oramus te Domine <b^c. porrà 1 ’ Incenso nel 
Turibolo ; come si è detto di sopra nella Messa so- 
lenne , ma senza bacj , giacché il Diacono , e il Sud- 
diacono , e tutti gli altri nulla bacieranno di quello 
che all’ Altare porgeranno al Celebrante , nemmeno la 
di lui mano in traditione rerum , ob apcrtam prcesen- 
tiam Ss. Sacramenti . Il Suddiacono pero genuflesso 
bacierà la mano del Celebrante dopo 1 Epistola , e il 
Diacono innanzi 1 ’ Evangelio . Parimente la Patena col- 

c!ò viene confermato .tal presente Decreto: Bfismmnirt Aìtnrìma- 
Jori, ubi est exposilum pablice Ss. Sucramenlum , non licei celebra- 
ri, pra-sertim si in illa Ecclesia adsint alia Aliarla , in qiiibus ce- 
lebrari possit ( S. It. C. 9 aiig. 1670 in Bonoii.cn. ) (*) 

(*) Neiiue prisoU , neipie solcmnis , itisi n ilumUiat pni ctpositionc , et re- 
posllionc Veneniinlis , ut in Onrtione 40 ITorarum . ( CI ni. «• io , aliuni»- 

T.e Punlificuni j.issu ordinai» ) ( Tatù Uccrrta »alh:nlK» S. K. U. n. /,tJO. 7 
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r Ostia , c la mano , e così pure il Calice col Vino 
prima di farne 1’ Offerta . Similmente bacierà il D^ia- 
cono la Patena , e la mano del Celebrante , mentre 
dirà r Orazione : Libera nos <ìsrc. Non sono proibiti 
che quei bacj che si danno quando si deve fare qual- 
che cosa che risguardi specialmente il Ss. Sagramen- 
to esposto ( Bauldjy par. 2 cap. 9 art. 3 num. 8 ) . 
Avvertirà poi il Celebrante , che mentre porrà 1’ In- 
censo nel Turibolo , non dovrà stare nel mezzo dell’ 
Altare , ma alquanto volto in cornii E\>angelii colla 
faccia verso il cornu Epistolce . Benedirà poscia 1’ In- 
censo , perché oltre il Ss. Sagramento deve incensarsi 
anche 1’ Altare , e lo stesso Celebrante ( Colti Dici* 
' par. 2 lit. M tit. Missa solemn. coram Ss, Sacram. ) 
III. Posto adunque 1’ Incenso nel Turibolo , il 
Celebrante coi sacri Ministri genuflessi sopra la predel- 
la deir Altare ( secondo la pratica , e P uso delle Ba- 
siliche di Roma ) , prenderà il Turibolo dal Diacono 
senza bacj , e premessa coi detti sacri Ministri una 
profonda' inchinazione , incenserà il Ss. Sagramento 
triplici ducili ; e fatta di nuovo una profonda rive- 
renza , sorgeranno , e il Celebrante avendo in mano 
il Turibolo, si accosterà all’Altare, dove fatta la ge- 
nuflessione con un solo ginocchio ( eziandio dai Mini- 
stri , che gli terranno alzata la parte posteriore della 
Pianeta ) lo incenserà more solito . 

IV. Nel detto Altare poi ordinariamente vi deve 
essere la Croce quando si celebra , perchè in ciò si 
deve stare alla consuetudine delle Diocesi , come si 
rileva dai due seguenti Decreti : 

„ Super Altare in quo Sanctissimum Sacramen- 
„ tum expositum est , Crux de more collocari de- 
„ bet cum Imagine Crucifixi apposita ,, . ( S. R. 
C. i4 maji 1707 in una Senarum . ) 

„ In Missa coram Sanctissimo Sacramento ex- 
,, sposilo , in omnibus Ecclesiis cujusbbet Dioecesis 
„ servar! debet praxis Dioecesis ejusdemi ita ut ni- 
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,, hil varictur in ea Dioecesi, ubi in prxfata Missa 
„ poni solet in Altari Crucifixus, niliilque novi exci- 
,, tetur in illa, ubi de co non relinendo usus in- 
„ valuit. ( Bened. XIV. in Constit. Accepimus i6 
,, lul'd 1728. ) 

La delta Croce però non deve esser incensata, 
dietro il presente Decreto : Dum incensatur Altare , 
in quo est expositum puhlicos adorationi f^enerabile 
Sacramentum , non dehet post illud incensatum , Crux 
quoque incensari, ( S. R. C. 29 nov. 1788 in una 
Carthag. ) 

V. Tante volte poi, quante il Celebrante, e i sa- 
cri Ministri si accosteranno al mezzo dell’ Altare , o ri- 
trocederanno da esso , genufletteranno con un solo gi- 
nocchio . Così pure il Celebrante genufletterà , baciato 
prima l’Altare , tutte le volte che si volterà al Popolo 
per dire : Dominus vobiscum , od altro : indi sorgerà , 
e si porrà colle reni semivolte al conili Evangelii ; 
poi fatta di nuovo la genuflessione nel mezzo , si acco- 
sterà al conili Epistola : , o rimarrà nel mezzo dell’ Al- 
tare; e con tale rito dirà 1 ’ Orate fratres ; impercioc- 
ché non deve compiere il circolo . ( Bauldiy par. 3 
cap. 17 n. 9 ) . 

VI. Dovendo incensare 1 ’ Oblata p... -à l’Incenso, 

come sopra , ritirandosi alquanto verso il conni Evan- 
gelii , ma fatta prima nel mezzo la genuflessione : po- 
sto il quale, ritornando nel mezzo, genufletterà di nuo- 
vo , e poscia ricevuto il Turibolo , incenserà Y Oblata^ 
more solito ; indi ( senza altra genuflessione ) gcnufli j- 
so coi sacri Ministri sulla predella , incenserà tre voi ; } 
il Ss. Sagramento, e poi 1 ’ Altare ; incensato il quale 
ritornerà il Turibolo al Diacono senza bacj in coni 
Epistola , c dopo discenderà pei gradini laterali 
piano , dove si volterà al Popolo , avvertendo di n 
voltare le reni al Sagramento , e ivi verrà incen . 
to dal Diacono stante centra ipsum^ col Suddia<^ 
no a sinistra, cd ivi pure si laverà le mani ( , 
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me nota il Garanto ) ( Par. 2 Tit. 1 4 n. 7 ) , e 
poi pegli stessi gradini laterali ritornerà all’ Altare, 
dove primieramente genufletterà nel mezzo; indi di- 
rà come al solito : Suscipe Sancta Trinitas , e Ora- 
te fratres , non compiendo il circolo , come abbiamo 
indicato di sopra . 

VII. Il rimanente poi fino alla Comunione si fa- 
rà come nelle altre Messe ; ma presa la Purificazione, 
il Celebrante genufletterà , e pigliato il Calice , che 
porrà fuori del Corporale /n corna Epistolw , prende- 
rà r Abluzione , ma non extra Altare ( Caerem. Episc. 
Lib. 3 cap. s3 n. 7 . ) e ritornato al mezzo dell’ Al- 
tare , assumerà la detta Abluzione , e di nuovo genu- 
flettendo ritornerà al Libro . 

Vili. Il Diacono all’ Ite Missa est genufletterà in- 
nanzi , e dopo , semivoltandosi al Popolo in corna 
Epistolce , come il Celebrante in corna Evangelii : e 
detto dallo stesso Diacono 1’ Ite Missa est , il Cele- 
brante genufletterà nel mezzo , e dirà : Placeat tibi 
iyc. indi bacierà 1’ Altare , e detto : Benedicat vos 
omnipotens Deas , di nuovo genufletterà , e in corna 
Evangelii semiversus ad Popalum , lo benedirà , non 
compiendo il circolo , nè poi ritornerà al mezzo , on- 
de genuflettere , ma tosto volto allo stesso lato dell’ 
Evangelio segnerà il Libro , o la Tabella , e non mai 
r Altare ; e quando dirà : Et Verhum caro factum 
est , genufletterà alquanto volto verso il Sagramento , 
e ciò stesso faranno i sacri Ministri , come abbiamo 
detto nella Messa solenne . 

IX. Finito poi r Evangelio , ritornerà coi sacri 
Ministri al mezzo dell’ Altare , dove genufletterà con 
ambe le ginocchia , e prese le Berrette , ritorneranno 
coir ordine , con cui sono venuti , in Sacristia , non 
coprendosi il capo , senonchc fuori del Presbiterio . 
( Colti Diction. Sacr. Liturg. par. I. Tit. Missa so- 
lemiis coram Sanctiss. Sacram. ) 

MESSA PRIVATA INNANZI IL SANTISSIMO 
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SACRAMENTO ESPOSTO . In questa , che di rado si 
deve celebrare ( V. la Nota pag. 7 $ ) , si osserveranno 
tutte quelle cose , che si debbono osservare nella già 
detta Messa solenne coram Sanctissimo Sacramento 
exposito , eccettuate quelle , che sono proprie di que- 
sta soltanto . Avvertirà poi il Celebrante , che sempre 
si dovrà lavare le mani fuori dei gradini dell’ Altare . 

MESSA CONVENTUALE . K’ quella che i Su- 
periori delle Chiese Cattedrali , e Collegiate debbono 
far celebrare dopo Terza ogni giorno solennemente in 
canto ; secondo il tempo , e la recita dell’ Ulfizio . 
Occorrendo una Festa di nove Lezioni con qualche 
Feria maggiore , o Vigilia , nelle dette Chiese si deb- 
bono cantare due Messe Conventuali . Occorrendo poi 
una delle predette Ferie fra qualche Ottava , allora si 
canterà una Messa soltanto della Feria colla Comme- 
morazione dell’ Ottava , eccettuata 1’ Ottava del Corpus 
Domini , h a la quale occorrendo una Vigilia si deb- 
bono cantare due Messe , una de Octava , e 1’ altra 
de Vigilia. Più , se in un giorno fra Ottava cadesse- 
ro insieme e una Vigilia , e una Festa di nove Lezio- 
ni , in allora se ne canteranno due , la prima de Fa- 
sto colla Commemorazione dell’ Ottava , e non della 
Vigilia , r altra poi de Figilia colle altre due Ora- 
zioni , secondo il prescritto dalle Rubriche . Nel gior- 
no poi ottavo ) che occorresse colla Feria , o colla 
Vigilia , si canteranno p.arimente due Messe . ( Colli 
Diction. Liturg. par. L Tit. Missa Conventualis ) . 

Si deve notare che il dovere di cantar queste due 
Messe , viene imposto soltanto alle Chiese Cattedrali , 
e Collegiate , le quali sono propriamente dei Cano- 
nici , e non alle Chiese dei Regolari , ( Innocentius 
IV. in Bulla VII.) 

Nelle Feste di rito doppio , c semidoppio , nel- 
le Domeniche , e fra le Ottave , si can'e à la detta 
Messa Conventuale dopo Terza . In. Piofestis , cioè 
nelle Feste semplici , e nelle Ferie fra 1’ anno, si can- 
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terà dopo Sesta . Nelle ferie finalmente , e Vigilie che 
si digiuna ( Ex Rub. de Hora celebrandi Miss. n. 
a. ) , si canterà dopo Nona ; ciò che si osserverà e- 
ziandio nelle Ferie dell’ Avvento « nelle quali non si 
digiuna . Imperciocché 1 ’ Avvento si calcola come la 
Quaresima , secondo Ugone Vittorino ( Lib. 4 da Speo. 
Miss. cap. 4 & 9 * ) > ® secondo Durando un tempo 
si digiunava ( Lib. 6 cap. i. ) • Qui poi si devono 
avvertire i seguenti Decreti : 

I. ,, Non potest omitti altera ex duobus Missis 
,, cantandis de Festo , & de Feria . ( S. R. C. i 6 maji 
„ 162G n. 434 ad 3 . ) 

II, „ Ob Missam Votivam , seu prò D^functis « 
„ non est omittenda Missa Conventualis , neque potest 
„ introduci consuetudo in contrarium ,, , ( S, R. C, 
„ 16 januarii iGaj n. SaS, ) 

Questo Decreto però si deve intendere , salva 
sempre la Rubrica delle Messe Votive assegnate in 
tutti i giorni in fine al Messale , come si vede al Ti-» 
tolo — Messe Votive 11. 3 . 

Ili, „ Missa Conventualis non potest celebrati prò 
„ Anniversario , sed canlandaj sunt duae Missae ,, . 
( S, R, 0 , ja julii i6a8 n. Go 3 . ) 

MESSE COMUNI DE’ SANTI , I, Servono tanto 
per celebrare le f’este di alcuni Santi che nulla hanno 
di proprio, o che iipn hanno tutto proprio , come si 
vede in proprio Sahctorum ; quanto per iesteggiare 
que’ Santi che in più Luoghi occorrono fuori del Ca-' 
leudario ; specialmente quei Protettori principali dei 
Luoghi , e quei Titolari delle Chiese , i quali non han-» 
no alcuna cosa di proprio nel Messale , ( Gav, par. 

4 Tit. 6 n. I 3 & 4 * ) 

U, Nelle Feste di tali Santi convien dir quella 
Messa che sia analoga al loro fregio di Conibssore , di 
Martire , di Pontefice ecc. , c che sia dal consenso del- 
1 * Ordinailo, od almeno dalla Icgi 
'confermata , 

Voi. IL Diz. lÀturgicQ 
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MESSE VOTIVE (i) . I. „ Nei Sabbati non im- 
pediti da Festa di rito doppio , o semidoppio , da qual- 
che Ottava , Vigilia , Feria di Quaresima , o delle quat- 
tro Tempora , ovvero da Uffizio di qualche Domeni- 
ca che sopravanza , trasferito nel Sabbato precedente, 
si dirà la Messa de S- Maria , secondo la diversità 
dei tempi , come si pone in fine del Messale „ . 

II. ,, Nell’ Avvento poi , quantunque non si fac- 
cia Uffizio de S. Maria in Sabbato , si dirà perù la 
Messa principale di essa colla Commemorazione del- 
r Avvento , purché non siano le quattro Tempera , o 
una Vigilia come sopra ,, . 

III. „ Negli altri giorni fra la Settimana , quan- 
do si farà 1’ Uffizio di Feria , e che non si debba rias- 
sumere la Messa della Domenica precedente , la quale 
sia stata impedita ( eccettuate le Ferie dell’ Avvento, 
della Quaresima, delle quattro Tempora , delle Roga- 
zioni , e delle Vigilie ) , si potrà dire alcuna delle 
Messe Votive , eziandio nella Messa principale , che si 
chiama Conventuale , secondo 1’ ordine dei giorni as- 
segnato nel fine del Messale , colla Commemorazione 
della Feria , della quale si è fatto 1’ Uffizio . La qual 
Messa però , e tutte le altre Votive , quando sono pri- 
vate , si possono dire prò arbitrio Sacerdotum , in 
qualunque giorno in cui non si fa Uffizio doppio , colla 
Commemorazione di quel Santo , di cui si è fatto F 
Uffizio , o del Santo sempre che corre in quel giorno . 
Ciò però non si faccia di frequente , se non vi sia 
una causa ragionevole ; ma la Messa per quanto fia 
possibile convenga coll’ Uffizio ( Missal. Rom.* par. I. 
Tit. 4‘ »» ) • 

IV. „ A qualunque giorno poi si può assegnare 
la Messa propria , come per esempio nella Feria se- 

(i) Sono quelle che non convengono coll’ L'Ifizi» del giorno, nè 
dalla Chiesa vengono prescritle , ina si dicono dal Saceraote a suo 
beneplacito. Viene però prescritta nell'Avvento la Messa Votiv.i di 
S. Maria , come abbiamo detto nella prefata Rubrica • ( Colti Diclion. 
Liturg. par. l, tit. Miisa Votiva ) 
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tonda , se non si dica prò Defanctis , si dira della Ss. 
Trinità ; nella Feria terza degli Angeli , nella Feria 
quarta degli Apostoli ; nella Feria quinta , dello Spi- 
rito Santo , o del Santissimo Sagramento ; nella Feria 
sesta , de Cruce , o de Passione Domini ; nel Sab- 
bato de Sanata Maria . In tali Messe non si dira il 
Gloria in excelsis , nè il Credo , senoncbè per una 
causa pubblica della Chiesa . Nella Messa poi de San- 
età Maria in Sabato , e in quella degli Angeli , si di- 
rà il Gloria soltanto „ . 

V. „ Nel tempo Pasquale, nel fine dell’ Introito 
si diranno due Alleluja , e nel fine dell’ Offertorio , e 
dell’ Antifona Communio si aggiungerà 1 ’ Alleluja , 
ove non vi sia „ ( Miss. Rom. par. 2 Tit. 17 de Ru- 
br. Miss. Votivarum ) , 

MESSE VOTIVE SONO DI TRE GENERI . 

Del primo genere sono quelle , che si dicono di 
qualche Santo , o Sollcunitk , della quale si celebra la 
Festa nel corso dell’ anno . Per comune sentenza de- 
gli Autori , si possono dire le Messe Votive anche dei 
Santi non descritti nel Calendario Diocesano , purché 
ci consti dal Martirologio la loro Canonizzazione . 

Del secondo genere sono quelle , che si lianno 
nel Messale Romano dopo il Comune de’ Santi , e 
della Dedicazione della Chiesa , e sono otto assegnato 
a tutti i giorni della settirnana, come abbianao veduto 
di sopra , le quali si possono dire in luogo della Messa 
Conventuale , secondo la Rubrica n, 3 citata di sopra , 
Del terzo genere finalmente sono quelle quat- 
tordici , cioè Pro elicendo Summo Pontifica j e le 
altre , che si hanno in fine del Messale , 

De dette Messe Votive poi non si possono celq- 
brare nei giorni di doppio , e di Domeoica , /tisi sole- 
mniter prò re gravi , Parimente dalla Sacra Congre-i* 
gazione de’ Riti vengono esse proibite ; 

I, Nei giorni , nei quali Jion si può fare Ufi}aÌQ 
doppio ( S, R. C. 7 aug. 1627 n, 56 o ad 3 . ) 
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II. Fra la Ottava del Corpus Domini , e del 
Sautissiftio Natale ( S. R. C. ai juliiiG’jo ii. a 353 , 
a srpt. 1705 ) . 

III. Nella Vigilia della Pentecoste , e in quella 
deir Epifania ( S. R. C. 19 aug, iG 5 i n. i 43 o ad 
T , IO dee. 1718 37G8 ) . 

Tra quelle però del terzo genere , la prima Mes- 
sa , eh’ ò de Eleclione , c la seconda de Coronatione , 

Creatione Sutnmi Pontificis , si possono celebra- 
re anche nei giorni di Domenica , c negli altri festivi 
come dice il Castaldo ( Lib. n .Scct. 6 cap. 4 ex 
Gav. ) . E secondo la pratica delle Basiliche di Ro- 
ma , si deve cantare do()0 la Conventuale ^ detta No- 
na , una delle prebitc Messe , ossia quella che occor- 
re ; ma non si debbono poi dire Votive anche le pri- 
viate , comò vuole il Turino ( Colti Dict. Liturg. par. 
I. Tit. Miss. Vot. ) . 

MESSA PJÌO SPONSO ET SPONSÀ . Questa è 
la dccimaquarta delle Messe Votive del terzo genere , 
la quale , presenti gli Sposi , si può celebrare in qua- 
lunque giorno eccettuate le Domeniche , ed altre Feste 
di precetto, secondo il Gavanto (Par. 4 Tit. 17 n. 
aa) appoggiato alla presento Rubrica del Messale Ro- 
mano ( In Missa prò Sponsn et Sponsa ) : Si Be- 

,, nedictio Nuptiarum facicnda sit die Domiuico , vel 
,, alio die Festo , dicatur Missa de Dominica , vel Fe- 
,, sto Clini Gloria , & Credo , si illa Missa id requi- 
,, rit , & Clini coninienioratione sequentis Missae prò 
„ Sponso , & Sponsa , & reliquis , qua: prò Coniniu- 
,, nione , & coniplemento Benedictionis in ca baben- 
tnr . ,, 

L’ Alden però ( Par. 3 Tit. 7 ) dice , che stan- 
do allo parole , vel alio die E'esto , non si debbono 
intendere le Feste di precetto soltanto , ma tutte an- 
cora quelle di rito doppio . 

Pio VI. poi si è uniformato al Gavanto , e de- 
cretò quanto segue : ■ 
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In celebralione nuptìarum , qua; fit extra, dieni 
dominicum , vel alium diem festum de prasceplo scu 
in quo occurrat duplex i ycI a class. , etiam si fiat 
oiBcium , & missa de fcsto duplici per annum , sive 
majori , sive minori , dicenda est Missa prò Sponso 
& Sponsa infine Missalis post alias Missas votivas spe- 
cialiter assignata ; in diebus vero doniinicis aliisque 
diebus festis de praecepto , ac duplicibus i & a class, 
dicenda est Missa de festo cum commcmoratione Mis- 
sae prò Sponso & Sponsa . ( ,S. /?. C. die 20 Decembris 
1783 n. 4266. ) 

Missa prò Sponso & Sponsa ( duin servata ferma 
primi decreti celehrari licei ) est votiv.a privata , pro- 
indeque semper legenda sine hynino angelico , & sym- 
bolo , cum tribus orationibus i . videlicet ejusdem Mis- 
sae votivae propriae , ut liahetur in fine Missalis, a. & 
3. dici currentis , ut in Rubrica tit. 7. n. 7. mini. 3 
de commemorat. Benedicamus Domino in fine , & ul- 
timo Evangelio S. Joaniiis . ( S- B. C. 3 Afartii 1818. 
n. 4^94 ) Collect, Dee. Aulii, toni. 7 pag. 9G nota (a) . 

Missa nuptiarum celebraci nequit in celava Epi- 
plianiae , & vigilia Pentecostes ; iteni nec in octava Cor- 
poris Gliristi iis in locis , in qiiibus eadem gaudet 
privilegio ad instar octavaj Epipliania; 44^7 ad 5. Si 
Missa celebratur de die , commenioratio de Sponso & 
Sponsa fieri nequit sub unica conclusione ( Ibid. ad G) 
sed facienda primo loco post alias de prascepto . Ibid. 
ad 7 & 8 i9. /?. C. 20 yéprilis i8ao. 

MESSE VOTIVE PRIVATE . Loro rito da osser- 
varsi . 

I. In quelle del primo genere , ossia dei Santi , 
si userà il colore , clic si usa nel giorno della loro 
Festività . Da questa regola però si deve eccettuare la 
Messa Votiva dei SS. Innocenti , nella quale se si di- 
ca come Votiva , si dovrà usare il rosso , qiiautunrjiie 
nella loro Festività il colore sia il pavonazzo . ( M is- 
sale Rolli, par. I. Tit. i S Rub. i & 3. ) 
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In quelle del secondo , si userà il colore , come 
segue: Nella Messa de Cruce , il rosso ; in quella de 
Passione , il pavonazzo ; in quelle della Santissima 
Trinità , degli Angeli , del Santissimo Sagramento , e 
della B. V. si userà il color bianco ; in quelle dello 
Spirito Santo e degli Apostoli j si userà il rosso , co- 
me nel loro giorno festivo . 

In quelle poi del terzo genere , cioè in quella 
Pro eligendo Summo Pontip.ce , o si dica la Messa 
dello Spirito Santo , o quella , che si ha in fine del 
Messale , sempre si userà il color rosso : in quella Pro 
Creatione , ^ Coronatione Papce , si userà il bianco, 
il quale si userà anche per 1’ Anniversario della Con- 
secrazione del Vescovo ; ed anche nella Messa Pro 
Sponso , Sponsa . Si userà poi il pavonazzo nelle 
Messe .dd tollendum Schisma , e nelle altre contenu- 
te nel Messale fino a quella Pro iter agentibus inclu- 
sivamente ( Ita colligitur ex Rub. Missal. Rom. , & 
tradit. Quarti par. i Tit. 4 Rub. 4 *4 ) ? così 

pure nella Messa Pro felici morte impetranda , come 
apparisce dal presente Decreto : „ Missa Ad postu- 
,, landam gratiam bene moriendi , demandatur appo- 
„ nenda in Missali Romano post Missam Pro remis- 
„ sione peccatorum j & in Rubricis generalibus in 
„ Tit. De Coloribus Paramentoram , sub colore vio- 
,, lacco ,, . ( S. R. C. 20 martii 170G. ) 

II. Non si dirà nè il Gloria , nè il Credo , se 
non nei casi contenlplati nella Rubrica generale di tali 
Messe n. 4 i^ci esaminata di sopra . 

III. Per ciò poi che spetta alle Orazioni da dir- 
si , ordinariamente la seconda Orazione sarà dell’ Uf- 
fizio corrente , e la terza quella , che si direbbe in 
secondo luogo . 

Qualche volta però , o per ragione di Ottave , o 
per motivo di altre Orazioni di obbligo , si dicono 
più di tre Orazioni : siano pari , o dispari non impor- 
ta , giacché vi è il presente Decreto contro quelli , i 
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(^uali dicono che le Orazioni della Messa si debbono 
dire sempre in numero dispari : „ Non est omittenda 
„ una ex assignatis Orationibus iu Missa , veluti tertia 
,, A cunctis ; si secunda esset de pesto simplici , ut 
,, ejus loco dicatur Oratio imperata , veluti Deus re- 
„ fugiuni', sed post Orationem A cunctis , potest & 
,, imperata dici , cum in Missa de semiduplici , vel 
,, simplici , vel votiva , non sint necessario dicendse 
,, Collectaj impares , puta tres , quinque voi septem,,. 
( S. R. C. 2 decemb. 1G84. n. 292.4 ad G 9 ) . 
Ma da questa regola si deve eccettuare la Messa Vo- 
tiva di S. Pietro e di S. Paolo Apostoli , perchè in 
allora la seconda Orazione sara o di S. Paolo in quella 
di S. Pietro , o di San Pietro in quella di S. Paolo, 
e la terza poi della Festa che corre . ( Bissus Ut. 0 
n. 77 §. 4. ) 

Nella Messa poi Pro Spoiiso , Sponsa , quan- 
do si dice nelle Feste di rito doppio , si diranno due 
Orazioni soltanto , la prima della Messa Votiva , e la 
seconda della Festa che corre , purcliè non si debba 
aggiungere la Commemorazione di un Santo semplice , 
di una Ottava , di una Feria ec. 

Si deve avvertire inoltre che nel tempo di Pas- 
sione , se si dirà Messa Votiva , la seconda Orazione 
sarà della Feria , e la terza Ecclesue , vel prò Papa. 

A fine poi di porre sotto occhio ad ognuno com- 
plessivamente tutti gli addotti principi , credetti bene 
di formare la seguente Tabella. 
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Credo 

Prcejdtio 

Benedic. vcl 
Ite Miss. 

Omittitur 

Propria 

Benedic. 


Omittitur Propria Benedic. 


Omittitur De Nativ. Benedic. 


I 

Omittitur De Cruce Benedic. 


Sj. Gli Omittitur De Cruce Benedic. 


Ite Missa est 
in Sab. tantum 


Ss. Ari 2. Omittitur Comm. Ite Missa est 




Pro qui 


Omittitur 

Comm. 

Omittitur 

Comni. 




Digitized by"Google 
































ME 8q 

MESSA SOLENNE PRO RE GRAFI, VEL 
PRO PUBLIC A ECCLESIA CAUSA . Si può can- 
tare anche nei giorni di rito doppio , e nelle Feste , 
purché non siano delle più solenni , come diremo in 
appresso . 

Qual sia poi questa causa grave , per la quale si 
possa cantare detta Messa , lo dichiara il presente De- 
creto : Res gravis prò licita Missx V 9 tiva: solemnis 
decantatione , ea est , prò qua convenit Clerus cum 
Episcopo ( S. Rt Ck 19 maji 1617 in Piacentina) , 
come sarebbe per adempiere ad un voto fatto per al- 
lontanar qualche gi-an male , o per render grazie so- 
lennemente a Sua Divina Maestà di qualclie benefizio 
ricevuto , ovvero per dar principio alla Orazione del- 
le Quaranta Ore . Dal che s* inferisce che non qua- 
lunque causa grave è sufficiente perchè si possa can- 
tare una Messa Votiva solenne ; ma vi vuole quella 
che concerne per se , o per accidens notabilmente u- 
na Comunità , o almeno una di lei parte principale . 
Parimente sarebbe causa grave la infermità del Re , 
del Principe , ed anche del figlio unigenito di una far» 
miglia illustre , dalla conservazione delle quali perso- 
ne può avvenire una pubblica utilità . Questa Messa . 
poi si può cantare col Gloria , e Credo ( purché non 
si debba dire cogli Àpparamenti pavonazzi ) , e anche 
nelle Domeniche , e nei giorni di Festa , purché non 
siano Domeniche , o Feste di prima classe . ( Ita Gav. 
Diana , Lohner , Arnaud in Colti Dict. par. I. Tit. 
Missa votiva solemnis prò re gravi ) . Ma dietro la 
Istruzione di Clemente XI. fatta per 1 ’ Esposizione dal 
Santissimo Sagramento nelle Quaranta Ore ( la quale 
principia ; Essendo state fatte , S* *<>•)’ inferi- 
scono molti recenti Liturgisti , che non si possa can- 
tare Messa Votiva solenne prò re gravi nelle Dome- 
niche di prima e seconda classe , e in tutti i giorni , 
nei quali si fa Uffizio di prima o seconda classe . Pa- 
rimente nella Faria quarta delle Ceneri , ip tutta 1 » 
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Settiniana maggicH-e , in tutti i giorni fra la Ottava di 
Pasqua , e della Pentecoste , nelle Vigilie del Santis- 
simo Natale , e della Pentecoste , e nel giorno ottavo 
deir Epifania ; nei quali giorni , dietro la detta Istru- 
zione , si cantera la Messa Conventuale colla Orazione 
della Messa Votiva , che correrebbe in quel giorno , 
sub unica conclusione colia prima , ossia con quella 
dell’ Uffizio che corre . ( Colti Oictionar. Liturg. par. 
1 . ut supra ) . 

Quantunque poi nelle Messe Votive private si deb- 
bano dire tre Orazioni almeno ; nella solenne però prò 
re gravi , si dovrà dire un’ Orazione soltanto col Glo- 
ria, Credo, e Ite Missa est. ( Bissus lit. O n. 77 §. 5 .) 

Si deve finalmente avvertire , che quando si ce- 
lebrano Messe Votive solenni fuori dei predetti gior- 
ni , regolarmente parlando queste si debbono cantare 
dopo Nona , non ommessa però la Messa Conventuale 
dopo Terza . 

MESSE DEI DEFUNTI. 

I. „ Nel primo giorno di qualunque mese ( fuo- 
ri dell’ Avvento , della Quaresima , e del tempo Pa- 
squale ) , non impedito da Uffizio di rito doppio , o 
semidoppio , si dirà la Messa principale generaliter 
prò Defunctis Sacerdotibus , BenefactOribus , <b* 
aliis . Se poi in quel giorno acetldesse una Festa sem- 
plice , o una Feria , la quale abbia la Messa propria,- 
o si debba riassumere dalla Domenica precedente , che 
sia stata impedita , « fra la settimana non occorra al- 
tro giorno in cui si possa riassumere ; nelle Chiese 
Cattedrali , e Collegiate si diranno due Messe , una 
prò Defunctis , e l’ altra del Semplice , o della P e- 
ria predetta . Ma nelle altre Chiese si dirà una Messa 
del giorno colla commemorazione generaliter prò De- 
functis ,, . 

II. „ Inoltre in qualunque Feria seconda di qua- 
lunque settimana , nella quale si faccia Uffizio di Fe- 
ria , si -potrà dire la Messa principale Defunctis, 
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bsserrando quanto abbiamo detto di sopra . Si eccet- 
tua però la Quaresima (i) » e tutto il tempo Pasqua- 
le , e quando fra 1' anno occorra un Uffizio doppio y 
o semidoppio ; nei quali tempi non si dira la Messa 
Conventuale prò Defunctis , senoncliÒ nel giorno della 
Deposizione di un Defunto , e nell’ Anniversario ; nè 
per essi si farà commemorazione (a) » 

(1) E non 1 ’ Avvento, perchè le sue rerié seconde non hanno 
Messa propria come nella Quaresima. 

(2) Qui si debbono ricordare i seguenti Decreti , i quali dichia- 
rano in quali giorni si possano celebrare Messe private, o solenus 
de Requiem : 

I. JVon possunt cantari Missce de Requiem in Festis duplicibus 
prima! classis , etiam prtesente carpare et multa minus dicenda e»f 
una Missd privata ( S. R. C. 5 julii 1698 n. 3328 ad 8 }i 

II. Missa de requiem cantari palesi prtBSente cadavere in dupli- 

cibus 1 classis nan Jestivis de ptoecepta , licei cum apparata ex pom- 
pa exteriori celebratis -, dummodo non sit Jestum Titularis : imo et 
in Jestivis etiam de prcecepto quoad alias Ecclesias , quee talem non 
habent extrinsecam solemnilatem , n. 4357 t- multo magis in 

duplicibus secundee clussis quamvis cum solemnitate celebratis. 
Ibid. ad 2. 

Festa s. Joannis Baptist<e , Ss. Àpostolorum Petri et Pauli , Èc- 
clesicB Titularis, Patroni principalis et omnium Sanctorum excludunt 
missam de Requiem etiam presente cadavere . ( S. R. C. 7. Sept. 
1816 n. 4376 od 44' ) 

III. Potest in die dominico vel festivo celebrari officium et missa 
dejunclorum prò defuncto, cujus corpus adhuc insepultum super ter- 
ram retinetur ; secus si jam sepultum sit , quo casa in die sequen- 
ti vel alio non impedito eadem solemnitate celebrari poterti, ut ca- 
velar in Rubricis Missalis et Breviarii: Idemque S. R. C. respon- 
dit de o , q , et ^0 die , ut scilicet trasferatur , et celebretar cum 
eadem solemnitate , prout cavetur in dictis Rubricis : u. 5 t ad 5 . 

Questo Decreto si deve intendere intorno ad una sola Messa so- 
lenne! imperciocché Messe private prò Defunctis nei giorni festivi 
non si possono celebrare eziandio proesenie cadavere^ ( Morati par. 
I. Tit. 5 n. 2 ) . 

IV In diebus , in quibus non potest fieri de Pesto duplici , prohi- 
bentur Missm de Requiem, nirnirum infra Octavas Epiphaniie , 
Paschatis , P entecostes , et Feria 4 - Cinerum , in HebdomOtla mado- 
ri , in Figiliis Nativitatis Domini , et Pentecostes ( n. 2601 , et 
2353 S. R. C. 28 Septx 1675. ) 

V. Omnibus et singulis Sacerdolibus , tam Scecularibus , quam Re- 
gUlaribus cujasvis Ordinis , Congregationis , Societatis , et lustituti 
districte proecipitur , ut Missas privalas prò defunctis , Seu de Re- 
quiem, in duplicibus nullatenus celebrare audeant , vel prresiimant . 
Quod si ex BenefacCorum prcesompto Missce hujusmodi coUbrandx 
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III. „ Le Messe poi private prò Defunetìs si 
possono dire in qualunque giorno , fuorché nelle Fe- 
ste doppie , e nelle Domeniche „ . ’ 

^ • r 

xncidtmt in Festùm duplex j lune minime transferantur in aliam diem 
iMn impeditam ne dilatia Jnimnbus suffragia expectantibus detri- 
mento SU , sed dicantur de Festa correnti cum npplicntione Sneri- 
raentem eorundem Benefnetorum . ( S. R. C. appiebante 
Alexand VII. 5 aug. i66j n ao3o. ao,3i ) ^ 

VI. JUissa: privatie de Requiem , corpore prcesente , et insepolto, 
Aei non possunt dtebus . qulbus fit de Officio duplici , i>el nliis à 
^ortea vetitis, et quameumque consuetudinem tamquam abusum a- 
ùolendnm juxta disposilionem Rubriche K Missalis Romani de Mis- 

Congr., et signanter 

generale 5 augusti i66a servando essa mandavit S. R. C. n. ao3r 
' ^J^'mt'ii ’SpS in una Galliarum 3i5a ad \^ ) 

VII. In Figilia Epiphanim prohibentur Missat de Requiem . { S. 

fl. C. 10 decemb. iji8 n. 3768 ) ‘ 

Vili, hfra Octavam Nntivitatis Domini prohibentur Missce pri- 
fotm prò Defunctis . ( S. R. C. aS septemb. 1706 n. 36o5 ad a. ) 

Octavam Corporis Chrisli prohibentur Missat Defun- 
etotym . ( S. R. C. ai julii 1670 n. 3353 ) . 

X. Anniversaria , et alice Missce prò Defunctis certo die dicen- 
M , eo impedito, possunt transferri in diem sequentem . f S. R. C 
37 septemb. 1608 n. a46. ] / l « v.. 

Requiem, quee ex voluntale 
q“0tannis celebrando . possunt cantari, 
Hiamsi tpsorum obitus inciderit in Festa duplici maìori. ( S. R. C. 
a3. aug. 1669. n. aa34 a337. ) r j \ 

Mortuorum infra Octavam Corporis Christi 

Anniversario translalo ob Festum de pnecepto , reci- 
tanaaest Oratio prout in Missali , scilicet non omittendo illa ver- 
Im - Cujus Anniversarium depositionis diem comniemoramus. I S. R. 

C. 4 maji 1686 n. agfii ad 3. ) 

XIV. In Anniversario occurrente in Festa duplici secundee clas- 
SIS, non potest cantari Missa de Requiem. ( S. R. C. 5 iulii i6q 8 
n. 33a8 «rf 7. > ^ 

In anmvepsario alicujus Sommi Pontifìcis sapra castriim dolo- 
rs apponi debet Aòntaxat triregnum . Perperam apponuntiir casula, 
e stola rubei éoloris. n. 4-'>86 ad i3. Ineodem dicendo prima Mis- 
sa cani orabone - Det» qui inter summos Sacerdutei - Ibid. 

. Fxttfuiei sumtnoriirn Pontificum , Bpiscoporiim , Regum ec.pera- 
gt debmt m Ecclesia Cathedrali qtioad alias Ecclesias arbitrio Epi- 
scopi. XX. jSq'X. ad 1 et a. Ahsolutiones vero circa castrata dolorix 
_^cri debent a solis Canoniets Eccl. Cathedralis , non autem, ab illis 
Gollcgialarum si intersint . Ibid. ad, Z \ et 5. 

j Absolutio in ftineribus concludi debet am - Rcijuiescajt in pa- 
ce - prò uno defuncto; ciCii - reij^uicàcaBl - /li exequiie sint prò piu- 
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IV. „ Nel giorno della Commemorazione di tutti 
ì Defunti (i) , e della Deposizione , e Anniversario di 
un Defunto » si dirà un’ Orazione soltanto , e similmen- 
te nel giorno terzo , settimo , e trigesimo , e ogni qua- 
lunqiie volta si celebrerà solennemente prò Defunctis% 
nelle Messe private poi si diranno più Orazioni , co- 
me si vedrà al Titolo - Orazioni . 

V. „ La Sequenza per li Defunti si dirà nel gior- 
no della loro Commemorazione , e della Deposizione 
di un Defunto , e quando nella Messa si dirà un’ O- 
razione soltanto : nelle altre Messe poi prò Defunctis 
si dirà ad arbitrio del Sacerdote „ . ( Missal. Rom. 
pai’. 1 Tit. 5 . ) 

VI. „ Nella detta Messa poi prò Defunctis , in- 
nanzi la Confessione non si dirà il Salmo Judica me 


ribus : in Missa vero semper dici debet tu numero plurali n. 0709 . 
Subjungi tamen debet; Aninia ejus et anima: omnium fidcliuin Dc- 
fniicturnm reqiiicscanl in pice : expleta absolutione ad formam Ru- 
briche : scd in die Commemorationis omnium defunclorum expleta ab- 
solutione circa castrum doloris , nihil est superaddendum . n. 3924 
ad II. Hac die licet dicntur tota orationis conclusio in Officio, di- 
eenda est abbreviata in absolutione . n, 33 :i 8 . ad 4 • 

In officio defunctorum nihil immutandum , etsi prò uno tantum 
recitelur . u. ad 4 «. 

Absolutio circa castrum doloris nequit fieri expleta Missa de 
Sondo currenti , canente choro Libera me Domine n. 3643 . 

(i) Si in Defunctorum generati commemoralione cadaver sit tu- 
mulandum , dici debet Missa ut in die obitus prieter illam prò om- 
nibus; Misste vero privata omnes de commemoratione n. 3 ooo. Mis- 
sa unica cantata de requiem celebraci potest , prcesente corpore , 
fer. 2 post Dominicam Pascha et Pentecosten . Nequit celebrari in 
duplici I classis etiam non festivo , si corpus praesens non est , aut 
pridie sepultum n. 3970 ad 4- 

Missa de requiem una cum absolutionibus et precibus , quei in 
die obitus fieri et recitari solent , celebrando est prò nupero de- 
functo etiam cadavere non prissente et insepolto, diebus etiam festi- 
vis de prcecepto et duplicibus secundee classis , dummodo cadaver ser- 
vetur in loco decenti proximiori Ecclesioe , apposito tamen in Eccle- 
sia lodice, seu nigri panni siano ab eo diverso, quod in anniversa- 
rio adhibetur etc. etc. { S. 11 . C. 25 aprii. 1781. n. 4353 et 4376 ad 43 . ) 
Missa de requiem cantata ut in die obitus celebranda est prò 
nuper defuncto , cujus cadaver ob aliquam rationabilem caussam pri- 
die fuerit tumulatum , dummodo non sit duplex primce vel secundee 
classis, aut festivum de prcecepto. ( S. R. C. 7 septembr. 1816. ti. 

4376 nrf 43. ; 
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Peus , ma pronunciate le parole : Introiho ad Alloro 
Dei , e risposto dal Ministro : Ad Deiun qui Iceti/icat 
juventutem meam ; si dirà il Versetto : Adjutorium 
nostrum , e la Confessione con quel che segue . [Quan- 
do il Celebrante all’ Altare incomincierà l’ Introito , 
non si segnerà , ma colla destra estesa farà il segno 
di Croce sopra il Libro , quasi (i) benedicendo alcu- 
no , Non si dira il Gloria Patri , ma dopo il Salmo 
si ripeterà Requiem (eternam , nè si dirà il Gloria in 
excelsis , nè 1’ Alleluja , nè il Jube Domine henedi- 
cere , nè il Dominus sit in corde meo , e nemmeno si 
bacierà il Libro nel fine (a) . Non si dira il Credo , 
non si benedirà 1’ Acqua versandola nel Calice; si di- 
rà però la Orazione : Deus , qui humance suhstantice 
isre. Quando il Celebrante si laverà le mani , nel Sal- 
mo Lavabo non dirà il Gloria Patri : all’ Agnus Dei 
non dirà : Misererò nobis , ma in vece : Dona eis re- 
quiem , e non si percuoterà il petto . Non dirà la pri- 
ma Orazione innanzi la Comunione , cioè : Domine 
Jesu Christe , qui dixisti Apostolis tuis dsre. , nè 
darà la pace . Nel fine non dirà : Ite Missa est , nè 
Benedicamus Domino , ma Requiescant in pace , e 
non darà la Benedizione (3) , ma detto Placcai , e 
baciato 1’ Altare , dirà come al solito 1’ Evangelio di 
San Giovanni „ , 

(i) Quasi verso il Defunto , o i Defunti per cui , o pei quali egli 
celebra , deposta irattauto la mano sinistra sopra il Libro , o sopra 
r Altare . ( Gav. par. 2 Tit. i3 Ut P. } 

(a) Nè si dirà Per Evangelica dieta . ( Gav. ut supra lit. R. ) 

(3) Diiraudo dice che nelle Messe da morto si omettono le so- 
lennità , perchè in esse lo scopo principale è di dar sollievo ai De- 
funti , ai quali non è diretta questa Benedizione . Nulladimeno nel- 
la Diocesi di Clermont si dà indistiijatauiente le Benedizione in tut- 
te le Messe , e nei Messali antichi vi è una Benedizione propria 
pei Morti , la quale si trova in un Messale Romano impresso in 
Venezia nel i563 ed è espressa cosi ; In Missa prò Dtfunclis Sa- 
cerdos benedicat populum dicens : Deus vita vivorum , et rcsurrectio 
niortuorum , benedicat vos in scecula stsculorum . Amen . Questa 
Benedizione però non è più in uso . ( Le Brun Spiegazione lettera^ 
le , c mistica della Messa , par. VI. art 4 ) 
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VII. „ Nella Messa solenne (i) non s’incenserà 
l’Altare all’Introito; ed il Suddiacono finita la Episto- 
la non bacierà la mano del Celebrante (2) , il quale 
non lo benedirà . Il Diacono non chiederà la Benedi- 
zione , nè bacierà la mano pure del Celebrante ( 3 ) ; 

(i) Le cose d* apparecchi.irsi per detta Messa sono le seguenti: 

I. L’ Aitare maggiore fornito di Parapetto nero senza figure di 
morte , o immagini , ma colla Croco , e sei Candellieri di materia 
oscura colle loro candele di cera comune. ( Cicrem. Episcop. lib. IL 
cap. li I. ) I gradini siano nudi , eccettuata la predella , che po> 
Irà esser coperta da un tappeto nero . Se vi sarà poi il Tabernaco- 
lo , si cwrirà con un velo pavonazzo , e non nero , ( Bauldry par. 
3 cap. IO n. 1. ) 

II. Una Credenza in corna Epistola coperta da una tovaglia 
che arrivi fino a terra , e sopra di essa si porranno tutte quelle co- 
se ebe si richiedono per la celebrazione della Messa solenne , ecce- 
tuato il velo lungo , perebè in delta Messa non si usa . Se poi si 
dovesse fare dopo la Messa l’ Assoluzione , si porrà anche il vaso coll’ 
Acqua benedetta , e il Rituale Romano . ( Rauldry ut supra. ) 

III. Il Tumulo, che si chiama anche Caslrum doloris ( quando 
non vi sia presente il cadavere ) , nel mezzo della Chiesa , o in al- 
tro luogo conveniente , coperto di panno nero ; anzi molti usano 
questo panno con una Croce tessuta di color rosso , cià che non si 
deve riprovare , giacché si possono dipingere anche delle immagini 
dè' morti ad ornamento. Si porranno eziandio nei quattro angoli i 
scanni per lo torcie . ( Rauldry ut supra n. z , et Rissus lit. T n. 84. ) 

IV. Finalmente in Sacristia si apparecchieranno gli Apparamen- 
ti neri per il Celebrante , e pei sacri Ministri , ed una Croce pro- 
cessionale per l’Assoluzione in fine della Messa, o piuttosto si por- 
rà vicino all’Altare in corna Epistola; , prima che s’ ìncomiuci la 
Messa . ( Rauldry ut supra n. 3 ) 

(i) E perciò non si porterà col Libro ad esso ; ma fatta la ge- 
nuflessione col Ccremonicrc nel mezzo sull’ infimo gradino , conse- 
gnerà allo stesso il detto Libro ( Morati par. 1 Tit. i3 n. io ]. 

(3) Se non sia da sedersi , il Diacono mentre il Celebrante leg- 
gerà 1’ Evangelio , porterà il Libro , coni’ è solito , al mezzo dell’ Al- 
tare , poscia se in Coro si canterà la Sequenza , al versetto Oro 
supplex eie. genuflesso sopra la predella innanzi al mezzo del det- 
to Altare colle mani giunte dirà il Manda cor meum . ( Rissus tom. 

2 lit. M. n. 244 §. 4i «t D. n. 123 5- 12 ) . Se poi sederanno , 
in quel caso al detto versetto il Diacono sorgerà { stando però in 
piedi gli altri Ministri ) , e solo si porterà all’Altare , ed ivi genu- 
flesso sopra 1’ infimo gradino , dirà il Manda cor meam ; detto il 
^ualc ascenderà all’ Altare , dove prenderà con ambe le mani il Li- 
bro ( non chiedendo la Renedizione , nè baciando la mano del Ce- 
lebrante ) , e frattanto il Suddiacono coi Ccroferarj senza Candcl- 
liori si accosteranno all’ Altare, ed ivi col Diacono faranno la loro 
genufleaiioue, poi ti porteranno al luogo dell’ Evangelio ,prcceden- 
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non si porteranno i lumi all’ Evangelio i nè T incenso ; 
ma due Accoliti staranno uno a destra « e l’ altro a 
sinistra del Suddiacono , che terrà il Libro degli Evan- 
gelj . Non s’incenserà il Libro , nè il Celebrante nel 
fine , e non si porterà ad esso il Libro da baciare (i). 
S’incenseranno 1’ Oblata , e 1’ Altare come al solito . 
Il Diacono incenserà il Celebrante soltanto; il Suddia- 
cono non terrà la Patena , ma al tempo della Elevai 
zione genuflesso in corna Epistol(C (a) incenserà il San- 
tissimo Sagramento . I Ministri quando porgeranno qual- 
che cosa al Celebrante , non useranno i soliti bacj . ,, 
Vili..,, Se siano da distribuirsi delle Candele, 
si distribuiranno dopo 1’ Epistola , e si accenderanno 
all’ Evangelio , alla Elevazione , e mentre si farà 1’ As- 
soluzione . Se si dovrà predicare , ciò si farà finita la 
Messa innanzi l’Assoluzione (3). ( Missal. Rom- par, 
I. Tit. XIII. Rub. I , a & 3 ) , 

do il Ceremoniere . Mentre i Minittri si portano al detto luogo , il 
Celebrante si porterà all’ Altare in corna Episiolos per vìam brevio~ 
rem, cioè per II gradini laterali, dove starà sopra la predella colla 
faccia volta al Diacono. ( Merati par. u Tit. iS n. ii ). 

(i) Il Diacono poi fatta la genuflessione, ascenderà il secondo 
gradino , e starà dietro il Celebrante , come nella Messa solenne , e 
>1 Suddiacono nel plano , c dettosi dal Celebrante Dominas vobi- 
scum , ed Oremus innan*! 1’ OfTertorio , il Diacono genufletterà, e 
si porterà alla di lui destra. Il Suddiacono parimente , fatta la ge.- 
nuflessione , si porterà alla Credenza , dove prenderà il Calice , e 
lo porterà all’ Altare coperto con tutti i suoi oriiainenti , e lo segui- 
rà un Accolito colle Ampolle . Il Diacono poi prenderà la Borsa , 9 
«i porterà nel mezzo colle dovute riverenze , dandogli luogo il Ce- 
lebrante , cd estrarrà da quella il Corporale , e Io stenderà , e fa- 
rà il rimanente come al solito , eccetto ebe porrà la Patena sotto il 
detto Corporale come nelle Messe private. ( Bauldry par. 3 cap. 
i3 n. Il , et par. 1 cap. 19 art. i n. 4 ) 

( 3 ) Sopra 1’ inlimo gradino , e ricevuto if Turibolo dal Turife- 
rario f il quale frattanto genufletterà nel piano a sinistra del Dia- 
cono ), colle dovute incliuazioni innanzi e dopo d’ ogni Elevazio- 
ne, incenserà ecc. Ciò fatto ritornerà il Turibolo, e sorgerà , «4 
ivi geuufletterà con un solo ginocchio ; indi si porterà a suo luogo , 
dove genufletterà di nuovo , ed ivi starà fino all’ jignus Dei. ( Baul- 
dry p -r, j cap. i3 n. 3 , et par. 3 cap. t3 n. 16 , et Csrcni. Epi- 
sjt-op. iib. II. cap. Il 5- ) ■ , , „ 

(3) l’iniu la Messa il Celebrante deporrà la Pianeta, e >I Ma- 
siipab., e prenderà U Pitiale, c eolia Stola in Biodo «ti Croce «•- 
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IX. „ Finalmente, se finita la Messa si dovrà fa* 
re r Assoluzione , si osserverà quello che si è detto 
ai Titoli - Esequie praesente (iv absente Corporc ,, . 

MESSALE ROMANO . Si deve aprire dal Cele- 
brante , e non dal Ministro (i) nel principio della 
Messa . Fatta la riverenza alla Croce , il Celebrante si 
porterà al corna Epislolce colle mani giunte , e aper- 
to il Messale posto sopra il cuscino , o leggio , ri- 
troverà la Messa , e rivederà i seguali ; indi ritornerà 
al mezzo dell’ Altare colle mani giunte innanzi al pet- 
to , c farà una riverenza profonda alla Croce . E si 
deve notare , eh’ egli non dovrà alzare gli occhj alla 
detta Croce , prima di fare la riverenza , nè ivi fer- 
marsi , onde fare orazione , o recitare v. gr. 1’ Actio- 
nes nostrns , come alcuni fiinno , perchè questo è con- 
tro la Rubrica , come nolano gli Autori . ( Colti Di- 
ction. Liturg. par. I. Tit. Missale ) . 

MINISTRO DELLA MESSA PRIVATA . Vi de- 
ve esser sempre presente , e senza di esso non si de- 
ve celebrare , fuori del caso di necessità , come sa- 
rebbe quando si dovesse amministrare il Viatico ad un 
Infermo , o che urgesse il precetto di ascoltar la Mes- 
sa ; e allora , perchè il Popolo non rimanga senza , il 
Sacerdote dovrà rispondersi , ma all’ Orate frntres , di- 
rà : Suscipiat Dominus Sacrificium de manibus meis 
La donna poi non può amministrare le Ampolle , 


(lerà a suo liiogn assieme coi sacri Ministri , i quali perù non de- 
porranno gli Appai’amenti , ma i Manipoli soltanto ( Bissus tom. II. 
lit. S. n. t 38 ). Il Pulpito sarà coperto di panno nero. Il Predica- 
tore si accosterà senza Cotta all'Altare, c fatta breve Orazione, 
non chiedendo la Benedizione al Vescovo , se vi fosse , ma fatta ad 
esso una profonda riverenza , o gcnttflessioiie , se non fosse Cano- 
nico , ascenderà il Pulpito , e fatta al Vescovo pure , se vi sia , la 
riverenza , senza segnarsi incoinincerà tosto la sua Orazione. ( Catreiii. 
Epise. lib. II. cap. Il 5 - •*> , et Castald. lib. II. Sect. q cap. 6 n. 3 . ) 
(i) In Missis privatis non permiitendum , ut niinislor aperiat 
Missale ad dcsignandiiin Missam n. 4^76 ad 1 1 . Nec licei , ut nii- 
nistcr proeparet caliccin , aquam infnndat , abstergat etc. cliainsi sit 
aacerdos , vel in sacris conslilutus . Ibid. ad 17. 

Voi. II. Diz- Liturgico 7 
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perchè ciò è proibito dal Jus-Canonico ( Lib. 3. Decret. 
Tit. 3. ) con queste parole: Prokihendum quoque est, 
ut nulla fcemina ad Altare prccsumat accedere , 
aut Presbitero ministrare , aut intra cancellos stare, 
sive sedere. Ciò stesso parimente viene proibito e- 
spressamente dalla Rubrica del Messale ( Par. 3 Tit. 
I o De defectibus in Ministerio ipso occurr. Rub. i . ) ^ 
onde ogni consuetudine in contrario è un detestabile 
abuso . Potrebbe però la femmina , lungi dall' Ab 
tare , rispondere al Sacerdote , come vuole Alozz ( In 
Alphabcto morali , verbo Missa sect. 3 n. 67 ) , o 
comunemente i Dottori . Similmente , amministrando 
un uomo all’ Altare , può rispondere una Monaca dui 
Coro , c ciò non è proibito da alcuna legge , come ii>* 
segna il Cardinal de Lugo , ( De Euebar. disp. ao sect, 
i4 n> io3. ) . 


MU 


MUSICA (i) . Suo abuso . 

Si è introdotto in oggi in alcune Cinese un nuovo 
genere di cantare improprio , profano , e certamente ir- 
religioso , che può servire al Teatro , e quindi biasi- 
mevole , dove si cerca 1’ artifizio di dilettare l’ orec- 


(i) Nell’ anno iqo 4 Guido Benedettino di Arezzo in Toscana , 
fu il primo che introdusse 1’ uso di un bastone con cinque linee , 
sulle quali., con gli spazj , ci segnava le sue note , mettendo un 
punto su , e giù sopra di esse per dinotare 1’ alzar, e I’ abbassar 
della voce ; abbenchè paja al Kirebero che tale artilizio fisse in u- 
so anebe prima di Guido . 

Gli' altra invenzione , ed un altro artifizio di Guido si fu l’ap- 
plicare le sci sillabe musicali , ut, re, mi , fa , sol, la, cb’ ei pre- 
se dall’ Inno Latino 

UT ifueant laxis EEsonure fibris 

Mira gestorum FAmuli luorum 

SOLfe polluti hAbii reatum 

O Pater jtlme. 

( Chambers Dizionario universale dulie Scienze, e delle Arti, 
lit. M. Tit. Musica )■ 
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cliio , e si lascia lo studio primiero di cantare , e pre- 
gare : dove si favorisce T altrui curiosità , e si distrae 
la mente da quelle cose che si cantano , di modo che 
si può dire ciò che disse Gesù Cristo in San Matteo 
( Gap. IO n. 8 ) ; Populus hic labiis me honorat , 
cor aiitem illorum longe est a me . Si canta per pia- 
cere più agli uomini , che non a Dio , e si reca gran- 
de scandalo al Popolo . 

IO’ vero che Ruperto Abbate ( In Lib. Reg. ) esal- 
ta la forza naturale della Musica , come necessaria a 
scuotere i nostri cuori per ricevere la grazia spiritua- 
le ; ma perchè sia tale ( segue egli ) , è d’ uopo che 
si uniformi allo parole , e ai sensi che si cantano. 

„ Movet enim intus Musica ( ecco lo sue parole ) 
„ vi quadam , & potentia naturali spiritum hominis , 
,, & cum decenter convenit ciim verbo vel sensu di- 
„ vinae laudis , concutit penetralia cordis , & illa quam 
,, accopit homo resuscitat in eo gratiam Spiritus San- 
7 ) di ,, . 

E infatti nel Concilio di Toledo ( Anno i5G6 
nella Collezione dell’ Arduino tom. X. ) si proibisce 
a’ Vescovi di permettere nelle loro Chiese que’ canti 
che oscurano e confondono le parole , e con uno stre- 
pito tumultuoso ne seppelliscono il senso . ,, Gaveant 
,, Episcopi ( così il Concilio ) , ne dum in Ghoro mu- 
,, sicorum modulos vocum omnis generis discrimina 
,, confusos admittunt , Psalmorum , & aliorum, qusa 
,, cantari solent , verba ohscurentur , et simul strepi- 
„ tu incondito sensus sepeliatur ,, . E S. Carlo Bor- 
romeo ( Conc. Provine. I. cap. G ) ordina , che i can- 
ti , ed i suoni siano gravi e distinti , non che adat- 
tati alla Casa di Dio , e alle divine lodi , onde insie- 
me e s’ intendano le parole , e si eccitino alla pietà 
gli astanti. „ Cantus , & soni ( così il Santo ) gra- 
„ ves sint , pii , ac distincti , & domui Dei , ac divi- 
„ nis laudibus accomodati , ut simul & verba iutelli- 
„ gantur 7 & ad pietatem auditores excitentur „ . 
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Il Ccrcmoniale poi de’ Vescovi ( Lib. I. cap. a 8. 
n. II. ) ingiunge che il suono dell’Organo non sia 
lascivo , o molle , nò rappresenti canti , che non ap- 
partengano all’ Uffizio che si celebra: ,, Cavcndum est, 
,, ( ecco le siie parole ) ne sonus Organi sit lascivus 
,, aul impurus , & ne cum eo proferantur cantus , qui 
,, ad Officium quod agitur non spectent . „ Ciò stes- 
so osserveranno ( segue il Ceremonialc ) i Cantori , e i 
Musici , onde 1’ armonia delle voci , eh’ è ordinata ad 
accrescere la pietà , non distragga piuttosto gli animi 
de’ Fedeli dalla contemplazione delie cose divine , ma 
sia divota , distinta , e intelligibile . „ Idem quoque 
,, cantores , & musici observent, ne vocum harmonia , 
,, quas ad pietatem augendam ordinata est , aliquid 
„ lascivias prteseferat , ac potius audientium animos a 
,, rei divinae contemplalione avocet ; sed sit devota , 
,, distiucta , & intelligibilis ( Caerem. Episcop. ut sup. 
„ n. 1 2 ) ,, , 

I Padri più rispettabili della Chiesa , come sono 
S. Ambrogio , S. Agostino , e S. Gian-Grisostomo , 
bandirono sempre dai Fedeli i canti effemininati , e 
molli , che servono a dilettare gli orecchj , e a di- 
struggere gl’ interni sentimenti di pietà cristiana. Ma 
oh quanto è diversa la pratica de’ nostri giorni ! Im- 
perciocché si è fatto quasi comune il pessimo costu- 
me di far consistere tutta la solennità dell’ Ecclesia- 
stiche funzioni nello sfarzo di una Musica effemminata , 
e teatrale , che invita , c che attrae alla Chiesa in 
gi-an folla i Fedeli , i quali allettati da que’ canti , si 
rendono ammiratori estatici de’ Cantori , e dimentica- 
no di essere presenti agli augusti Misterj di nostra Re- 
ligione Santissima , e con orrore de’ buoni si veggono 
commettere tante h’riverenze nel Tempio Santo . Oh 
quanto piangerebbe in oggi Geremia Profeta , non per- 
chè non vi sia come un tempo chi intervenga alle so- 
lennità del Tempio , ma si bene per la gran copia di 
gente che accorre curiosa ad udire Io strepito dell’ o- 
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dierna musica ! Àrceant , ( diciamo dunque col Tri- 
dentino Concilio , Sect. 23. cap. i de Reformat. ) stre- 
pitus , et clamores , ut domua Dei , vere domus ora- 
tionis esse videatur , ac dici possit . Si richiami una 
volta nelle nostre Chiese il canto Gregoriano (i) , che 
è semplice , e grave . Benedetto XIV. ( nell’ Encicli- 
ca del I 74 j) sopra il Culto delle Chiese ) dice eh’ è 
più proprio della Chiesa , che consola ed eccita la di- 
vozione , e che va a grado a’ Fedeli più assai del can- 
to figurato . Ecco come si esprime nella Costituzione 
71. „ de Ecclesiarum cultu al §. 3 . Musicus cantus , qui 
„ nunc in Ecclesiis usus receptus est , & qui Organi , 
,, aliorumque Instrumentorum harmoniae con j ungi solet , 
„ ita instituatur , ut nihil profanum, nihil mundanum, 
„ aut tlieatrale resonet . Universus quidem Orbis Chri- 
,, stianus Organi , aliorumque musicorum instrumento- 
,, rum usum adirne non rccepit ; praster cum Ruthe- 
,, nos Ritus Grasci , qui in suis Fkclesiis ncque Or- 
,, ganum , ncque alia musicae instrumenta hahent , te- 
„ ste Patre le Brun toni. 2 expìication. Miss. pag. 
,, 21 5 . Nostra Pontificia Capella , ut omnibus notum 
,, est , cantum musicum , sed gravem , decorum , pium- 
,, que admitlit , numquam antera orgauum recepit , 
„ quod etiam notatur a Patre Mabillonc in suo Musaeo 
„ Italico tom. I pag. /(7 §• 17 Dominica Trinitatis., 
,, Capelli , ut vocant , Pontificice interfuinuts <b^c. 
„ Nullus organorum musicorum usus in hujusmodi 
,, sacris , sed sola vocum musica , ecufue gravis cum 
,, plano caiitu adniittitur . Refert Grancolas in Com- 
,, mentano historico de Breviaj-io Romano cap. 170- 
„ tiamnum in Galliis aliquas insignes Ecclesias repe- 
,, rivi , quae organum , cantumque musicum , seu har- 


(ij Cosi detto, perchè S. Gregorio riforinò il Collegio dei Can- 
tori di Roma , i quali erano tenuti di portarsi a cantare , dove il 
Pontefice dovea celebrar soleiinemcnle . Coll’ andar poi del tempo 
decadde questo cauto , c da Leone II. peritissimo di questa scieiira 
venne restituito al suo priiuiero vigore . { Macri llicrolexicou 'l'il. 
Citntns ) . 
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,, monicum in sacris functionibus non adliibent : Sunt 
„ tamen ad hanc dlem insignes in Gallia Ecclesia , 
,, quce orgnnorum , musices usum i gnor ani . Il- 
„ Instiis Ecclesia Lugdunensis , quie quidem novita- 
,, tibus semper adversata est , usque ad bunc diem 
„ excmplum Pontificise Capellae secata , numquam or- 
,, gano uti voluit : Constat igitur ex dictis , nec sta- 
„ tim ah initio , nec ubique recepta fuisse musica- 
ci Ha Instrumenta ; Edam etiam nunc Roma in Sa- 
ie cello Summi Pontifteis semper sine instrumentis 
11 Ofpciorum solemnia celehrantur , Ecclesia Lug- 
li dunensis , qua no\>itates nescit , semper ipsa con- 
ci stantissima organa repudiavit , ncque in hunc diem 
11- ascieit . Sunt verba Cardinalis Bona in Tractatu. 
11 de Divina Psalmodia capite decimo septimo , §. 2 
,, numer. quinto per totum . Quamnam igitur opinio- 
,, nem de Nobis acceptnri sint i qui ex illis regioni- 
„ bus , ubi nullus musicorum inslrumontorum usus 
,, est , ad Nos , nostrasque Uibes proficiscuntur , in 
„ quorum Ecclesiis concentus musicos audient , non 
„ secus , ac in theatris aliisque profanis locis , faci- 
,, li quisque per se conjeclura assequi potest . Ve- 
11 nicnt etiam i baud dubium est i caeteii ex ilIis re- 
„ gionibus , in quarum Ecclesiis cantus , & musica 
,, iuslrumcnta adliibentur , perinde ac in aliquibus no- 
„ slris fieri solet . Sed si isti liomines prudentes , & 
„ pii sint , dolebunt quidem in canlu , & sono No- 
,, strarum Ecclesiarum , remedium illud , qiipd malo 
„ suarum Ecclesiarum curando adei ri optabant , non 
11 invenisse . Eteuim , omissa controversia illa , qua 
,, nonuulli iiiter se dccertant , quorum alii cantum 
„ miisicum , & musicorum instrumentorum usum in 
,, Ecclesiis reprobant , ac vituperant ; alii vero pro- 
„ bant , ac laudaut ; nullus certe est , qui inter can- 
„ tum Ecclesiasticum , & scenicas modulationes discri- 
„ men aliquod non desideret ; &. tbealrales , profanos- 
„ que cantus in Ecclesiis tollerari non condemnet „ . 
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Dice il Cardinal Bona , ( De Divina Psalm. cap. 
17. ) eli’ essendosi fatte delle innovazioni in Germania 
cd in Francia , 1 ’ Imperatore Carlo Magno supplicò A- 
drìano 1. , perchè gli volesse concedere dei periti di 
questo canto , acciocché lo richiamassero alla primiera 
sua semplicità . ,, Porro cantus ab co iustitutus ( co- 
,, sì il Cardinale ) , ille est planus , & unisonus , 
ti quem ab ipso Gregorio Gregorianum appellamus . 

,, Huic cantui 1 quo hactenus usa est Ecclesia 
„ Occidentalis , Cum Galli , & Germani nonnulla mi- 
,, scuissent , religiosissimus Imperator Carolus Magnus 
„ ad primigeniam Sancii Gregorii barmoniam restitui 
„ curavit „ . 

Non sono dunque da biasimarsi quelle Chiese che 
bandirono non solo le Musiche clamorose , e teatrali , 
ma ogni sorta di canto figurato , ed eseguiscono le sa- 
cre Funzioni col canto Gregoriano ; anzi sono da lo- 
darsi , come lodava un tempo il dotto e beato Cardi- 
nal Tommasi un Parroco de’ suoi giorni di santa vita, 
e assai addottrinato , il quale non permetteva nella sua 
Chiesa , neppur nel giorno del Santo Titolare , il can- 
to figurato , ma voleva il canto fermo , e da Coro . 

NA 

NATALE di N. S. G. C. Nei primi tempi della 
Chiesa si celebrava assieme colla Festa dell’ Epifania; 
c perciò r Epifania , che tanto nell’ Oriente , quanto 
nell’ Occidente si celebrava ai sei di Gennajo , non 
solo indicava la venuta dei Magi, ma eziandio il Na- 
tale , e il Battesimo di Cristo , come lo dimostra Dio- 
nisio Gottofreddo ( Ex. SS. PP. in Commentario Le- 
gis Theodosii Junior is de Spectaculis anno 425. ) 

In qual tempo precisamente si abbia cominciato a ce- 
lebrare il giorno di Natale separatamente dalla Epifa- 
nia , è incerto . Quello però che si deve stabilire ccr- 
tameute si è , che governando la Chiesa S. Giulio Pa- 
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pa , s’ incominciò a celebrare tanto nell’ Oriente , quan-r 
to nell’ Occidente tale Festività ai a5 di Dicembre . 

In tal giorno poi si celebrano tre Messe , come 
tutti sanno , e quindi si deve notare 

I. Che il Celebrante nella prima , e seconda Mes- 
sa solenne deve diligentemente assumere tutto il San- 
gue in modo che non rimangano goccio attaccate in- 
ternamente alla tazza , nè all’ orlo del Calice ; poscia 
coprirà il Calice colla Patena , e colla Palla , e la- 
sciandolo sopra il Corporale , dirà : Qiiod ore sumpsi- 
mus etc. indi amministrando il Diacono , o il Suddia- 
cono le Ampolle , e versando il vino , c 1’ acqua , si 
puriflcherà le dita , colle quali toccò il Ss. Sagramen- 
to , e tale abluzione si farà non nel Calice , ma in 
un altro vaso di vetro , o di argento , a tal fine ap- 
parecchiato sull’ Altare , e frattanto dira s Corpus tu- 
um Domine etc. e asterse col Purificatojo le dita , e 
coperto il predetto vaso , lo porrà nella parto poste- 
riore del detto Altare vicino al Corporale . E queste 
cose si debbono osservare anche nelle Messe private . 

Il Suddiacono dopo la detta Purificazione del Ce- 
lebrante , non astergerà il Calice col Purificatojo , ma 
lo porterà alla Credenza senza il detto Purificatojo , 
e indi da un altro in Sacris si porterà in Sacristia , 
dove collocato sopra di un Corporale , e in un luogo 
decente e chiuso , si conserverà fino alla seconda Mes- 
sa da celebrarsi solennemente , o privata , nella quale 
all’ Offertorio , deposto il velo del Calice , si colloche- 
rà questo un po’ verso il corna Epistola , e non fuo- 
ri del Corporale per riverenza alle goccio di Sangue , 
che forse non si saranno ancora seccate , e allora pre- 
sa la Patena , il Sacerdote offrirà 1’ Ostia . Fatta poi 
r Offerta , si guardi il Diacono di non astergere il Ca- 
lice col Purificatojo , il quale lascierà fuori del detto 
Corporale , e infonderà diligentemente il vino , onde 
non si attacchino alcune goccie all’ orlo , e indi il Sa- 
cerdote 1’ offrirà more solilo . Finalmente nella secon- 
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da , e terza Messa il Celebrante assumerà il Sangue 
per quella stessa parte , per la quale ha fatta 1’ assun- 
zione nella prima . ( Colti Dict. Liturg. par. a Tit. 
Natalis D. N. J. C. & alii ) . 

II. Che il Sacerdote potrà celebrare successiva- 
mente tutte le tre Messe , purché non celebri la pri- 
ma innanzi 1 ’ Aurora , secondo i 4 seguenti Decreti ; 

1 . Nocte Nativitatis Domini Misscc privatce ce- 
lebrandce non sunt post decantatam sollemnem N. 1172 
121 3 . 1244 - > 654 - 2820. Hujusmodi prohibitio ligat 
omnes non hahentes privilegium in contrarium 2956. 
3499. ad 3 , nec licet sacram Eucharistiam distribue- 
re Ibid. nec monialibus 4* 4^* 4*4®- 4*®7- 4*97- 

2. Missa celebranda in aurora Nativitatis D. N. 
J. C. in Ecclesiis Cathedralibus , non est omittenda, 
quin prosit contraria consuetudo . In casa particu- 
lari summus Pontifex indulsit , ut protrahi possit ad 
unam , alteramve tioram post solis ortum . S. i?. C. 
3 o Mart. 1824. n. 44 ®®- dub. i. 

3 . Missce privatce in festo Nativitatis Domini ce- 
lebrando: non sunt ante auroram sine indulto Apo- 
stolico , (iv contraria consuetudo damnatur , eaque 
ab Episcopis abscindenda est Isrc. n. 4255. 

4 - Sacerdos celebrans secundam alteram Mis- 
sam in die Nativitatis Domini non debet genuflecte- 
re , nisi juxta solitum ad Rubricarum prcescriptum 
(ìsrc. n. 2971. ad 9, 3387. 

Può però il Sacerdote celebrarle interpolatamente 
a piacere . I Parrochi , o Cappellani non sono tenuti 
in questo giorno a celebrare tre Messe , purché non 
vi sia scandalo ; cosi sostengono col Gavanto ( Par. 4 
Tit. 3 n. 6 ) il Bonacina ( Disp. 4 quaest. ult. par. 
Il n. IO ) e il Gobat ( Tract. 3 n. 186. ) ; e ciò 
perchè il dire tre Messe è di privilegio , e non di 
precetto , nè vi è alcun precetto della Chiesa che co- 
mandi di ascoltare più di una Messa in questo giorno. 

III. Finalmente che il Sacerdote , il quale per 


\ 
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ona ras[ionevole causa risolve di celebrare una Messa 
soltanto , dovrà celebrare la prima , o piuttosto la ter- 
za , in quanto che è la Messa che conviene coll’ Uf- 
fizio del giorno . ( Gav. par. 4 Tit. III. n. 6. ) Altri 
poi appresso il La Croix ( Tom. VI lib. 6 par. 2 n. 
527 ) sostengono che si debba dire quella Messa di 
queste tre, che si adatta al tempo in cui si celebra ; 
e perciò se il Sacerdote celebrerà in nocte , dovrà 
prendere la prima Messa ; se in Aurora^ la seconda; 
se poi a giorno fatto , dirà la terza . E qualunque 
Messa egli legga , dovrà sempre fare la Commemora- 
zione di Sant’ Anastasia . Ma il Merati dice che non 
si deve , senonchè quando si celebra in Aurora , e 
quando si dice la seconda Messa . ( Merati par. 4 Tit. 
3 n. i 5 . ) 

NO 

NOME DI GESÙ’ . II suo Uffizio proprio , sotto 
il rito di doppio di seconda classe , si deve recitare 
nella Domenica seconda dopo I’ Epifania , giusta il pre- 
sente Decreto : Ojflcium proprium SS. Nominis Jesu 
ab omnibus Christifldelibus , qui ad Horas Canoni- 
cas tenentur , sub ritu duplici secundcs classisi Do- 
minica secunda post Epiphaniam recitari , Missam 
respective celebrar i debere indulsit S. R. C. 29 no— 
vemb. 1731 . ( Innocentio XIII. annuente 20 decemb. 
ejusdcm anni n. . 38 o 3 . ) 

Se poi detta Domenica non avesse sede propria 
per ragione della Settuagcsima che cada in essa ; in 
allora il predetto Uffizio si dovrà trasferire al giorno 
2S di Gennajo , secondo il seguente Decreto : Festum 
nul'um p.xe ponendum est in die 28 Januarii , quce 
dehet esse vacua , ut ad eam transferri possit of/icium 
Sanct ssimi Nominis Jesu , si inculai in Domiiùcam 
Sepia igesinuB n. 8894 ad. i. 

NOME DI MARIA . La sua Festività si celebra 
nella Tomenica fra la Ottava della Natività sotto ii 
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l’ilo di doppio maggiore , per comando d’ Innocenzo 
XI. ( sub die 21 novemh. i GSq. ) coll’ Uffizio , e Mes- 
sa propria , che poscia venne approvata dalla Sacra 
Congregazione de’ Riti ( a 3 junii i']ZG ) col presen- 
te Decreto : Festum Ss. Notninis Maria: celebrandum 
est Dominica infra Octavam Nativitatis ejusdem. Un 
tempo questa Festa si celebrava per Indulto Aposto- 
lico in più Chiese ai 17 di Settembre ; ma in memo- 
ria di un’ insigne vittoria riportata dall’ armi Cristiane 
contro de’ Turchi , i quali tenevano strettamente as- 
sediata la Città di Vienna , il suddetto Pontefice or- 
dinò , che ogn’ anno si dovesse celebrare da tutta la 
Chiesa in tale Domenica . 

In essa Festività non si deve far Commemorazio- 
ne della Natività ; e nei secondi Vesperi della detta 
Natività , se cadono in Sabbato , non si deve far Com- 
memorazione del Santissimo Nome di Maria , come 
decretò la Sacra Congregazione de’ Riti ( 23 septemb. 
1G84 ) . Più , se questa Festa occorresse nel giorno 
ottavo della predetta Natività , si farà 1 ’ Uffizio del 
Nome , omessa in ambi i Vesperi , e nelle Laudi 
la Commemorazione del detto giorno ottavo . Così 
ordinò la Sacra Congregazione ( 1 5 septemb. 1 G 85 ) , 
la quale pure decretò , che Si in Dominica infra O- 
ctavam Nativitatis B. M. V. , in qua celebratur Fe- 
stum Ss. Nominis ejusdem B. M. V. sub ritti dupli- 
ci majori , occurrat alicubi dies octava , translato 
Festa dicti Ss. Nominis , agendum est de die octa- 
va in ipsa Dominica. ( S. R. C. 19 junii 1700 in 
Curien. ) 

Finalmente decretò la stessa Sacra Congregazione , 
che se detta Festa accadesse nel giorno dell’ Esaltazio- 
ne della Ss. Croce , si trasferisca al primo giorno non 
impedito , ( 20 julii 1G8G apud Gav. sect. 7 cap. io 
de Mense Septemb. ) 

NONA. ( V. Ore Canoniche, Terza., Sesta ^ 
Nona . 
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OBLAZIONE . Il Celebrante dentro la Messa ri- 
ceve le oflFerte dopo \' Offertorio , come appunto fa il 
Vescovo nelle ordinazioni , secondo il Pontificale Ro- 
mano (i) . Vedi la dissertazione Storico-Teologica 
delle Ohlaùoni alt Altare di S. Francesco Berlendi 
Cher. Reg. Teatino . 

OF 

OFFERTORIO . Detto il Credo , o se non si di- 
ce , detto r Evangelio , e baciato il Messale , il Sa- 
cerdote estendendo le mani sopra 1 ’ Altare fuori del 
Corporale , bacierà il detto Altare nel mezzo ; poi e- 
rigendosi , e colle mani giunte innanzi al petto , si 
volterà al Popolo per quella parte che riguarda il cor- 
na Epistolce ; e così stando nel mezzo cogli occbj di- 
messi , estendendo e giungendo le mani, dirà a chia- 
ra voce Dominus vobiscum , rispondendo il Ministro 
Et cum spirita tuo , e tosto colle mani giunte , per 
la stessa via si volterà all’ Altare ; dove nel mezzo 
estendendo , ed innalzando le mani fino agli omeri e 
giungendole , chinando il capo alla Croce , dirà Ore- 
mus ; poi sempre colle mani giunte innanzi al petto 
leggerà T Offertorio . ( Bissus lit. S n. 20 §. 34. Gerv. 
in Instruct. cap. 8. §. Finito il Simbolo . ) 

Alla parola Maria , che vi può essere nel pre- 
detto Offertorio , chinerà il capo con una mezza in- 
chinazione delle minime verso il Libro . ( Benvenuti 
de Rita Missce privatce cap. iG. ) 

OR ' 

ORA DI CELEBRARE LA MESSA. 

I. ,, La Messa privala ( almeno dopo il Mattuti- 
ni) ObLitioncs qua; fiunt a Magistrata ia pncipuls SS. Fesli* 
i PcipÌL-iidic siint .a cclcbraniu intra iiiissam ; sivcro fiaut extra Mii^sum 
rccipiantur ab Ecclesirr diguiorc W. 1218. 
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no , -e le Laudi ) si potrà dire in qualunque ora dal- 
r Aurora (1) fino al mezzogiorno (2) „ . 

IL „ La Messa poi Conventuale , e solenne si do- 
vrà dire coir ordine seguente . Nelle Feste di rito dop- 
pio , e semidoppio , nelle Domeniche , e fra le Ottave , 
si canterà , detta che sia in Coro Terza . Nelle Feste 
semplici , e nelle Ferie fra 1’ anno , dopo Sesta . Nel- 
r Avvento , nella Quaresima , nelle quattro Tempora , 
eziandio fra la Ottava della Pentecoste , e nelle Vigi- 
lie , nelle quali si digiuna , quantunque siano giorni 
solenni , la Messa de tempore si canterà dopo Nona ,, - 

III. ,, La Messa dei Defunti si dirà dopo Prima. 
Ma nel giorno della loro Commemorazione , si dirà 
dopo Nona , perchè quello è giorno suo proprio „ . 

„ Nel giorno eziandio della Deposizione di un De- 
funto , o nel terzo , .settimo , trigesimo , ovvero anni- 
versario , in cui vi sia concorso di Popolo , si potrà 
dire similmente dopo Nona „ . 

IV. ,, Si eccettuano da quest’ ordine le tre Mes- 
se solenni nel giorno del Santissimo Natale , la prima 
delle quali si dice alla mezza notte dopo il Matutino , 

(1) II Bisso ( Lit. M. n. 207 §. 2 ) sostiene che si possa cele- 
brar Messa nn’ ora , e mezza prima che nasca il S ile ; anzi il Lay- 
jnan' ( citato dal Tornelli nel suo Sic. Enchiridion lib. i cap. 2 J. 
I n. 8 , et 9 ; , ed altri ritengono che si possa celebrarla due ore 
prima . 

(2) Secondo le predette parole della Rubrica non ai può dopo 
il mezzo giorno celebrar Messa nè privata , nè solenne; tuttavofta 
è certo appresso tutti che si può incominciare la Messa nel mezzo 
giorno per terminarla dopo . Nel giorno di qualche gran Festività 
pel concorso del Popolo , e per ragione della solennità , non man- 
cano Autori che asseriscono potersi celebrare la Messa un' ora dopo. 
Cosi il Tornelli ( ut supra ), ed altri da esso citati. Il Bisso ( ut 
supra ) però non ardisce di approvare la loro sentenza , senonchè 
nel caso che si debba amministrare il Viatico ad un infermo; ma il 
Suarez ( Disput. 80 Sect. 4 ) sostiene che ciò si può fare de licen- 
tia Episcopi. Ed infatti in Venezia abbiamo per binodale Costitu- 
zione del Patriarca Correr ( De Celebrai. Missse ) che ,, Quando 
,, magna est populi frequentia , et Celebris Sanctorum cultus , etiam 
,, prò tertia parte bora; antcAuroram , et prò integra bora post me- 
li rìdiem arbitramur indulgendum esse , ut possit eo tempore in 
,, ejusmodi casu , et circuuistantia celebrati etc. „ 
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e cantato il Te Deum\ la seconda nell’ Aurora , det- 
ta Prima ; e la terza poi nel giorno dopo Terza op- 
pure altrimenti , se così sia disposto per Indulto A- 
postolico . 

V. „ Le Messe Votive poi , perchè non corri- 
spondono all’ Uffizio , se si celebrino solennemente prò 
re gra\>i , o per una causa pubblica della Chiesa con 
frequenza di Popolo , si diranno dopo Nona ,, . ( Mis- 
sale Roman, par. I. Tit. i 5 . ) 

ORATE FRAl’RES . „ Il Celebrante, detto il 
Suscipe Sancta Trìnitas , colle mani estese e poste 
sopra r Altare , lo bacierà nel mezzo : poi colle ma- 
ni giunte innanzi al petto , c cogli occlij dimessi a 
terra si volterà al Popolo dalla sinistra alla destra , 
ed estendendo , e giungendo le mani , dirà con voce 
alquanto alzata Orate Fratres e proseguendo segreta- 
mente Ut meum , ac vestrum Sacrifictum com- 
pirà il circolo , ritornando colle mani giunte innanzi 
al petto dalla destra al mezzo dell’ Altare . E rispo- 
sto dal Ministro (i) , o dai circostanti Suscipiat Do~ 
minus Sacrijicium de manihus tuis iyc. il Celebran- 
te risponderà. Amen „ . ( Missale Roman, par. II. Tit. 7 
Rubr. 7, ) 

ORATORIO PRIVATO , S’ intende quello che ser- 
ve air uso di qualche casa particolare , e che non ha 
alcuna porta sulla pubblica strada , ossia ingresso in- 
differentemente permesso a tutti . Negli Oratorj priva- 
ti , quantunque si conceda la licenza dai Sommi Ton- 
fi) Il quRle prima di rispondere aspetterà un poco , perchè pri- 
ma il S.Tcerdotc deve proseguire : Ut meum , ac vestrum Sacrifici- 
um etc. fino alle ultime p.irole : Patrem omnipotentem ; nè il Sacer- 
dote risponderà Amen , finché il Ministro non abbia compiuta in- 
teramente la sua Orazione ( Castaldus lib. i cap. i6 n. ii. Bissila 
lit. S n. 20 5. 4 ® Lohner par. 3 Tit. 9 n. io ) . Quando poi il Mi- 
nistro dirà : Suscipiat etc. rimarrà genuflesso , ma col corpo , c ca- 
po eretto . Cosi parimente in mancanza del Ministro , o di un altro 
che risponda , il Sacerdote stesso si risponderà , dicendo : Suscipiat 
Dominus Sacrificiiim de manibus meis etc. stando eretto , e nel mez- 
zo dell' Altare colle mani giunte innanzi al petto , e con voce loin- 
niessa . ( Bonamico par. 3 n. 3i. ) 
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tefici (li celebrar Messa , ciò non pertanto nei lor Di- 
plomi Apostolici si contengono alcune clausole , ed 
eccezioni , le quali si possono leggere appresso il Pa- 
squaligo , il Tamburino , il La Groix , ed altri , tra 
le quali vi è questa , che nei predetti Oratorj privati 
non si debba dire ogni giorno che una Messa soltantOy 
come fu stabilito dalla Sacra Congregazione de’ Riti col 
seguente Decreto ( 1 3 fchbr. i GG7 n. 217.) Missce plu- 
res non possunt celebrari in Cappellis privatis Nobi- 
lium . Le altre eccezioni poi intorno alla celebrazione 
della Messa negli Oratorj , si hanno nel seguente De- 
creto ( S. R. C. 17 novemb. 1G07 ) •■ In privatis Ora- 
foriis , privilegiatis non potest celebrari Missa in 
Festis solemnioribus , riempe in Natali Domini , E- 
piphania , Feria F- in Coena Domini , Paschate (i), 
Ascensione , Pentecoste , Annuntiatione , Assumptione 
B. M. F, , Festis SS. Apostolorum Petri , Pun- 
ii , Festo omnium Sanctorum . 

Nell’ Oratorio pubblico poi costruito fuori di 
qualche Citta , de licentia Episcopi si potrà celebrare 
la Messa nei giorni solenni dell’ anno a comodo dei 
Villici circonvicini , purché abbia tutti i requisiti ne- 
cessari ad una Chiesa , o almeno ad un pubblico O- 
ra torio . ( S. R. C. 2 sept. 16G1 , & Colti Dict. Li- 
turg. par. IL Tit. Oratorium . ) Sempre . però si de- 


(i) Sotto il nome di Pasqua, e Pentecoste si deve intendere il 
primo giorno soltanto , come insegnano più Dottori , appresso il 
Pasqualigo . Parimente intorno alla Festa dell’ Annunciazione di M. 
V. si deve notare , che in vigore del predetto Decreto s’ intende di 
non celebrare anche in quel giorno , nel quale si trasferisce la 
detta Festa coll’ obbligazione di ascoltar la Messa , e di astenersi 
dalle opere servili , come fu stabilito dalla suddetta Sacra Congrega- 
zione ( n febr. et limar. 1690 n. 3 o 55 ) . Inoltre la proibizione di 
celebrar Messa negli Orqtorj privati nella Feria V. in Coena Domini , 
si deve intendere eziandio in quell' anno , in cui in tal Feria oc- 
corra la Festa di San Giuseppe , o dell’ Annunciazione , quantun- 
que in detti casi si permettano alcune Messe private nelle Chiese, 
e negli Oratorj pubblici . Finalmente secondo il suddetto Decreto si 
ha che nemmeno nel Sabbato Santo nei predetti Oratorj privali si 
permette la Messa . 
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vono osservare le peculiari prescrizioni Sinodali del 
luogo , ov’ esiste (i) . 

ORAZIONE NELL’ UFFIZIO . I. „ SI dice nei 
Vesperi , e nelle Laudi , immediatamente dopo le An- 
tifone al Magnificat , e al Benedictus , fuorché quan- 
do si debbano dire le Preci , le quali si dicono dopo 
r Antifona , e nel loro fine si dice I’ Orazione . A Pri- 
ma , e alle altre Ore Canoniche si dice dopo il Re- 
sponsorio breve , sempre che non si dicano le Preci , 
perchè in allora si dirà dopo di esse . A Compieta si 
dice dopo r Antifona Salva nos , purché non si di- 
cano le Preci come sopra . 

IL „ A Prima , e a Compieta mai si mutano le 
Orazioni , le quali si lianno nel Salterio , fuorché nel 
Triduo innanzi Pasqua , in cui a tutte le Ore fino a 
Nona del Sabbato Santo inclusive si dice la Orazione 
del giorno dopo il Salmo Miserare , come si pone a 
suo luogo . Nelle altre Ore regolarmente si dice la 
Orazione , che si è detta nei primi Vesperi . Nella 
Quaresima poi , nelle quattro Tempora , nelle Vigilie, 
e nella Feria IL delle Rogazioni a Terza , Sesta , e 
Nona soltanto si dice quella Orazione che si è detta 
nelle Laudi . Nei Vesperi poi che seguono , se si fa 
di Feria , si dirà o un’ altra Orazione , come nella 
Quaresima , o quella della Domenica precedente , co- 
me nelle altre Ferie ; la quale Orazione si dice sem- 
pre quando non ne venga assegnata una di propria . 
Fra le Ottave si dice quella del giorno festivo , e si- 
milmente nel giorno ottavo , sempre che non ve ne 
sia assegnata altra di propria „ . 

III. ,, Innanzi alla Orazione sempre si dice Do- 
minus vobiscum , e si risponde Et cum spirita tuo . 
Il qual Versetto non si dirà da quello che non è Dia- 
cono in Ordine , nè si dirà dal Diacono , presente che 
sia un Sacerdote , se non de illius licentia . Quegli 

(i) OrAlona privata et domestica hcncdicenda non sunt forma 
in Rituali prscscripta . S. R. C. ii Mirlii 1820. u. 44^5 ad io. xpr 
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«dunque che non è ancora pervenuto al Diaconato , in 
luogo del suddetto Versetto Dominus vobiscum, dira 
Domine exaudi orationem mcam <h^c. Indi dira Ore- 
mus , e dopo la Orazione, se sia una sola , ripeterà 
uno dei detti Versetti come sopra . Se si debbano poi 
dire più Orazioni , innanzi a qualunque di esse si di- 
ra r Antifona , e il suo Versetto , indi Oremus , e 
dopo r ultima Orazione si ripeterà Dominus vobiscum, 
poi si dirà Benedicamus Domino , e si risponderà Deo 
gratias . Indi si dirà il Versetto Fidelium animee isec. 
il quale non si dirà dopo il Benedicamus Domino a 
Prima innanzi il Versetto Pretiosa , nè a Compieta 
innanzi il Versetto Benedicnt , nè quando dopo qual- 
che ora seguiranno immediatamente T Uffizio picciolo 
della B. V. , 0 quello dei Defunti , o i sette Salmi 
Penitenziali , o anclic le sole Litanie „ . 

IV. „ Se la Orazione si diriggerà al Padre , si 
conchiuderà dicendo : Per Doininum nostrum <isnc> , 
se al Figlio , si dirà : Qui viois regnas dsne. , se 
nel principio della Orazione si faccia menzione del Fi- 
glio , si dirà ; Per eumdem Dominwn nostrum ds>*c. , 
se si nominerà lo Spirito Santo , si dirà : In unitate 
ejusdem Spiritus Sancii 

V. „ Quando poi si dicono più Orazioni , si di- 
rà la prima soltanto sotto la sua conclusione ; Per 
Dominum nostrum , o altrimenti come sopra . Le al- 
tre non si conchiuderanno , senoochè nell’ ultima ; e 
a qualunque Orazione sempre si premetterà Oremus • 
fuorché neirt^ffizio dei Defunti , nel quale si concilia- 
de r Orasione in altro modo diverso da quello di so- 
pra . Parimenti» nelle Litanie tutte le Orazioni si di- 
ranno unitamente sotto un solo Oremus , come si po^ 
ne a suo luogo „ . ( Brev. Roman. Tit. XXX ) 

ORAZIONE NELLA MESSA . I. Detto 1’ Inno 
'Gloria in excelsis , o se non si deve dire , omesso 
questo , il Celebrante bacierà T Altare nel mezzo ; in- 
yU. II. Dii. Lilià^ico 8 
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Hi colle mani estese sopra di esso (i) , poi giunte , e 
rliinali a terra gli occbj , si volterà dalla sinistra alla 
destra verso il Popolo , cioè per quella parte , la qua- 
le risgiiarrla il corrili E/)isfolce , ed estendendo , e 
giiuigeiido le mani innanzi al petto , come prima , di- 
rà Dominns vobiscum , e gli si risponderà Et cum 
spiritu tuo ; poscia colle mani giunte ritornerà per la 
stessa via al Libro , dove estendendole , e giungendo- 
le innanzi al petto , inchinando il capo alla Croce , 
dirà Oremus ; poi estenderà le mani innanzi al petto, 
in modo che la palma di una mano guardi 1’ altra (a), 
tenendo le dita assieme unite , la sommità delle qua- 
li non oltrepassi 1’ altezza , e distanza degli omeri , 
ciò che si osserverà in oeni estensione di mani itìiian- 
zi al petto . Stando poi colle mani estese come sopra, 
dirà r Orazione . Quando dirà : Per Domìnum no- 
strum (3) , giungerà le mani , e le terrà giunte 

sino alla fine ; se poi la detta Orazione si conchiudes- 
se altrimenti , come sarebbe ; Qui tecum vìvit <b^c. o 
Qui viyis <b^c. (4) , allora le giungerà quando dirà In 
unitale iyc. ,, 


(1) Cosi disgiiint'! , il Sacerdote dovrà alzarle ’^tqiianto , secon- 
do il Gavanto , il quale viene seguito di Arnaiur ( Tit. 5 n. t ) , 
Gcrvasio ( Gap. 4 5- Termintmdo et cap.‘ 5 •) ed altri , i quelli tutti- 
aderiscono a quanto dice it Ccremoni.alc de’ Vescovi ( Lib. a cap. 
3g ) , cioè : ,, Finito Hymno Anget'co , et organo cessante , surgit 
,, Episcopus ut prius , et stans versus Populiiiii clcvalis , et stiitiiu 
,, junctis manibus , cantal: Pax vobis', deinde con Versus ad Altare, 
,, extensis , et statini junctis manibus dlcit Oremus, et iterum ex- 
,, teiisis manibus ctc. ,, 

(2) Si deve guardare il Sacerdote di non tenere mai una sola 

mano aperta, o alzata: v. gr. se mentre dice l’Orazione, davessé 
colla d'stra voltare un foglio , in allora la sinistra frattanto la por- 
rà sopra il Libro ( Vinitor par. i Tit. 5 in adnot. 5- 4- )• '' 

(3) Alle parole Jesiim Christum dovrà chinare il capo verso la 
Croce: la quale incliinazione durerà sino alla line della conclusio- 
ne ( Merati par. 2 Tit. 5 #i. io ). 

(4) .Qui il Sacerdote non chinerà il capo , perchè in questa con- 

clusione non si nomina espressamente la Ss. Trinità per enumera- 
zione delle Persone divisto , come dicono i Rubricisti , nè si volte- 
rà alla Croce , come molti malamente fanno ( Vinitor ut supra 5- 
9. Bauldry par. 3 Tit. 5 n. i in nolis n-. 3 »!•' ì ~ * 
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II. ,, Quando si norainerk Gesù , s’ incliinerà U 
capo verso la Croce , ciò che si farà eziandio quando 
si nominerà nella Epistola ; e similmente ogni volta 
che si esprimerà il nome di Maria , o dei Santi (t) » 
dei quali si celebra la Messa , o si fa Commeniora- 
zìone . Parimente nella Orazione per il Papa , quando 
si nomina , sempre s' inchinerà il capo (a) , ina non 
però verso la Croce . Se vi sono più Orazioni da dir-* 
si , lo stesso si osserverà in esse nella voce , nell’ 
estensione delle mani , e nella inchinazione del capo, 
come si è detto di sopra „ . 

III. ,, Se r Altare sia all’ Oriento verso il Popo- 
lo , il Celebrante starà colla faccia volta ad esso , e 
non volterà gli omeri all’ Altare , quando dovrà dire 
Dominus vohiscum , Orate fratres , Ite Missa est ; 
o dovrà dare la benedizione ; ma bacierà l’ Altare 
nel mezzo , ed ivi estese e giunte le mani , come so* 
pra , saluterà il Popolo , e darà pure la Benedizione 

IV. „ Nelle quattro Tempora , o in altri giorni, 
cioè quando si debbono dire più Orazioni colle Pro- 
fezie , detto il Kyrie eleison nel mezzo dell’ Altare 
( 3 ) , ritornerà il Celebrante al corna Epistolce , dove 

(1) Si ricerca se si debba cbinarc il capo , aocbe quando detti 
nomi dei Santi occorrono fuori delle Orazioni , e del Canone : v. 
gr. nell’ Epistola, o nell’ Evangelio? In ciò discordano fra loro gli 
Espositori delle Sacre Rubriebe . Il Tornelli, il Bauldry , e il BaU 
dassarre dicono di no. AlTerinano poi il Polacco, un Anonimo Ita- 
liano , r Angeli , il Gervasin , il Corsetto , e Ippolito a Portu ( tuU 
ti citati dal Merati par. 2 Tit. 5 n. ii ), la sentenza dei quali seniT 
bra più probabile; perchè }a particella ubicumque , che si legge neU 
la detta Rubrìca , cade non solamente sopra il nome di Maria , me 
eziandio de' Santi , e perciò si deve chinare il capo . Per ragione 
poi della loro Festività , o del giorno natalizio , ovvero della Mcs« 
sa , che si celebra in onore di detti Santi, si dovrà usare questa riv 
vereuza nel proferirei loro nomi. ( Bissus lit. S. p. 20 $, 24, Quarr 
ti par. 2 Tit. 6 n, I ) , 

(2) Ma non però nominando altro Prelato , e con una inohina^ 
zione picciola ; e ciò non solamente nella Colletta , ma eziandio qel 
Canone, e sempre quando si nomina. ( Bonaru. part. i ohserr, 

n. 1 Coerent. Missce privato: ) 

( 3 ) Fatta prima un’ inchinazione massima delle minilQS ( 
dns lib. i cap 5 n. 10. Bissus lit. S m 20 $. 6 ). 
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tenendo le mani innanzi al petto i e chinando il capo 
alla Croce , dirà Oremus , Flectamus genua ; e tosto 
colle mani estese sopra 1’ Altare , quasi sostenendosi 
ad esso , genufletterà (i) , e senza dimora alcuna sor- 
gendo , e colla stessa voce rispondendo il Ministro Le- 
■vate ( 2 ) , dirà colle mani estese la Orazione , come 
sopra . Mentre poi leggerà le Profezie , terrà le mani 
sopra il Libro , o poste sopra 1’ Altare ,, . ( Missal. 
Rom. par. 2 Tit. V. Rubr. i , a , 3 , & 4- ) 

ORAZIONE DOMINICALE, E SALUTAZIONE 
ANGELICA NELL’ UFFIZIO. 

I. ,, Sempre si dicono secrefamente innanzi a tut- 
te le Ore Canoniche , fuorché a Compieta , nel di cui 
principio dopo la Lezione breve Fratres sobrii esta- 
te <isrc. detto il Versetto Ailjutorium nostrum , si di- 
rà secretanienle la sola Orazione Dominicale , poscia 
il Confiteor ; e nel fine di Compieta , subito dopo 
F Orazione di M. V. , si dirà il Pater noster , F Ave 
Maria , e il Credo , ma sempre secretamerite • Finite 
le Ore , e detto il Versetto Fidelium anima: <ùnc. si 
dirà similmente il Pater noster soltanto , sempre che 
non .segua F Uflìzio della B. V. , perchè in allora do- 
po di esso si dii'à il Pater noster coll’ Ave Maria 
per principio della Ora che segue; finita la quale , si 
dirà il Pater noster ; cosicché sempre si dica in fine 

(i) Vorrebbe Alcoier ebe il Siccrdolc in vigore del’e pir >te 
Flectamus genua, gmuncUcsse con ambe le g n icchia ; ma il Ga- 
vanlo seguilo dal Tornelli, B.auldry , Polacco, Bisso, G Tvaslo , e 
cosi pure da Ippolito a Porlu , sostiene che debba gcniiQeltere c in 
DO siilo , e col destro, perchè il dire Flectamus genua , vuol dire 
che genuflettano più ginocchi ; ed infutli il detto Flectamus genua 
non si riferisce solamente al S.acerdnte che lo dice , ma agli altri 
ancora che si trovano presenti ( Bisstis l’t. G n. 28 5- 4 )• 

fa) Pronuncialo il quale, il Sacerdote sorgerà tosto, e starà in 
p'cdi, ma non il Ministro, il quale aozi persevererà genuflesso a 
tutta r Or.azione che segue fino alla conclusione (" Bauldry par. i 
cap. ly n. ; e se fossero più Lezioni, non sorgerà seninchè do- 
po terminata P tillliiia ( Lohner par. 3 Tit. 8 n. y ). Il Popolo poi 
dovrà stare inchinato , ancorché sia genuflesso , c cosi pure il detto 
Ministro durante 1’ Oraziane { Bauldry p.ar. 3 Tit. 5 Rubr. 4 >> ^ . 
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deir ultima Ora . Se poi dopo il Vespero seguirà im- 
mediatamente la Compieta , detto il Fidclìwn anima:, 
s’ intuoner’a il Versetto Juhe donine hened'cere . 

II. Quando nel fine della Orazione Dominicale si 
deve proferire a chiara voce : Et ne nos inducas ìtc. 
sempre nel principio colla medesima voce si proferi- 
ranno queste due parole : Pater noster , come si suol 
fare alle Preci , e ad altre occasioni ; altrimenti mai 
non si proferiranno , ma si dirà tutto secrctamente . 
Alle Laudi poi , e ai Vesperi , quando nell’ Uffizio fe- 
riale si dicono le Preci , il Pater noster si dirà tutto 
dall’ Ebdomadario a chiara voce ,, . 

III. ,, La Salutazione Angelica sempre si dice in- 
nanzi r Uffizio della B. V. , quando non si congiunge 
coll’ Uffizio Divino , perchè in allora basterà averla 
detta nel principio colla Orazione Dominicale ,, . ( Brev. 
Rom. Tit. XXXII. De Orat. Dom. Salut. Ange- 
lica . ) 

ORVZIONE DOMINICALE NELLA MESSA. 
,, I. il Celebrante coperto il Calice , e adorato il Santis- 
simo Sagramenlo , si erigerà', e colle mani estese so- 
pra r Altare , ma poste entro 11 Corporale , dira con 
voce intelligibile : Per omnia scecula sceculorum ; po- 
scia dicendo Oremus , giungerà le mani, chinando il 
capo . Quando comincierà il Pater noster , estenderà 
le mani , e stando cogli occbj intenti al Sagrameuto , 
proseguirà sino alla fine . Allora risposto dal Ministro: 
Sed Ubera nos a malo, il Celebrante dirà sotto voce: 
Amen „ . ( Mìssal. Roman, par. 2 Tit. X. Rub. I. ) 

ORAZIONI . I. „ Nelle Feste di rito doppio si 
dirà una Orazione soltanto , purché non si debba fare 
qualche Commemorazione ,, . 

II. ,, In quelle di rito semidoppio , che occorro 
no dalla Ottava della Pentecoste fino all’ Avvento, e 
dalla Purificazione fino alla Quaresima , si dirà la se- 
conda Orazione A cunctis (i) , e la terza ad 

. f.'l triterà N che si ha nella detta Orazione , esige che si no- 

mini il Santo Titolare , 0 Patrono principale della Chiesa, nella qua. 
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libitum (i) . 

III. „ Nei seraidoppj dalla Ottava dell' Epifania 
fino alla Purificazione , si dirà la seconda Orazione 
Deus , qui salutis : la terza Ecclesice , vel prò Papa „ . 

IV. „ Nei semidoppj dalla Feria IV. delle Cene- 
ri fino alla Domenica di 'Passione , la seconda Orazio- 
ne sarà della Feria , e la terza A cunctis ,, . 

V. „ Nei semidoppj dalla Domenica di Passione 
fino a quella delle Palme , la seconda Orazione sarà 
della Feria ^ e la terza Ecclesice , vel prò Papa „ . 

VI. „ Nei semidoppj dalla Ottava di Pasqua fino 
all’ Ascensione , la seconda Orazione sarà de S. Maria , 
cioè Concede nos farnulos tuos e la terza Ecclesia: , 
vel prò Papa ,, . 

Vii. ,, Nelle Feste pure di rito semidoppio che 
vengono fra le Ottave , la seconda Orazione sarà de 
Octava !, e la terza sarà quella che si porrebbe in se- 
condo luogo dicendosi la Messa de Octava „ . 

Vili. „ Fra le Ottave .di Pasqua , e Pentecoste, 
nella Messa della Ottava si diranno due Orazioni sol- 
tanto , 1 ’ una del giorno , e 1 ’ altra Ecclesia: ^ vel prò 
Papa „ 4 

In si celebra la Messa. Sé questa Chiesa bai fosse dedicata alla Ss. 
Trinità, o al Ss. Salvatore ^ ovvero a qualche Santo di quei nomi- 
nali nella detta Orazione, allora, a fine di non ripetere due volte 
il santo Titolare, si potrà e.sprimere il nome di un altro Santo, di 
cui si faccia speciale memoria ^ o si abbia insigne Heliquia iii detta 
Chiesa . fitterati par. a Tit. 9 n. 3 ). Qui poi credo bene di nota- 
re i seguenti Decreti ; 

S. Josephi Sponsi B. M. V- nomen Canoni addendum non est , 
ted ut in oratione A Cunctis legi vnìeat , permittitur : u. 43^0. 

Collecta specialis addenda orationibus Missos prò aliqua neces- 
sitate jussu Pontificis vel Episcopi dehet recitari quarto Loco , ea 
non omissa , quee est ad Libitum : n. 5665 ad 3 . 

(i) Intorno a detta Orazione si deve osservare il presente De- 
creto : Quando tertia Oratio in Missa est ad libitum , et ex Jussu 
Summi Pontificis , vel Episcopi dehet apponi aliqua specialis Ora- 
tio prò pubtica indigentia , hcec Oratio debet recitari tanquam ex 
prcecepto quarto loco , non omissa terlio loco illa , quee est ad li- 
bitum , seti prò devolione Sacerdotis eligendo , ( S. R. C. 17 aug. 
1709 iu Bergoaieo. J 
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IX. „ Fra le Ottave , e nelle Vigilie nella quali 
si digiuna ( eccettuata quella del Ss. Natale , e della 
Pentecoste ) si diranno tre Orazioni , una del giorno, 
la seconda de S. Maria , e la terza Ecclesice vel prò 
Papa . Ma fra le Ottave di S. Maria , e nella Vigilia , 
e fra la Ottava di tutti i Santi , la seconda Orazione 
sarà dello Spirito Santo » Deus qui corda fidelium , 
e la terza Ecclesice , vel prò Papa „ . 

X. „ Nelle Domeniclie che occorrono fra le Ot- 
tave , si diranno due solo Orazioni , una della Dome- 
nica , e r altra della Ottava ; e nel giorno ottavo si 
dirà una Orazione soltanto , purché non si debba fa- 
re qualche Commemorazione „ . 

XI. ,, Nelle Domeniche si diranno tre Orazioni , 
come vengono assegnate nell’ Ordinario , eccettuate al- 
cune Domeniche , come si nota ai suoi luoghi „ . 

XII. „ Nelle Feste semplici , e nelle Ferie fra 
r Anno si diranno tre Orazioni , purché non si noti 
altrimenti ai suoi luoghi , oppure cinque , e possono 
eziandio dirsene anche sette ad libitum (i) ,, . 

XIII. „ Nelle Ferie delle quattro Tempora , e 
quando si leggono più Lezioni , si diranno anche più 
Orazioni dopo 1’ ultima innanzi 1' Epistola , come si 
vede a suo luogo ,, . 

XIV. „ Nelle Messe Votive , quando si dicono 
solennemente prò re gravi , o per una causa pubbli- 
ca della Chiesa , si dirà una Orazione soltanto ; ma 
nella Messa Pro gratiarum actione si aggiungerà un’ 
altra Orazione , come si vede a suo luogo . Nelle al- 
tre se ne diranno di più, come nelle Feste semplici „. 

XV. „ Nelle Messe Votive de S. Maria la secon- 
da Orazione sarà dell’ Uffizio di quel giorno , e la ter- 
za dello Spirito Santo ; ma nel Sabbato , quando si 
fa Uffizio di essa , la seconda sarà dello Spirito Sau- 
to , e la terza Ecclesice , vel prò Papa. Nelle Messe 

(i) O'u f* <t’ uopo ricorrere a quello ctie si è dello nel Titola 
— Messe Votive privale , e loro Rito da osservarsi. 5- Iti. 
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Votive degli Apostoli , quando si pone la Orazione A 
cwictis t in sua vece si dirà 1’ Orazione de S. Maria s 
cioè Concede nos famulo s tuos iyc. „ 

XVI. ,, Se quando si debbono dire più Orazio- 
ni , occorresse di dover far Commemorazione di qual* 
che Santo , essa si porrà in secondo luogo , e per ter- 
za Orazione si dira quella che altrimenti si avrebbe 
detta in secondo luogo ( Missal. Rorn. par. I. Tit. g. ). 

XVII. ,, Nella conclusione finalmente si osserve- 
rà quello che si è detto al Titolo - Orazione nelC Uf- 
fizio II. 4 . „ 

ORE CANONICHE , TERZA , SESTA , e NO- 
NA. ,, I. Innanzi ad ogni Ora si dira il Pater noster, 
r Aoe Maria , il Deus in adjutorium , I’ Inno , e i 
Salmi , come nel Salterio : le Antifone poi saranno 
secondo la qualità dell’ Uflizio . Detti i Salmi , e 1’ An- 
tifona , si dirà il Capitolo , e il Responsorio breve , 
secondo 1’ Ufllzio che corre ; le quali cose nelle Do- 
meniche , e nelle Ferie , quando non si hanno dal 
proprio de Tempore , si desumeranno dal Salterio . 
Nelle Feste , se nel proprio Sanctorum non ve ne sia- 
no di proprie , si prenderanno dal Comune . Dopo il 
Responsorio breve si dirà il Dominus vobiscum , e la 
Orazione , che si ha nel proprio de Tempore ; se poi 
si fa di qualche Santo , si dirà 1’ Orazione ut in pro- 
prio Sanctorum , altrimenti ut in Comuni „ . 

II. „ Dopo r Orazione si ripeterà il Dominus vo~ 
biscum, e si dirà il Benedicamus Domino , il Fide- 
lium animai , e il Pater noster segretamente “ . ( Brev. 
Rom. Tit. XVI. ) 

ORE CANONICHE . Loro Ceremonie , quando 
si recitano privatamente . 

I. Sarà conveniente , che si stia in piedi alla O- 
razione Dominicali^j e alla Salutazione Angelica , per- 
chè sono tratte dal Testo livangelico , e così pure al 
Simbolo degli Y\postoli . Similmente al principio delle 
Ore , all’ Invitatorio , agli Inni , al Testo Evangelico 
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innanzi 1* Omelia , ai Capitoli , ai Cantici Benedictus , 
Magnificat , e Nane dimittis . Finalmente a tutte le 
Orazioni delle Ore ( eccettuato il Triduo della Setti- 
mana Santa ) , e alle Preci che precedono . 

II. Si dovrà stare in piedi nel tempo Pasquale , 
e in tutte le Domeniche , anche nei primi Vesperi , 
alle Antifone della B. V. che si dicono in fine dell’ Uf- 
fizio . 

III. Si dovrebbe stare in piedi ai Salmi , ma 
molli siedono . Sarebbe lodevole stare in piedi anche 
alle Lezioni nell’ Avvento dell’ Uffizio piccolo della B. 
V. , percliè sono tratte dall’ Evangelio . 

IV. Si dovrà gemiflettere poi alle parole dell’ In- 
vitatorio - j4doremus <ù>* procidamus , come si ha nel 
Ceremoniale dei Vescovi ( Lib. a cap. G. ) . Parimen- 
te alle Preci feriali nelle Laudi , nei Vesperi , e nel- 
le Ore in quei giorni che sono dedicati alla peniten- 
za . Similmente alle Preci nell’ Uffizio dei Defunti. 
Così pure negli Inni alle parole - l^eni Creator Spi- 
rìtus : ^ve Mnris Stella : O Crux ave spes unica s 
Tantum ergo Sacramentum , sempre che si dica innan- 
zi al Santissimo . ( Cserem. Episcop. Lib. I. cap. a8. ) 
Si dovrà pure genuflettere alle parole ! O salutaris Ho' 
stia , e nell’ Inno Te Deum a quelle parole Te ergo 
qiucsumus <i<yc. ( Caerem. Episcop. Lib. IL cap. 5. ). 
Finalmente alle Antifone della B. V. che si dicono in 
fine dell’ Uffizio , e alla Orazione Dominicale, alla Sa- 
lutazione Angelica, e al Simbolo degli Apostoli , che 
si dicono in fine di Compieta , eccettuate le Domeni- 
che , e nel tempo Pasquale , come si è detto di sopra . 

V. Inoltre si dovrà chinare il capo al Versetto 
Gloria Patri, e al Nome di Gesù , di Maria, e del 
Santo di cui si recita l’Uffizio. Parimente al Confi- 
teor., che si dice a Prima, e a Compieta fino .al Mi~ 
sereatur iuclusivamcnte , tanto da quello che lo dice , 
quanto da quello a cui vien detto, come nella Messa. 

VI. Si dovrà usare il segno di Croce , segnando- 
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si col pollice la bocca al Domine labia inea aperie s . 
Parimente colla mano estesa dalla fronte al petto , e 
dalla spalla sinistra alla destra, quando si òìcei Deus 
in adjutorium meum intende-, jédjutorium nostrum : 
Indulgentiam , absolutionem; cosi pure al Dominus 
nos benedicat in line di Prima, noncliò in fine di Com- 
pieta al Benedicat custodiat nos iyc. Altri poi 
formano detto segno di Croce col pollice al petto , di- 
cendo Converte nos Deus h^c. E’ anche lodevole il 
farsi il segno di Croce all’ Antifona de Cruce nell’ Uf- 
fizio feriale . 

VII. Finalmente nei Salmi Graduali si dicano le 
Preci sempre flexis genibus; e molto più questa ge- 
nuflessione conviene ai Sette Salmi Penitenziali , alle 
Litanie, e alle Orazioni ( le quali perù dall’ Ebdo- 
madario si diranno stando in piedi ) ; alle altre cose 
dell’ UlHzio si potrà sedere . Alcuni poi si percuotono 
il petto all’ Agnus Dei., come nella Messa . Ottima- 
mente però ciò si fa al Confiteor , quando si dice : 
Mea culpa , mea culpa , mea maxima culpa . ( Gav. 
Sect. I o cap. 1 . ) 

Avvertasi che quanto si è detto fino ad ora de- 
ve intendersi entro la sfera della congruenza , non del 
precetto : di modo che 1’ omissione anche di tutte le 
Ceremonie prescritte nella recitazione privata delle Ore 
Canoniche non è imputabile a colpa ; perchè le Rubri- 
che analoghe non sono precettive , benché d’ altronde 
obblighino nella pubblica recitazione del Coro . 

ORE CANONICHE . Loro Ceremonie , quando 
si debbono recitare in Coro , 

I. Ogni , e qualunque Chiesa ha i proprj costu- 
mi , le proprie e lodevoli consuetudini , le quali non 
si d:?bbono togliere , secondo il Ceremoniale Romano , 
e come spesso ha dichiarato la Sacra Congregazione 
de’ Riti. Ma osservino però bene i Vescovi, che tali 
co isuetudini non ripugnino al sisterm della Chiesa u- 
nivers.ile, onde esse al giudizio dei periti non diven- 
gano biasimevoli. 
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li. Nel Breviario quattro cose sono da notarsi ; 
ì . Che r Ebdomadario dira a chiara voce il Domine 
labia mea ih^c. a. Che nelle Preci feriali dovrà dire 
a chiara voce il Pater noster: 3. Ch’ egli dirà que- 
ste Preci flexis getiibus lino al Versetto Dominus vo- 
hiscum esclusivamente, ei circostanti tino al Benedi- 
camus Dominai 4* Che sorgerà alla Orazione, la qua- 
le si dice dopo 1* Antifona della B. V. in fine dell’ 
Uffizio . 

III. Altre cose vi sono nel Ceremoniale de’ Ve- 
scovi , che sono all’ uopo nostro , e primieramente, 
che tutti debbano stare col capo scoperto a tutte le 0- 
re innanzi al Santissimo Sagramento esposto , o se sie- 
dono , mai non si coprano , come sarebbe al Mattuti- 
no , che ordinariamente è Una parte più lunga dell* 
Uffizio » 

IV. Parimente si dovrà stare in piedi al princi- 
pio delle Ore, all’Invitatorio, agli Inni, ai Capitoli, 
ai Responsorj brevi , ai Versetti , alle Assoluzioni , alle 
Benedizioni , al Testo Evangelico innanzi 1’ Omelia , 
ai Cantici Evangelici , alle Orazioni , alle Commemo- 
razioni , ed ai Suffragi comuni de’ Santi . Similmente 
nel tempo Pasquale , e nelle Domeniche fino dai pri- 
mi Vesperi , alle Antifone finali della B. V. Così pu- 
re a quelle cose nei Versetti , e nei Responsorj , che 
leggendosi nell’ Evangelio richiedono la genuflessione , 
come sarebbe : Verhum caro factum est : Et prociden- 
tes adoraoerunt eum . 

V. Si deve sedere alle Lezioni , e dove vi è la 
consuetudine , ai Responsorj , ed al Martirologio . 

Vi. Mentre poi si cantano i Salmi , alcuni stan- 
no in piedi , hi laudabilius ; altri siedono , alcuni 
siedono ai Salmi del Mattutino , e agli altri stanno in 
piedi ; altri ai delti Salmi alternativamente stanno in 
piedi , e siedono . Vnusquisque abundet in sensu suo . 

VII. Al Simbolo di Sant’ Atanasio, quando si di- 
ce a Prima, alcuni stanno in piedi, ed altri sicdor.o ; 
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ma è più lodevole lo stare in piedi , secondo il pre- 
sente Decreto s ( S. R. C. a3. dee, ì(j 2 ^. Ih una I.)u- 
biorum . ) Symbolum S. Athanasii , quod dicitur ad 
Pritnatn , hmdabilius in Choro recitatur stando . 

Vili. Si genufletterà eziandio in Coro a quelle 
cose die abbiiimo detto ai Titoli precedenti n. 4 e 7 , 
ed anche dai Lettori si genufletterà al Tu autem Do- 
mine in fine delle Lezioni . ( Caerem. Episcop. Lib. 
n. cap. G. ) 

IX. S’ inchinerà il capo , oltre a tutte le cose 
che si sono indicate al Titolo precedente 11 . 5 , anche 
verso r Ebdomadario , quando dal Lettore si dirà Tu- 
be domne benedicere ; da tutti poi si chinerà il capo 
al nome dei Papa vivente , e al Versetto di alcuni Sal- 
mi : ex. gr. Sit nomen Domini benedictum : Sanctum 
^ terribile nomen ejus : Benedictus Dominus die 
quotidie : Benedictum nomen majestatis ejus : Befie- 
d'.cat nos Deus , Deus noster , benedicat nos Deus j 
e così pure ai Versetti di Compieta : Benedictus es 
Domine Deus Patrum nostrorum : Benedicamus Pa- 
trem ds’C. Benedictus es Domine in firmamento cceliz 
in ciò pelósi dovrà stare alla consuetudine dei luoghi. 

X. Molti poi usano il segno di Croce , oltre a 
quelle cose che abbiamo indicale nel Titolo preceden- 
te n. G , anche al principio dei Cantici Evangelici , 
ma il segnarsi al Magnificat viene prescritto dal Ce- 
remoniale de’ Vescovi ( Casrem. Episc. ut sup. cap. i ). 

XI. I Cantori debbono cantare 1’ Invitatorio , il 
principio dei Salmi , i Versetti , e i Responsorj . L’ Eb- 
domadario poi dirà la prima Antifona , i Capitoli , 
r Antifona ai Cantici Evangelici , il principio di qua- 
lunque Inno , e le Orazioni. Le Lezioni si leggeranno 
dai Coristi ; le prime dai più giovani , e le ultime dai 
più vecchj ( Casrera. Episcop. Lib. II. cap. G ) . Ma 
si deve stare alia consuetudine dei luoghi , come ab- 
biam detto di sopra ( Gav. Secl. i o cap. a ) . 

ORE CANONICHE . Loro Ceremonie > quando si 
cantano solennemente in Coro . 
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I. Quattro sono quelle Ore che hanno solennità 
nel Coro , cioè il Mattutino colle Laudi ; Prima nella 
Vigilia dei Ss. Natale, per ragione del Martirologio; 
i Vesperi di frequente , e Compieta qualche volta nel- 
la Quaresima . 

II. Il Mattutino non si cantera mai col Piviale 
( Grerem. Episcop. Lib. II. cap. G ) , il quale si de- 
ve usare alle Laudi , e ai Vesperi , come insegnano le 
Rubriche del Messale ( Tit. 1 9 n. 3 ) ; ma mentre 
si cantano le Lezioni del terzo Notturno , il Celebran- 
te si appareccliier'a col Piviale per leggere la nona Le- 
zione , per la quale dagli Accoliti si accenderanno due 
Cerei , si apparecchieranno due Cantori coi loro Pivia- 
li , c il rimaìiente si osserverà come al Titolo - Mat- 
tutino e Laudi snìenni . 

III. Per cintare solennemente le Laudi si osser- 
veranno tutte quelle cose , che si debbono osservare 
ai Vesperi solenni . 

IV. Il Martirologio nella Vigilia del Ss. Natale si 
canterà solennemente: in qualche luogo si canta col 
Piviale , coir incenso , e coi lumi , come all’ Evange- 
lio ; altrove però meno solennemente . Quello poi , 
che si devo osservare da tutti comunemente si è, che 
tutti «li-bbono stare in piedi tino a quelle parole : In 
Biìthlchom Suda , dopo le quali tosto genufletteranno, 
fuorché il Lettore, fino a quelle altre: Nativitas Do- 
mini nostri lesa Christi secundum carnem inclusiva- 
mente ( Gav. Sect. io cap. 3 n. i , 2 & 7 ) . 

V. Intorno poi ai Vesperi solenni , si osserverà 
tutto quello che diciamo al Titolo - yesperi solenni^ 
e loro Csremonie . 

VI. Finalmente per la Compieta solenne, veggasi 
il Titolo - Compieta . 

ORGANO . I. Se vi fosse qualche Ecclesiastico « 
che sapesse 1’ arte di suonarlo , si dovrà preferire al 
Laico , e colla sua Veste Clericale esegiJir'a il suo uf- 
fizio con tutta la' modestia possibile , guardandosi spe< 
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cialmente , che il suono non sia lascivo , o profano . 
Nec proferantur cantus ( dice il Ceremoniale de’ Ve- 
scovi ) , qui ad officium quod agitar , non spedente 
nec sint profani , aut ludrici , nec alia instrumenta 
musicalia , prceter ipsum organum addentar ( Cierem. 
Episcop. Lib. I. cap. a8 n. 1 1 ) . E il Cardinal Bo- 
na ( De Divina Psalmod. cap. 17) soggiunge : Lesti- 
ficai organorum concentus , superna: cìvitatis in- 
sinuai jucundilatem . Talìs dehel esse sonus , lam 
moderatus , tam gravis , al non tolam animam ad sui 
rapial oblectationem ^ sed eorum quee cantanlur , sen- 
sui , iy pietalis affeclui majorem relinqual portionem. 

II. Si suonerà nelle Domeniche , e nelle Feste di 
precetto , e in altri giorni più solenni . Si eccettuano 
perù le Domeniche dell’ Avvento , non compresa la ter-i 
za , nella quale si suona : e cosi pure tutte le Dome- 
niche di Quaresima , nelle quali se ne sta in silenzio 
r Organo , eccetto che nella quarta , che si chiama 
Domenica Lcetare , secondo il presente Decreto ( S, , 
R. C. 2 sept. 174* Ifi Aquen. 3970 ad 9 ) : Orga- 
na pulsanda sani die Dominion 3 jddveritus , 4 

Quadragesimee n- a 5 o 4 ad 8. In Missa sollemni 
f^esperis tantum , non vero in aliis horis Canonicis: 
n. jg 55 ad'ò.- Organa non sileni , quando Minislri 
Altaris , Diaconus scilicel , <h> Subdiaconus utuntur 
in Missa Dalmatica , <lsn Tunicella , licei color sii 
violnceus . Questo Decreto si deve intendere per la 
Messa soltanto , ma non pei Vesperi delle dette Do- 
meniche ( Caerem. Episcop. Lib. I. cap. 28 n. 2 ) . 
Tace il detto Organo anche nell’ Uffizio de Tempore , 

Dietro al suddetto Decreto si vede chiaro che si 
deve suonare anche nella Festa degli Innocenti , quan- 
tunque in tal giorno si ometta 1 ’ Alleluja , e il GI0-. 
ria in excelsis ; perchè si usano le Tonicelle alla lo- 
ro Messa , benché di color violaceo . Parimente si u- 
sera 1 ’ Organo ogni volta che occorrerà di celebrar* 
solennemente e con allegrezza per qualche causa grave. 
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III. Non si suonerà poi 1’ Organo nelle Feste che 
occorrono nel tempo dell’ Avvento , e della Quaresi- 
ma . Si eccettuano però alcune Feste solenni , cioè 
quella dell’ Anntinziazione nella Quaresima , e altre si- 
mili Feste de’ Santi , purché si celebrino con solenni- 
tà , nonché le Ferie che si celebrano solennemente ; 
come sono a Roma i giorni delle Stazioni nella pro- 
pria Chiesa : imj)erciorchè in quelle Ferie si suona 
1’ Organo , come pure nella Messa della Feria V. in 
Coma Domini al Kyrie eleison , e al Gloria in excel— 
SIS soltanto , e nel Sabbato Santo incominciando dall’ 
Inno Angelico , sino al fine della Messa , come nelle 
altre Messe solenni ( Rauldry par. I. cap. 8. De Or- 
gnnistee officio ) . Mai però si userà 1’ Organo nell’ Uf- 
fizio , e Messa da Morto , come ordina espressamente 
il Ceremoniale de’ Vescovi ( Lib. I. cap. aS n. i3 ). 
In Missis , (te 0/ficiis Defunctorum nec organo , nec 
musica , quam figurai am vocant , utimur , sed cantu 
firmo , quem etinm tempore Àdventus , Quadra- 
gesima; in ferialibus diebus convenit adhiberi . 

IV. Si dovrà suonare 1’ Organo ad ambedue i 
Vesperi solenni , subito che il Celebrante sortirà ap- 
parato dalla Sacristia , nè tacer'a se prima egli non 
sieda nel suo luogo , e il Ceremoniere non gli abbia 
dato il segno d’ incominciare . Si dovrà eziandio suo- 
nare in fine dei Salmi dopo il Versetto Sicut eroi in 
principio , in luogo dell’ Antifona che si dovrebbe ri- 
petere , e alternativamente nei Versetti degli Inni , e 
del Cantico Magnificat ; in modo però che i primi 
Versetti degl’ Inni , e del Cantico si cantino dal Coro, 
e non dall’ Organo ; ciocché eziandio si o.sserverà in 
certi Versetti degli Inni , ai quali genuflettiamo; cioè 
al Tantum ergo Sacramentum , e similmente a quelli : 
O salutaris Hostia , e O Crux ave spes ùnica , an- 
corché la Strofa immediatamente precedente sia stata 
cantata dal Coro . Ciò pure si osserverà negli ultimi 
Versetti degli Inni , e. nel Versetto Gloria Patri , e 
ciò ob reoerentiam Ss. Trinitatis . 


Digilized by Google 



ia8 OR 

V. Si suonerà 1' Organo nei Mattutini solenni » 
air Inno avanti il primo Notturno , e al TV Deum al- 
ternativamente ; il Versetto però Te ergo qucesumus 
si canterà dal Coro genuflesso . In certe Cliicse si suo- 
na alle Laudi , e ai Vesperi respetti vainente . 

VI. Alle altre Ore regolarmente non si suona : 
nei giorni però solenni all’ Inno di Terza , e di Com- 
pieta , e al Cantico Nane dimitlis , se vi sia consue- 
tudine , si potrà suonare , ed anclic all’ Antifona fina- 
le della B. V. dopo Compieta , puicliè il Coro 1’ ac- 
compagni col canto ; altrimenti 1' Organo deve tacere. 

VII. Alla Messa solenne si suonerà alternativa- 
mente quando si dirà il Kyrie eleison , e il Gloria in 
excelsis . Parimente finita l’Epistola; ma il Graduale 
sembra che si debba cantare dal Coro ; e così si suo- 
nerà alla Sequenza alternativamente . Così pure si suo- 
nerà dall’ Offertorio fino al Praifatio. Similmente al 
Sanctus alternativamente. Alla Elevazione del Santissi- 
mo Sagramento si suonerà con più grave , e dolce vo- 
ce , c fatta la detta Elevazione , il Coro stando in pie- 
di proseguirà Benedictus qui \>enit ( Cterem. Episcop. 
Lib. I. cap. s8 ) . Alternativamente pure si suonerà 
all' Agnus Dei, e al Versetto innanzi la Orazione do- 
po la Comunione, fino alla predetta Orazione, e nel 
fine della Messa . 

Al Credo non si deve suonare 1’ Organo , ma si 
deve cantare tutto dal Coro , secondo il Ceremoniale 
de’ Vescovi ( Lib. I. cap. aS n. io, & Bauld. par. 

I. cap. 8 ) . 

OS 

OSTIA CONSECRATA. Sua frazione, ed assun- 
zione . I. „ Il Sacerdote baciata la Patena , prose- 
guendo : Ut ope misericordite , sottometterà la detta 
Patena all’ Ostia , che coll’ indice sinistro accomoderà 
sopra la stessa ; scoprirà il Calice , e genuflesso ado- 
rerà il Santissimo Sagramento; poi erigendosi prenda- 
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rà r Ostia tra il pollice e 1’ indice della mano destra , 
e con esse dita , e col pollice ed indice della sinisti*a 
tenendola sopra il Calice riverentemente la fràngerà 
per mezzo , dicendo : Per eumdem Dominum nostrum 
Jesum Christum Filium tuum , e la mezza parte che 
terra nella mano destra la porrà sopra la Patena , e 
r altra mezza che gli rimane nella sinistra , la fran- 
gerà (i) colla destra, proseguendo: Qui tecum viviti 
<Ù>“ regnai , e ritenendola fra le dita della detta mano, 
la parte maggiore che ha nella sinistra 1’ aggiungerà al- 
la mezza posta sopra la Patena , dicendo frattanto ; 
In imitate Spiritus Sancii Deus : e la particella dell 
Ostia , che ha nella destra , tenendola sopra il Calice 
( il quale terrà fermo per il nodo fra la coppa ) , di- 
rà con intelligibile voce : Per omnia smelila sceculo-^ 
rum , alle quali parole ris[)osto dal Ministro Amen , 
segnerà tre volte colla stessa particella a lahia ad la~ 
hium il Calice, dicendo: Pax Domini sit semper eo- 
biscum , e dal Ministro si risponderà : Et cum spi" 
ritti tuo ; poscia porrà la detta particella nel Cali- 
ce ( 3 ) , dicendo segretamente : Hcec commixtio <b‘ 
consecratio iyc. , indi si tergerà alquanto , e giun- 
gerà le dita pollici e indici sopra il Calice, il qua- 
le coprirà colla palla, e genuflesso adorerà; poi sor- 
gerà , e stando colle mani giunte innanzi al petto , 

(1) Nella pirle inferiore secondo il Gavanlo; e ciò viene con- 

fermato dal presente Decreto: Pars inferior Hostioe prcecidi debet, 
non autem superior , quando dicitur : Pax Uomini sit semper vobis- 
cum . ( S. K. C. 4 lug- i663 in una Dalmatiarum n. 2094 ad 6 ). 

La Chiesa Latina divide 1’ Ostia In tre parti : i Greci poi la di- 
vidono tn quattro : ì Mozarabi in nove parti ; un tempo , spezzata 
I’ Ostia , se ne conservava una parte sino alla fine della Messa , da 
riservarsi pegl’ Infermi , come dice II Microlog» ( Gap. aS. ). 

(2) Si pone la particella nel Calice, a fine di ineschiare il Cor- 
po col Sangue di Cristo : Imperciocché quantunque nè il Corpo sia 
senza il Sangue nelF Ostia coiisccrata , nè il Sangue senza il Cor- 
po nel Calice ; tuttavoltn , perchè si consacrano separatamente ■( 
Corpo sotto la specie del Pane , c il Sangue sotto la specie del Vi- 
no , cosi fu stabilito che uno si frammischi all’ altro . ( Merati par, 
2 Tit. IO n. 5. ). 

Yol- II. Diz, Liturgico 9 
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col capo inchinato verso il Santissimo Sagramento , 
dirà con voce intelligibile : Agnus Dei iyc, ( V. Agnus 

Dei ) „ • . . , 

II. „ Indi il Sacerdote , dette le Orazioni che 

vanno appresso , genuflettendo adorerà il Sagramento , 
ed erigendosi dirà segretamente: Panem ccelestem ac- 
cipiam é>^c. Detto ciò , prenderà riverentemente col- 
la destra la Patena, e porrà fra le dita pollice e 
indice della mano sinistra le due parti dell Ostia, 
c fra 1’ indice e medio della stessa sinistra terra 
pure la Patena fra il petto ed il Calice , e un po 
inchinato colla destra si percuoterà tre volte il petto, 
dicendo frattanto con voce alquanto alzata : Domine 
non sum dignus , e proseguirà segretamente: Ut in- 
tres delle le quali parole la terza volta, pren- 

derà dalla sinistra col pollice e indice della destra le 
predette parti dell’ Ostia consecrata , e con esse si 
segnerà sopra la Patena , in modo che la detta Ostia 
non oltrepassi i limiti della Patena , dicendo ; Corpus 
Domini nostri dsre. , e inchinandosi coi gomiti posti 
sopra 1’ Altare , le assumerà riverentemente; assunte 
le quali , deporrà la Patena sopra il Corporale , ed 
erigendosi cogl’ indici e pollici uniti , giungerà le ma- 
ni innanzi alla faccia , e si fermerà così alquanto in 
Mcdilatione Ss. Sacramenti. Indi abbassando le ma- 
ni dirà segretamente : Quid retribuam Domino <ìs>‘C. ,, 

( Missal. Roman, par. 2 . Tit. X. Rubr. 2 , & 4 ) 

OT 

OTTA VARIO ROMANO. Fu composto dal ce- 
lebre Bartolomeo Gavanto egregio Commentatore del- 
le Sacre Rubriche del Messale c Breviario Romano , 
e venne approvato dalla Sacra Congregazione dei Ri- 
ti , come si vede dal presente Decreto : ,, Octava- 
„ riunì Romanum a R. P. D. Bartholomaeo Gavanto 
„ Cl. Reg. S. Paoli , prò celebrandis cum. Gelava ' 
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,, festivitatibus , jainpritjem olaboratun? , rofeì'snto 
„ bon. meta- IHustr. Gar4. Bellarmino a S, R, Con-= 
,, grcgat. non semel laociatumi probatunique , ut re-> 
„ citar! possit, ne cliiitius Religiosi viri desi4era- 
„ rent , ea4ein Ckjngregatio posse imprimi seor^ 
,, sunti a Breviario, unanimi lllustrissimornm Patrum 
„ consensu 4ecrevit ( S. R. C, 2 feb. iOaa iq 
una Rubr. ) . 

lu esso poi si deve avvertire a quanto dice 4 
prclodato Gavanto ( nelle Rubriclie generali del SUQ 
Ottavario , ) : 

„ Che se nel terzo Notturno le lezioni comiioi 
non servono ad alcune Feste , le quali cioè hanno 
1’ Evangelio proprio , in quel caso dopo il giorno l'e-r 
stivo ( in cui si deve leggere 1’ Evangelio proprio 
colla sua Omelia ) nei giorni clic seguono fra la Ol-^ 
tava si leggerà nella i\Jessa quello del giorno , e nel^ 
r Uffizio 0 il primo , o altro più congruente tratto dal 
Comune colle sue Omelie , come accade fra la Otta-r 
va dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, Nel giorno poi 
ottavo si leggera nel terzo Notturno , come nel giorno 
festivo , se mancasse di lezioni comuni : purché npq 
si noti altrimenti „ . 

OTTAVE, ( 1 ) Loro IJ/j^zio ^ o almeno Qomn^n 


[\) L’ uso di proseguire la Festa per lo spazio di otto giorni 
anticliissinio. Fu costiiine praticato nella Sinagoga , c poscia per Tra- 
dizione introdotto nella Cattolica Chiesa. Nel Levitico al Cdp. 23, 
parla il Sacro Legislatore della Festa dei Tabernacoli , e dice': ftieif 
oclat’us eril f:eleberrimus , atque sanctissimus . Saloinone eziand'Q 
dopo di avpr portata 1’ Arca dc| Testamento , e collocatala nel inar 
gniflcQ Tempio consacrato al Sommo Pio , trattenne il Popolo PUO 
giorni, offerendo in essi diverse vittime paclllchc , ed olocausti; a 
lo licenziò poi nell’ottavo giorno. Indi essendo stato il Tcnipio in 
progresso di tempo profanato, Ezechia lo .santificò, e 4urò la fun, 
zione per otto giorni, come si legge nel Libro secondo dei Parali- 
pomeni al cap. 20 . Fecero lo stesso anche i Maccabei , i ijuali celer 
brarono la Dedicazione del Tempio per lo spazio di otto giorni , 
nei quali ofTerlrono olocausti con grande allegrezza , e soinino ginc 
bilo . Questa lodevole consuetudine F approvò il Figliuolo d* DfU 
col suo esempio, poiché intervenne alle due Feste, una chlain.itn 
Pneoenia, pd era la Cpasccrazione del Tempio , 1' altra detta §ca- 
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morazione ( quando non impedisca una Festa, o una 
Domenica ) si fa per otto giorni continui . 

I. „ Si fa di Ottava nella Pasqua di Risurrezio- 
ne , nell’ Ascensione , nella Pentecoste, nella Festa del 
Corpus Domini , e nelle Feste , nelle qnali nel Ca- 

nopegia , c(I ern la Festa do’ Tabernacoli , le quali due Feste du- 
ravano otto giorni ; c nell’ ottavo fece quel celebre iuvito a tutti i 
suoi credenti. Si ijuìs silil , ventai ad me, et bibat . Gli Apostoli 
senza dubbio in.stituirono le Ottave di Pasqua, e di Pentecoste; e 
poscia fu introdotto nella Chiesa 1 ’ uso di altre Ottave , come del 
Natale , dell’ Epifania , e dell’ Ascensione , e poi in progresso di 
tempo, quelle del Corpus Domini, degli Apostoli Pietro , e Paolo, 
e molte altre ; ( Ga vanto nella Prefazione del suo Ottavario Romano. ) 
Queste Ottave poi altre sono privilegiate , altre no , e fra le 
privilegiate altre soli più, altre meno; onde la differenza delle Ot- 
tave si può ridurre a quattro classi , ossia gradi , come dice il Ga- 
vanto ( Sect. 5 cap. 8 n. 2 ) . Nel primo grado sono le due di Pa- 
squa , c Pentecoste, nelle quali non si può celebrare Uffizio di al- 
cuna Festa eziandio di prima classe , nè si può fare Commemora- 
zione di altra Ottava , ma solo del Santo semplice clic occorre , do- 
po però i tre primi giorni d’ ambe le dette Ottave , perchè sono di 
prima classe , nel quali giorni si esclude qualunque Commemora- 
zione . Nel secondo grado è l’Ottava dell’ Epifania, fra la quale si 
può celebrare la Festa del Patrono principale , del Titolare , e del- 
la Ucdicazionc della Chiesa soltanto , sempre però colla Commemo- 
razione della Ottava tanto nell’Uffizio, quanto nella Messa. Net 
giorno poi ottavo non si può f.irc nemmeno di un doppio di prima 
classe. Nel terzo grado viene 1 ’ Ottava Aeì Corpus Domini , che am- 
mette le Feste doppie occorrenti soltanto e non traslale , come ab- 
biamo veduto nel Titolo — Corpus Domini. Qui però debbo av- 
vertire clic detta Ottava non cede a nessun’ altra , nemmeno a quel- 
la della Ss. Trinità , giusta il presente Decreto : Diebus sella, et 
septima infra Octavam Fosti Ss. Trinilatis , ubi est Tilularis , fa- 
ciendum est Officium dici sccundce , et terlim infra Octavam Cor- 
poris C/tristi cum Comrnemoratione Ss. Trinilatis ( S. R. C. 6 junii 
1709 in lìracarent. ii. 4^00 ad .0 ) . 

In Venezia 1 ‘ Ottava del Corpus Domini si celebra come quel- 
1-1 dell' Epifania per privilegio concesso dalla Santità di Pio VII. dì 
fclici.ssinia ricord.uiza , l’anno i 8 i 5 a 3 Agosto. 

Nel (piart.o grado finalmente vengono tutte lo altre Ottave clic 
non sono privilegi.itc , fra le quali si fa Uffizio non solo della Festa 
doppia, e semidoppia che occorre, ma eziandio di qualunque dop- 
jiio tr.islato , colla Commemorazione però dell' Ottava , purché quel- 
la Festa che occorre non sia di prima , o seconda classe , perchè iit 
allora non si fa alcuna Commemorazione . Si eccettua però 1 ’ Otta- 
va del Ss. Natale , ])8rchè di questa si fa sempre Commemorazione 
nei Vespcri , nelle Laudi , e nella Messa in qualunque Festa occor- 
ra , czi.iiiJio di prima classe. Si deve notare inoltre che le Feste ad 
libitum, le quali cadono fra qualche Ottava , non si possono cele-^ 
brave ( S. R. C. 24 junii 1682 ) . 
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lentiario si pone de Octava : parimente nella Dedica- 
zione della propria Chiesa , e nella Festa del Patrono 
principale, e Titolare del luogo, o della Chiesa, e 
nelle Feste di altri Santi , che appresso certe Chiese , 
Congregazioni , e Religioni si sogliono celebrare solen- 
nemente con Ottava; purché tali Feste non vengano 
in Quaresima , nel qual tempo si omette F Ullìzio di 
qualunque Ottava . Che se qualche Festa , che si suol 
celebrare con Ottava , venga un po’ innanzi la Quare- 
sima, c già per alcuni giorni si sia l’atto Uffizio della 
di lei Ottava , venendo la Quaresima non si l’ara più 
di essa Ottava, e nemmeno Commemorazione, lu lo 
stesso si osserverà intorno alle Ottave non compiute, 
quando sopravvenga la Festa della Pentecoste , e il 
giorno 17 di Dicembre (i). 

n. ,, Nella Pasqua di Risurrezione , e nella 
Pentecoste F Uffizio della Ottava termina nel Sabha- 
to che segue, a Nona ,, . 

III. ,, Fra le Ottave si hnà F Uffizio delle Fe- 
ste doppie , e semidoppie che occorrono , eziandio 
traslate , come si dice al 'V\\.o\o-7'raslazione delle 
Feste n. 5 , colla Commemorazione della Ottava ; 
purché quelle Feste non siano delle più solenni enu- 
merate nella Rubrica delle Commemorazioni , nelle 
quali non si fa alcuna Commemorazione della Ottava, 
eccettuate le Ottave del Santissimo Natale , dell’ Epi- 
fania , e del Corpus Domini , delle quali si fa sem- 
pre Commemorazione , qualunque Festa in esse oc- 
corra . Fra le Ottave poi di Pasqua , e Pentecoste 
non si fa di alcuna Festa , neppure del Patrono prin- 
cipale , o Titolare di una Chiesa , o della Dedica- 
ti) Onde nei primi Vcspcri di detto giorno non si farà alcuna 
Coinnicmorazione dell’ Ottava , perchè di essa non si deve fare nel 
giorno che segue ; sempre però che il di seguente sia dìes Octtu'.e , 
poiché so fosse infra Ocinram si farà la Commemora/.iono anche al 
Vespero del giorno stesso in cui 1 ’ Ottava riniscc . Ciò' si deve dire 
anche quando fr.t qualche Ottava sopravvenga la Feria delle Cene- 
ri , o la Vigilia della l’entccostc. 
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zione della tnedesitrta; irla si trasferisce dopo la Ot- 
tava» Fra la Ottava dell' Epifania si fa soltanto del 
Patl'ono 4 o Titolare di una Chiesa 4 e della sua 
Dedicazióne ( non però nel giorno ottavo ) Colla Com- 
memorazione della Ottava . Fra la Ottava del Cor- 
pus Domini si fa soltanto dei doppj 4 non però tra- 
slati , colla Commemorazione della Ottava ; dei se- 
midoppj poi fra di essa non si fa Uffizio 4 ma si 
trasferiscono dopo la Ottava , come si vede nel Ti- 
tolo - Traslazione delle Feste 1 Dei Semplici 4 fra 
qualunque Ottava occorrano , si fa Cornmcrnorazione 
soltanto , fuorché nei due giorni dopo le Domeniche 
di Risurrezione , e della Pentecoste . Delle Domeni- 
che che occorrono fra la Ottava 4 si fa Uffizio » Se 
occorrono due Ottave assieme ( come sarebbe la Ot- 
tava di S» Giòvanni Battista con quella del Corpus 
Domini 4 o quella del Patrono , o Titolare di una 
Chiesa con Un’ altra Ottava ) , quando si dovranno 
celebrare Feste di nove Lezioni , o il giorno di Do- 
menica , si far'a 1 ’ Uffizio del più degno , colla Com- 
memorazione del meno degno (i) • Del giorno poi 


(t) La maggior dignità si deve desumere dalla qualità della Fe- 
sta ; imperciocché quella di prima classe è più degna di quella di 
seconda ; e nella stessa classe poi si deve attendere alla dignità del- 
le Persone -, con quest’ ordine: Gcsù-Cristo 4 la B. V. , gli Angeli, 
S. Giovanni Battista , gli Apostoli 4 gli Evangelisti { i quali sotto con- 
stituiti in eguale dignità cogli Apostoli ) , e gli altri 4 secondò 1 ’ or- 
dine Con cui sono posti nelle Litanie; c nei Santi di eguale rito , 
è più degna quell’ Ottava che si celebra dalla Chiesa universale in 
confronto di una particolare , secondo il presente Decreto : In oc- 
curreniia Pesti Calendarii particùìaris , et iresti Calendari! tiniOer- 
salis euin paritate rilàs , et Sine exceìlentia màjoris dignilalis , fa- 
ciendum est Officiuin de primo ', translato sccundó ( S. R. ('. 11 jiil. 
1704 in una Drhis 4 et Òrhis dubiórum Gerundeu : il. 3544 ) ^ R“. 
ne poi di spiegar mèglio ijiianto ahlli.imo detto di sopra, credo be- 
ne di rapportare la scg::ent;; Tabella formata dal celebre Morati . 
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Ottavo (i) ili qualunque Festa , si fara tutto 1’ Ulli- 
tio doppio colla Commemorazione del giorno fra qual- 
cJie altra Ottava . Delle Feste che occorrono nel 
detto giorno ottavo , si osserverà ciò che si è det- 
to nel Titolo - Traslazione delle Feste ,, . 

IV. „ L’ Uffizio della Ottava si farà con tre 
Notturni , con nove Salmi cioè , e nove Lezioni ( ec- 
cettuate le Ottave di Pasqua , e Pentecoste , nelle qua- 
li si fa F Uffizio con un solo Notturno , Come si po- 
ne ai suoi luoghi ) , e tutto si dice come nel giorno 
della Festa , fuori delle Lezioni delle quali le tre pri- 
me sono sempre de Sacra Scriptura occurr. ( fuor- 
ché fra la Ottava dell’ Assunzione di M. V. nella qua- 
le in tutti i giorni sono poste quelle proprie de Can- 
ticis Canticorum ) , e per le altre Lezioni del secon- 
do e terzo Notturno , si dicono quelle che sono po- 
ste fra la Ottava . Fra la Ottava poi del Patrono , o 
Titolare della Chiesa, o di un’ altra Festa , che iu al- 
cune Chiese si suole celebrar con Ottava , se di essa 
non vi siano Lezioni proprie , ed approvate pel secon- 
do e terzo Notturno lia la Ottava , si diranno quelle 
poste nel Comune dei Santi , se di questi si faccia Ot- 
ti) Il quale non sì tnsferlsce , ed esclude una Festa che occor- 
ra di doppio inriggiore , o minore ; ed infatti da più Decreti della 
Sacra Congregazione consta che il giorno ottavo cede soltanto ai 
doppi di prima, c seconda classe, nei quali di esso si fa Coiumc- 
morazione soltanto. Si eccettua però 11 giorno ottavo del S.s. Nata- 
le , eh’ è di rito doppio di .seconda classe , e dell’ Epifania , eh' è 
privilegiato ob Baptismam Chrisli i imperciocché questi giorni e.sclii- 
dono tutte le Feste eziandio di prima classe. ( Colti Diction. Litnrg. 
par. a 'Fit. Octava tUcs ) . Occorrendo poi detto giorno colle Do- 
meniche di prima , e seconda classe , di esse si farà Commemora- 
zione soltanto ; come si vede dal presente Decreto : Si tlies octiH’a 
ordirmi in DonliniciS primre , vel secundir dassis , in quibiis de 
Octara Jacienda est innliim Commemoratio , yespenv dicetuhe sttitl 
( nisi coiicurrant rum alio Festa priecedenti J de Officio seqiienli 
Clini Commernoralione dici Octavie , ut in primis Fesperis Fasti : 
tptiti Clini dies Octava non habeal Officinm in die se'lueiiti , lice e- 
tiam convenit itabere prinias Fesperas in prweedenti , ut in simili 
casa dicitur ile concurrenlia Officiio. lo. ( S. l\. C. ij noveinb. itiaa ). 
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lava; altrimenti si riassumeranno quelle della Festa (i) . 

V. „ Fra la Ottava si fari l’ Uffizio semidoppio; 
nel giorno poi ottavo , doppio . Nei Vesperi fra la 
Ottava si dira tutto come nei secondi Vesperi della 
Festa , e nei primi del giorno ottavo , si dirà come 
nei primi della Festa ( 2 ) , purché non si noti altri- 
menti nei suoi proprj lunghi . 

.VI. „ Fra le Ottave non si faranno i soliti Suf- 
fragj , nè si diranno le Preci a Prima , e a Compieta , 
ancorcliè si faccia Uffizio della Domenica , o di una 
Festa di rito semidoppio „ . ( Brev. Rom. Tit. 3 De 
Oetmus ) . 

OTTAVE . Loro Messe . Occorrendo una Vigi- 
lia , o una qualche Feria maggiore fra qualche Otta- 
va , non solamente le Messe Conventuali ( come inse- 
gna il Gavanto ) , ma eziandio le private si dovranno 
dire della Vigilia , o della Feria colla Commemorazio- 
ne della Ottava , quantunque in tal caso la Messa non 
convenga coll’ Uffizio ; imperciocché spesso fra la Ot- 
tava si ripete la medesima Messa della Festa ; e per- 
ciò fu stabilito , che la Messa della Ottava ceda alla pro- 
pria della Vigilia , o di qualche altra Feria maggiore , 
che si deve dire come propria di quel giorno . Si de- 
ve eccettuare perù la Ottava del Corpus Domini , fra 
la quale occorrendo la Vigilia di S. Giovanni Battista, 
o dei SS. Apostoli Pietro e Paolo , per Rubrica del 
Messale Romano si deve dire la Messa della Ottava 
colla Commemorazione della Vigilia . 

Nelle Cattedrali , e Collegiate , occorrendo fra 


(1) In allora si dovrà ricorrere piuttosto all' Ottavario Romano. 

(2) Qui però si deve avvertire che il giorno ottavo di tutte le 
Feste di M. V. che portano Ottava , concorrendo coll’ Uffizio di 
rito doppio minore , deve avere ambedue i Vesperi interi , come sì 
vede dal presente Decreto 1 Dies Octavarum Assumptionis , Nativi- 
tatis , aliarumque Feslivilalum Beatissimm Firginis Maria; Octnram 
habentium , concurrenles cum Officio minori , habere debent inle- 
gras Vesperas , ilt videtur disponere Rubrica ex ordine fitijiis Sa- 
criv Congregationis tdtimo putita in Oj'ficio Oclaaoe Conceplionis , 
si occurral cum S. Lucia. ( S. R. C. i mart, 1681 in una Canon. 
Reg. Lateran. n. ad 3 ) . 
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qualche Ottava una Vigilia , o una gualche Feria mag- 
giore ( secondo il Gavanto , Quarti , Turrino , ed al- 
tri ) , si dira una Messa Conventuale soltanto , o del- 
la Vigilia , o della Feria maggiore . Imperciocché per 
Rubrica particolare del Messale nella Vigilia dell’ As- 
sunzione , o in quella dei Santi Apostoli Pietro e Pao- 
lo , cadendo in Sabbato , quando il giorno di S. Leo- 
ne cade in Domenica , non si prescrivono due Messe 
Conventuali , ma una soltanto della Vigilia . Per la 
qual cosa lo stesso si deve dire di tutte le Vigilie , e 
Ferie maggiori , che cadono fra le Ottave . Similmen- 
te quelli che per privilegio nel tempo di Quaresima 
celebrano qualche Festa con Ottava , quantunque nei 
giorni che occorrono fra la detta Ottava recitino l’Uf- 
fizio della Ottava , pure le Messe si Conventuale , che 
private debbono essere della Feria colla Commemora- 
zione della Ottava ; la quale Commemorazione si de- 
ve omettere tanto nelle Laudi , quanto nella Messa 
nella Feria IV. delle Ceneri che occorra fra detta Ot- 
tava ( Colti Diction. Liturg. par. i Tit. Octav. ) . Ciò 
poi viene confermato dai due seguenti Decreti : 

I. In diehus infra aliquam Octavam occurrenti- 
hus in Quadragesima , debent privilegiati dicere Mis- 
sani Conventualem de Feria currenti cum Commemo- 
ratione Octavee , qiiamvis recitaverint Officium de die 
infra Octavam. ( S. R. C. 2^. jan. 1682 : In Marsi- 
cana n. 2824 ad 3 . ) . 

IL In Officio Feria; quarta: Cinerum , relin- 
quendo Commemorationem Octavee , debent privilegia- 
ti dicere Preces , Psalmos Graduales <b^c. obser- 
vare omnino Rubricas dictee Feria; quartee Cinerum. 
( S. R. C. ut supra ad i & 2 ) . 

Si deve però notare , che tanto dai detti privi- 
legiati nella Quaresima , quanto dagli altri nelle Vigi- 
lie , o Ferie maggiori , si possono dire le Messe pri- 
vate di quel Santo , di cui si celebra la Ottava , mo- 
re votivo sine Gloria , sine Credo , colla Comiiie- 
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lùorazione della Feria , e coll’ Evangelio di S. Gio- 
vanni in fine • E se fra la Ottava di qualche Santo 
nel giorno , in cui non si fa Uffizio de Octava , nna 
di un’ altro Santo semidoppio , si volesse dire la Mes- 
sa Votiva di quel Santo , di cui si celebra la Ottava, 
si dovrà dire more votivo ut supra . E ciò si deve 
dire della Messa della B. V. , perché per Decreto del- 
la Sacra Congregazione de’ Riti ( 2 decembr, 1G84, n. 
2924. ad 7 ) , quegli che celebra in detto giorno , 
in cui si fa di qualche Festa semidoppia fra la Ot- 
tava pure della B. V. , dovrà dire la Messa della Ot- 
tava , ma more votivo sine Gloria , (iv sine Credo , a 
meno che non venga in Sabbato , perchè in allora si 
dovrà dire col Gloria , e senza Credo . ( Colli Di- 
ctiouar. Liturg. ut supra ) . 

PA 

Pace . ( V< Messa solenne §. 18. ) 
PALMATORIA . ( V. Bugia ) Quello strumento 
a ùso di piattellino con boccinolo , per adattarvi una 
candela , che usano i Prelati nelle sagre funzioni . ( La 
prima voce non si trova nè in Magri , nè nello Zac- 
caria , nè nel Dufresne-Du-Cange . ) La seconda for- 
se nasce da questo ^ Le candele di cera hougies che in 
questo momento ci vengono recale , fanno risovvenire 
della loro denominazione . 

I Francesi facevano in altri tempi un commercio 
rilevante di cera con la città di Borzia nel regno di 
Fetz ; di colà traevano una grande quantità di cande- 
le di cera , che si avvisarono di denominar Botzies . 
Il genio nazionale abbellì ben presto questa parola , e 
ne formò hougies . ( La Maistre < Veglie di S. Pietro- 
burgo . Trattenimento 11 . pag. li 5 . ) 

PALLA , colla quale si copre il Calice , deve 
esser di lino , perchè rappresenta la Sindone nella qua- 
le fu ravvolto Cristo ; nè la parte anteriore può esser 
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eoperla di seta dietro il presente Decreto ; In Sacri-^ 
fido Mìsscb non est adhibenda Palla pdrte superiori 
drappo serico cooperta * ( S. R* C* jan. i']oi in 
tina Carnai. Montis Gofonae n. 34^6 ad G ). Quésta 
Palla f come abbiam detto al Titolo - Corporale t for* 
mava un tempo una parte dello stesso Corporale rav** 
volta sopra il Calice < 

PALME . Loro Benedizione . ( V. Domenica del-^ 
le Palme (i)» 

PARAMENTI * Loro qualità ed uso ( 2 ) . 

I. „ Nell’ Uflizio della Messa il Celebrante use- 
rà sempre la Pianeta (3) sopra il Camice „ 4 

II. „ Se poi sia Vescovo » e celebri solennemen- 
te , la porrà sopra la Dalmatica j e la Tonicella „ . 

III. ,i II Piviale (4) si usa nelle Processioni , e 

(1) BenedictiO palntarum et cdndelarUm i dum est exposilum Sa- 

tramentum prò oratione horarunt fieri debet in alio laterali sa- 
cello , sed sino processione n. 444° Crux die Dominica PaU 

tnaram non defieratur a Subdiaconó Missce n. 447° 

( 2 ) Amiclus , Àlb.'E , Tobalese Àltaris, Mappula; ex gossipio ( co- 
tone ) cOafecta; prollibeOtur- quod in posleruin ex lino, vel can* 
b:ibe sint , decernitur : si qiiso sunt ex gossipio adhiberi permittun* 
tur usqiie ad consummationem n. 44*3. 

Corporalia , Palla: , Puriticatoria , qua: non sunt ex litto , vel 
Cannabe punfeota omnino pfubibentur u. 44*^- 

Purificatorium seorsìm non est bcncdiccndumn. 4376 ad 26 et qj. 

Romana Ecclesia quinque coloribus paramentoruin irli consue* 
vit , albo , rubeo > viridi > violaceo , et niero . Bubr. geri> Missal. 
Tit. XIX. Ideo s. Visltatio Apostolica dccTaravit , et decrcvit , sa- 
cras vestcs nullatenus confici posse ex tela serica , seu alia materia 
flavi ( giallo ) coloris , nisi revcra auro coiitexta vulgo ( lametta 
d' oro ) qiuB albo , rubeo , et viridi solum colori , aequivalet , non 
autein violaceo et nigro; quod in praxi communiter observatur : ac 
prohibuit earUiil usuni, et aliqua utens indulgentia permisit , ut in 
paiipcribus Ecclesiis tanturu adbibeantUr usquc dum fuerint con- 
sumptsé . { Fornici Joan. ApOst. Cerem. Magist. Institut, Liturg, part. 
1 pag. 108 . Edit. Rom. an. tSaS. ) 

(3) Anticamente era rotonda , c chiusa da tutte le parti , come 
81 vede ancora appresso i dreci , e come accenna il Ceremoniale 
de* Vescovi ( Lib. II, cap. 18 J: Mox surgit Episcopus , et induitur 
ab eisdem Pianeta , qiKe hinc inde super brachia aptatur , et re- 
volvitur diligenter , ne illum impediat . 

(4) Gb’ è lo stesso che Cappa : anticameute difendeva dalla piog- 
gia nelle Processioni , che si facevano fuori della Cbieto , e a tal 
line si cbian.av'a Pluviale » il quale era furiuatu a modo di Cappa , 


Digitized by Google 



1^0 PA 

Benedizioni , che si fanno nell’ Altare . Parimente net 
r Uffizio delle Laudi , e dei Vesperi , quando si di- 
cono solennemente . Lo stesso Piviale si userà dall’ 
Assistente al Celebrante nella Messa Pontificale . Così 
pure , quando il Celebrante dopo la Messa dei Defun- 
ti farà r Assoluzione nel fine „ . 

IV. „ Quando il Celebrante userà il Piviale , de- 
porrà il Manipolo : e dove non si può avere il Pivia- 
le nelle Benedizioni che si fanno nell’ Altare , esso sta- 
rà senza Pianeta , in Camice , e Stola soltanto „ . 

V. „ La Dalmatica (i) , e la Tonicella ( 2 ) ven^ 
gono usate dal Diacono , e Suddiacono nella Messa 
solenne , nelle Processioni , e nelle Benedizioni , quan- 
do amministrano al Sacerdote . 

VI. ,, Nei giorni poi di digiuno ( fuorché nelle 
Vigilie dei Santi ) , nelle Domeniche , e Ferie dell’ 
Avvento , e della Quaresima , nella Vigilia della Pen- 
tecoste innanzi la Messa solenne ( eccettochè nella Do- 
menica Gaudete , ancorché si ripeta fra la Settimana 
la di lei Messa , nella Domenica Lmtare , nella Vigi- 
lia del Santissimo Natale , nel Sabbato Santo alla Be- 
nedizione del Cereo , e alla Messa , e ' nelle quattro 
Tempora della Pentecoste ) ; parimente nella Benedi- 
zione delle Candele , nella Processione nel giorno del- 
la Purificazione della B. V. , nella Benedizione delle 

eoi cnppuccio del quale il Celebrante si copriva il capo . Coll’ an- 
dar poi del tempo per autorità de’ Superiori , si è ridotto ad una 
miglior forma , e cambiato il cappuccio in ornauiento a tergo pen- 
dente , si è ritenuta fra le Vesti sacre . Non si benedice poi per 
essere Abito non destinato al Sacrifizio della Messa . ( Macri Ilic- 
rulcxicon Tit. Cappa . J 

(i) Così detta , perché secondo Àlcuiiio ( Colti par. I. Tit. 
Dalmat. ) e Isidoro ( 19 Etyniolog. cap. Q2 ) fu inventata in Dal- 
mazia . S. Silvestro Papa la concesse ai Diaconi di Roma , ma nei 
giorni di letizia soltanto ; agli altri poi fu concessa per privilegi» 
Pontificio , come dice S. Gregorio . ( Ex Conc. Salegust. d. 76. ) 

(a) La quale ò una Veste Suddiaconale , che un tempo diffe- 
riva dalla Dalmatica , perchè questa era più ampia , e le di lei ma- 
niche erano più lunghe oggi però la Tonicella , e la Dalmatica so- 
no di una stessa forma. ( Colti par. 1. Tit. Tmùcella' . ) . - J 
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Ceneri , e in quella delle Palme , e sua Processione ; 
nelle Cattedrali , e in alcune Chiese particolari si usa- 
no le Pianete piegate (i) innanzi al petto; le quali si 
deporranno tanto dal Diacono quando dovrà leggere 
ì’ Evangelio ( il quale assumerà un altro genere di 
Stola più larga , la quale fatta la Comunione , depor- 
rà per riassumere tosto la sua Pianeta piegata ) , quan- 
to dal Suddiacono quando dovrà cantare 1’ Epistola , 
che leggerà in Camice soltanto ; e finita che 1’ abbia , 
baciata la mano del Celebrante, riassumerà come pri- 
ma la sua Pianeta ,, . 

VIE ,, Nelle Chiese poi minóri nei predetti gior- 
ni di digiuno , si amministrerà in Camice soltanto ( 2 ) , 
cioè il Suddiacono col Manipolo , e il Diacono colla 
Stola , dalla spalla sinistra pendente «otto la destra „ . 

( Missal. Roman, par. I. Tit. 19 . ) . 

PASQUA. (3) Poche cose occorrono da dirsi di 
questa Festa . 

I. A Prima , innanzi di pronunciare le Calende , 
quando il Lettore annunzierà con tuono solenne, e più 
alto la Solennità Pasquale , dicendo : Hoec dies , quam 
fecit Dominus <h^c . , nel Coro tutti staranno in piedi 
col capo scoperto . Quando si diranno le dette Calen- 
de , tutti sederanno more solito . 


(1) Erano esse anticamente come le altre Pianete , che copriva- 
no tutto il corpo , dal collo fino ai piedi ; ma perch’ erano di 
grande impedimento ai Ministri , e specialmente al Diacono , il di 
cui ministero è di assistere al Celebrante nel Sacrifizio della Messa; 
perciò si piegavano , onde rendere più spediti i Sacri Ministri ad 
amministrare . ( Colti ut supra Tit. Planet. plic. ) 

( 2 ) Possono essere usate anche dalle Chiese minori , come ab- 
biamo dimostrato nel Titolo — Avvento ji. 3. 

(^) Questo nome è composto dall’ Ebreo, e dal Greco: imper- 
ciocché nell’ uno significa Passaggio , c nell’ altro Passione ; ed 
infatti nella Passione di Cristo noi assieme con esso passiamo dalla 
morte alla vita : così Agostino . ( Citat. a Durand. lib. 6 cap. 86 ) 
llodie il) Ecclesiis Regularium non liabenlibus curam animarum pro- 
hihetur administrari Ss. Euchnristiam sa:cularìbus ctiamsi aliis die- 
biis .satisfcccrint praecepto Paschali . ( Benedici, Xiy. Synod. Dioe- 
ces. Lib. g cnp. i6 n. 3 ) , 
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II. Abbiamo per antica tradizione che in questo 
giorno non si prendeva alcuna cosa in cibo dai Fede- 
li , che non fosse prima benedetta dai Sacerdoti . Per- 
ciò inerendo a tale lodevole consuetudine , un Sacer- 
dote apparato di Cotta e Stola bianca , col Libro ed 
Aspersorio , benedirà il Pane , 1’ Agnello Pasquale , se 
vi sia , le Uova , la Carne , ed altre cose di siniil fat- 
ta , colle Benedizioni nel Rituale Romano prescritte , 

III. In questo giorno si farà 1’ Aspersione al Po- 
polo coir Acqua benedetta nel giorno prima ^ ciò che 
si farà eziandio nel giorno della Pentecoste , eccettua- 
te le Chiese dei Regolari , ed altre , nelle quali non 
vi è Fonte Battesimale , ove 1’ Aspersione si farà coll’ 
Acqua benedetta ; alla quale Aspersione il Celebrante 
genuflesso dirà r Vidi aqtiam iyc. 

IV. Alle Laudi , e ai Vesperi 1’ Ebdomadario , o 
altro che celebra , intuonerà solennemente 1’ Antifona; 
Hcvc dies , 

V. In questo giorno eziandio , e nei due che se- 
guono non si farà Commemorazione alcuna ; ma ben- 
sì dalla Feria quarta in seguito , alle Laudi , e allu 
Messa si farà Commemorazione delle Feste semplici , 
ebe occorrono , e allora nella Messa si diranno due 
Orazioni soltanto , la seconda delle quali sarà della 
Festa . ( Bauldry par. 4 cap. i 3 ) , 

VI. In questa Ottava non si possono dire rego-» 
larmente Messe Votive private , nè solenni . Se poi si 
dicessero , in esse non si dovrebbe dire il Graduale , 
ma soltanto due ^Iteluja , quantunque detto Graduale 
si dica nella Messa della Ottava ^ e nemmeno si dirà 
1’ Ite Missa est con due Jlleluja , ( Gav. par. 4 Tit, 
li n. 3 ) . 

patena. „ I. Detto r Offertorio , e scoperto 
il Calice (i) , il Sacerdote prenderà la Patena coll* 

(t) Levando il Velo con ambe le mani, Il Ministro poi, se sia 
Chierico vestito di Cotta , lo piegherà , e non il Sacerdote Cele- 
brante , come vogliono Bauldry , Tornelli , Sarnclli , e lauti altri pi- 
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Ostia (i) , e con ambe le mani tenendola innalzata fi- 
no al petto , cogli occhj alzati a Dio , e tosto abbas- 
sati , dirà : Suscipe Sancte Pater ^c. „ 

II. „ Se vi siano delle altre Ostie da consecrar- 

si , non si porranno sopra la Patena , ma sopra il 
Corporale , o in un altro Calice , o Vaso per la Co- 
munione del Popolo . Detto poi il Suscipe iiyc- il Sa> 
cerdote tenendo la Patena con ambe le mani , farà con 
esse un segno di Croce sopra il Corporale , e deporrà 
r Ostia nel mezzo circa la parte anteriore del Corpo- 
rale innanzi a se , e colla mano destra porrà la det- 
ta Patena alcjuanto sotto il Corporale , ed asterso il 
Calice la coprirà col Purificatojo . ( Missal, Rom. par, 
2 Tit. 7 n. 3 , & 3 ) . 

III. ,, Detta r Orazione Dominicale , e risposto 
dal Ministro : Sed libera iios a malo , c dal Celebran- 
te sotto voce : Amen , colla mano destra , ma col 
pollice , e indice non disgiunti , astergendo alquanto 
col Purificatojo (2) la Patena , la prenderà fra le di- 
ta indice e medio ; e tenendola eretta sopra 1’ Altare , 

tati dal Merati ( Par. a TIt, ’j n. n. ) Ma il Padre Maggio nella sua 
Opera eruditissima De Sacris Cieremoniis ( Disp. 5a n. 3oj. ) so- 
stiene il contrario , dicendo ; » Cum haec plicatio facile a Sacerdote 
» ipso fieri possit , cum suis manibus veluin aufert, MInistrum hoc 
» onere liberans , ut celerius ampullas et ipse ex abacho sumere , 
» et ad Altare deferre queat ; quod video ab omnibus observari , ni- 
> si aut Sacerdos alitcr innuat , aut veli alicujus ratio id poscere 
» videatur: nam exccptis aliquibus Auctoribus eominunius alii de 
» velo nihil Incuti jubcnt , ut tunc a Ministro solum ampullx ca- 
li piantur. » Il qual parere, secondo il citato Merati, si deve ab- 
bracciare nel caso che il Ministro fosse fanciullo , o incapace a tale 
funzione ; e in tal caso il Sacerdote scoperto il . Calice , piegherà il 
Velo , e poscia lo porrà vicino alla Tabella delle Beerete in corna 
Bpislolie , o vicino al Corporale , ma non mai sopra ( Bissus lit. 
V n. i3 5- 2 , et Gervasi in Catalog. errorum n. 58 ) . 

(i) Ma prima leverà la piccola Palla eh’ è sopra 1’ Ostia, la 
quale deporrà sopra il Corporale verso il cgrnu Epistolce ( Merati 
par. 1 Tit. 7 n. 4 ). 

(?) Il quale si prenderà colle dita medio , pollice , c indice uni- 
te per le di lui estremità ; poscia si deporrà in tanta distanza dal 
Corporale , cosicché si possa collocare il Calice fra di esso , e il 
Corporale dopo 1’ abluzione delle dita ( Merati par. 2 Tit. io n. i ). 
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colla sinistra posta sopra il Corporale , dirà secreta- 
mente ; Libera nos qucesumus 

IV. „ Prima di dire : Da propitius pacem , al- 
zerà colla destra dall’ Aliare la Patena , e si segnerà 
con essa in modo di Croce , dicendo : Da propitius 
pacem <b^c. Quando si segnerà , porrà la mano sini- 
stra sopra il petto ; indi baciata la Patena , e prose- 
guendo : Ut ope misericordia; tace 4s>’C. , la sottomet- 
terà all’ Ostia (i) , accomodandola coll’ indice sinistro,,. 
( Missal. Rom. par. 2 Tit. i o n. i & 2 ) . 

Per ciò poi che rimane a dirsi della Patena in- 
torno alle altre parti della Messa , V. Calice e Ostia . 
PATER NOSTER . ( V. Orazione Domenicale. ) 
PATHINO. ( V. RATTESIMO, e suoi Patrini . ) 
PATRONO PRINCIPALE DEL LUOGO , E TI- 
TOLARE DI UNA CHIESA . I. Difleriscono fra loro 
in questo modo al dir del Gavanto ( Sect. 3 cap. 1 2 
n. I. ) : il Patrono è quello che fu eletto primo dall’ 
Ordinario assieme col Popolo , o perchè fu il primo 
Vescovo di quel luogo , o perchè ivi fu seppellito , o 
perchè fu Cittadino di quel luogo , o percliè sovven- 
ne qualche volta mirabilmente alle necessità di quel 
Popolo , o per altre simili cause . Il Titolare poi di 
una Chiesa, a quella spetta soltanto , sotto la di cui 
invocazione fu dedicata . Il Patrono risguarda più Chie- 
se : imperciocché , dice il dotto Gavanto ( ut sup. n. 

3 ) , esso si prende per Protettore da molti Cleri , e 
Popoli in un solo luogo abitanti , come in una Città, 
o Diocesi . Più : il Titolare di una Chiesa è un solo, 
o se sono più ,' non si prendono che sotto il nome di 
un solo , come spiega il Gujelo ( Heortolog. ih. i cap. 

4 q. 3 ) : al contrario vi possono essere più Patroni 
di un luogo soltanto . 

(i) E I.T collochcrk nel mezzo «lei Corporale, in modo che la 
parte superiore di detta Patena sia alzata sopra il piede del Calice , 
nccioocliè si prenda più comodamente , per raccogliere i franioienli 
se vi sono sopra il Corporale , e perchè non s’ attacchino alle par- 
ti esterne della medesima ( Bouaniicus par. a n. 37 . Angel. par, 3. 
5 . Interim , et alii ) . 

' * 
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II. Si farà Uffizio di rito doppio di prima classe 
«on Ottava , tanto del Patrono principale , quanto del 
Titolare di una Chiesa . Qui poi deve attendersi ai 
seguenti Decreti : 

I. De Protcctore principali Civitatis dehet ce- 
lebraci Offlcium Clini Octava per Civìtatem , Dice- 
cesim sub rifu duplici primce Classis ; tam apud Scc' 
culares , quam apud lìegulares litri iisqiie sexus , sed 
isti sine Dotava ( S. R. C. a 3 maji 1G39 in Gavan. 
n. 1 008 ad i. ) Debet fieri in tota Dicecesi Offlcium 
eum Octava Titularis Ecclesia Cathedralis , seu Pa- 
troni ( S. R. C. 2 sept. 1741 n- 2970 ad 8. ) 

3. De Patrono , seu Titulari Ecclesice , debet 
fieri Offlcium sub ritu duplici prinue Classis cum 
Octava a Clero ipsi adscripto , etiainsi Ecclesia non 
fuerit consecrata , sed tantum bencdicta ( S. R. C» 
21 Marta 1711 in una Capuc. n. 3 G 84 ad 

3 . Si Festum prcedictum erit de Patrono loci 
isi‘c. Offlcium erit celehrandum sub ritu secundce Clas- 
sis cum Octava ah omnibus Sacerdotibus scecularibus 
ejusdem . Si vero Festum io^c. erit Titularis tantum 
Ecclesice Parocliialis , Of^cium celehrandum erit sub 
ritu primce Classis cum Octava , ab iis Sacerdotibus 
tantum , qui addicti sunt servitio illius Parochialis^ 
4 sf non ab aliis ( S. R. G. i 5 sept, 174^ in Tridentt 
n. 3982 ad 2. ) 

III. Se siano più Patroni , 0 più Titolari , il di 
loro Uffizio sarà doppio semplice, ma senza Ottava, 
perchè questa si concede al Patrono principale , o Ti« 
telare di una Chiesa soltanto ; anzi nemmeno la loro 
Festa sarà di prima classe . 

IV. La Festa di detto Patrono principale ec. (pitn-< 

tunque si escluda fra le Ottave di Pasqua , e Pente- 
coste , e nella Settimana maggiore ; ha luogo però nell' 
Ottava deir Epihinia , la quale esclude tutte le altro 
Feste di rito doppio . Nel giorno poi ottavo dell’ Epi-» 
VoL H Dif. Liturgico ig 
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fania se cade il detto Patrono , si trasferisce , come 
si vede nel Titolo - Traslazione delle Feste . 

V. Tanta è poi la di lui Solenuit'a , che se cade 
in qualche Vigilia che si prescriva nel Calendario con 
digiuno di precetto , non si fa alcuna Commemorazio- 
ne della Vigilia nell’ Ulfizio ; nella mensa però si de- 
ve digiunare , purché non si anticipi il digiuno nel 
giorno precedente . 

VI. Delta Solennità ha i Vesperi interi , purché 
non concorra colle Feste di N. S. Gesù Cristo di pri- 
ma classe, o della B. V. Assunta, ovvero della De- 
dicazione della propria Chiesa . 

VII. Le Lezioni del primo Notturno saranno del 
Comune , quando non ve ne siano di proprie , e non 
mai de Scriptum occurrente , ad majorem celebrita- 
tem . ( Gav. Sect. 3 cap. 12 ) . 

Vili. Del Patrono della Cillù si deve celebrare 
1’ Ottava dal Clero Secolare , ma non dal Regolare , 
giusta i seguenti Decreti : 

1. Re^ulares non possunt uti Calendario Dice— 
cesano ; tenentur tanien ad recitationem Ojpcii Pa- 
troni princtpalis loci , ac Titularis Ecclesice Catlie- 
dralis , sed ad eorundem Octavas celebrandas non 
tenentur ( S. R. C. 20 m.ar. iG83 n. 2870 ad i ) . 

2 . Re^fdares tenentur tantum ad oljlcia Patro— 
norum et 2'itularium Ecclesiarum Cathedralium , sed 
sine octava , ut etiam ad officium dedicationis du?n- 
taxat in die n. 584- 

3. Moniales Ordinariis locorum subjectce non 
tenentur recitare Officia particularia Diacesum ; te- 
nentur tamen recitare de Patrono principali loci , <b* 
de Titulari Ecclesice Cathedralis , necnon de ejusdem 
Ecclesice Dedicatione , non vero de eorumdem F'esto- 
rum Octavis ( S. R. C. 20 nov. iG83 in Lauden. n. 
28 c;i ad Q ) . 

4- Regìdares etiamsi recitent Offlcium juxta ri— 
tum Calcnuarii Cleri Sxcularis Civitatis , non tenen-' 
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tur ad recltatìonem Ojj^cii de Octava Patroni loci , 
vel Titularis principalis ( S. R. C. io scpt. in^i n. 
3973. ) 

5 . Disponente S. lì, C. quod Regulares ad O— 
ctaoas Patroni principalis non tenentur , qucesitum 
fuit an ly non tenentur excliidnt etiain libitum \ ita 
ut lìegnlares non possint de dieta Octava recitare , 
si velint ? Responsum fiat : Excludit etiain libitum^ 
non posse , ntsi id specialiter ipsis Regularibns 
indultum fuerit ex \>i concessionis Apostolica; , vel 
Constitutionis Religionis ab Apostolica Sede appro-> 
batte. ( S. R. C. 30 mar. iG 83 . n. 3870 ad 8. ) 

IX. Il Titolar d un Altare , o di una Cappella 
non si deve celebrare con rito doppio di pi-ima clas- 
se , ma solamente con quel rito con cui viene descrit- 
to nel Calendario ; e non essendovi cosa alcuna nel 
Calendario , non ostante al sopraddetto Altare si deb- 
bono celebrare le Messe festive col Gloria , senza il 
Credo , supposto die non vi sia Reliquia insigne . Non 
si deve però in alcuna maniera recitare 1 ’ Uffizio del 
Santo , quando non sia descritto nel Martirologio Ro- 
mano , ovvero non vi sia il permesso della Sacra Con- 
gregazione ; osservandosi quel rito , il quale viene o 
dal Calendario , o dalla Sacra Congregazione al detto 
Santo assegnato ( Gav. Sect. 3 cap. 13 n. i 5 ) , 

Il Melati propone un dubbio , cioè : se trasferi- 
to il jus parrocchiale da una Chiesa in un’ altra piò 
comoda ; il Titolar della Chiesa vecchia si debba an- 
cora celebrare ogn’ anno sotto il rito doppio di prima 
classe con Ottava ? A questo dubbio risponde ^fierma-. 
tivaraente il P. Gobat ( Traci. 3 n. GoG Anncn. 3 
lit. B. usq. ad f. 3 . ) 

I Patroni poi meno principali di un luogo , o di 
una Chiesa si celebreranno sotto il rito di doppio ma"- 
giore senza Ottava ( Halden par. 3 Tit. 1 ) , C qni 
si deve attendere al presente Decreto ; Religiosi non 
tenentur recitare de Patronis minus prtncipalibif^ , 
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nisi sint descrìpti in Calendario Romano , vel dicto- 
rum Religiosorum proprio S. R. C. i 3 jun. 1682 ). 

PE 

PENITENZA. SACRAMENTO . I. ,, Fu instltuito 
da Cristo (1) per restituire allo stato di grazia coloro 
che dopo il Battesimo sono caduti in quello di colpa, 
e si deve amministrare diligentemente ,, . 

II. ,, Tre cose si ricercano per formarlo , ma- 
teria , forma , e Ministro . La materia (a) altra è rimota, 
ed altra prossima : la rimota sono i peccati, la prossi- 
ma sono gli atti del Penitente : cioè Contrizione ( 3 ) , 

(1) Quando disse a Pietro: Tihi dabo claves regni crelorim: et 
quodeumque soìveris super terram , crii solulum etincceUs ( Malth. 

6. ) ; o secondo altri quando disse : Quorum remiseriUs peccata , 

remittuntur cis ( Jean. io. ) . ^ . . ir • • 

( 2 ) La rimota si può suddividere In necessaria e in sumcientc. 
La necessaria sono i peccati mortali; c la suflìcicnte sono i venia i» 
come dichiaiò il Tridentino Concilio, ( Sess. i4 can. 5. ) dieen o. 
Venialia qucecumqiie recte et utiliter, cUraque omnem prmumptio^ 
nem in Confessione dicantur , quod piorum hotninum usus demon- 
strat; taceri tamen citra culpain , midiisque aliis remediis expiart 

possimi . X. r> 

(5j Si divide in perfetta , ed in impcrfetla . La perfetta , che Con- 
trizione semplircniciite si appella , » Est animi dolor , ac dcteslatio 
» de peccato c >minisso,^ cum proposito non peccandi de cielcio . » 
Cosi il Tridentino Concilio. ( Sess. 4 cap. 4 - ) ’ Y nnpcrrelta poi , 
che .\ttrlzione si chiama , » Est animi dolor, ac deteslatio de pec- 
» cato coniinisso, culli proposito non peccandi de cmtero , ex aliquo 
» motivo supcrnaturali , scu per fidein cognito , distmcto Uiiien a. 
s. motivo charitatis perfcct® , ut ex Uirpitudin.s peccati coiisidern- 
» tione , vel ex gelicnna: , et pomirum nictu » ( Ita communiler 

Theologi ex Tridentino ) . .... • n .. i i c 

La Contrizione perfetta sempre giustifica innanzi 1 atto del i.i- 
crainentn della Penitenza , quantunque ciò non si ottenga stne Sa- 
cramenti voto. E il Tridentino nel luogo citato così dice: » Etsi 
» Conlritionem lianc aliquaiido charitatc porfcctam esse contingat, 
1 » hoiiilnemqne Deo recoiiciliari priusqnaiii hoc Sacramentum ^actii 
V tuscipiatnr , ipsaiii nihiloniitius reconciliatioiiein ipsi ContriUoni 
» sine S tcpamenli voto , quod in illa iucluditur , non esse adscri- 
« liendam ». . . , • 

Ciisa abbia poi inteso il Concilio per Contriponem charitata 
perjectam , disputano fra loro i Teologi. Alcuni insegnano, avere 
inteso ogni dolore che si concepisce ex motivo charitatis Dei super 
omnia, licei in grada remisso. Altri ritengono che il detto Concilia 




Confessione (i) » ® Soddisfitzione (a) . La ibnna 

Mou ha inteso omnem dolorem , ma soltanto quella che si concepi- 
sce ex motivo multum intensce , ac Jerventis charitatis . 

La Contrizione imperfetta , ossia 1 ' Attrizione , secondo il detto 
Concilio , è buona ed utile , quantunque non giustifìchi senza il Sa- 
gramento , purché escluda la volontà di peccare, e disponga a rice- 
vere la grazia di Dio nel Sagramento ( cosi Antoinc cd altri multi j . 

Certo è poi appresso tutti , essere siifTicieiitc la sola Attrizione 
ad ottenere la giustificazione per mezzo del Sagramento. Ma si agi- 
ta una questione fra i Teologi : cioè , se I’ Attrizione sufliciente al 
Sagramento debba includere necessariamente qualche amore iniziale 
della carità , ossia un atto di amor di Dio super omnia , quantun- 
que debole ed imperfetto, ovvero se sia sufficiente che si concepi- 
sca soltanto ex gehennee , et pcenaruni mela , aut peccati turpitudi- 
nis consideratione : la prima si suol chiamare Attrizione di amor i- 
niziale , la seconda Attrizione servile . Quantunque dal Concilia 
Tridentino nulla di chiaro si sia defluito su questo argomento, e 
dalla Bolla di Alessandro VII dell’ anno 1667, sia proibito sotto pe- 
na di scomunica lat<e sententiae a tutti i Fedeli di addossare alcuna 
taccia o all’ una , o all’ altra delle due sentenze, finché venga al- 
trimenti definito dalla Santa Sede ; tuttavolta dice il celebre Monsig. 
Antonio Cardini ( f^erilates Catholìcie Sess. V. de Sacram. Pienit. 
cap. i 3 de Contritione ) , V'escovo di Crema , che dietro validissi- 
me autorità , e per una forte ragione si deve seguire la sentenza , 
come più probabile , di quelli , i quali insegnano richiedersi nella 
Attrizione un qualche amore iniziale , e si deve tenere in pratica 
specialmente dopo la prima Tesi condannata da Innocenzo Al., la 
quale insegnava , essere lecito di seguire 1’ opinione probabile intor- 
no al valor del Sagramento, relieta tutiori . Ma qui si tratta del 
valore di un Sagramento , (quando si tratta di uua parte essenzia- 
le , cioè della materia prossima; dunque sembra in pratica doversi 
tenere quella sentenza che aITcrmj la uccessità di qualche dilezione . 

E di fatti che si debba richiedere un amore inizi.de di carità , 
come disposizione necessaria alla giustificazione , lo abbi nilo dal Tri- 
dentino Concilio ( Sess. 6 cap. 6 ) , il quale dice, che quelli , i 
quali si dispongono alla giustificazione, cominciano ad ainar Dio 
come fonte di ogni giustizia ; Deum tamquam oninis justilité fontem 
diligere iacipiunt , ac propterea moventur adversus peccata per o- 
diiiin aliqiiod, et detestationem . Questa dottrina parimente si con- 
ferma cogli scritti de’ SS. Padri , cioè di Tertulliano ( De Pieniten- 
tia cap. 4 - ) , di S. Ambrogio ( Lib. 7 in Lue. cap. 7. } , e di tan- 
ti altri. 

Cinque sono le sue doti ; i. Deve essere diligente , cioè do- 
po un sufficiente esame: a. Fedele, e vera , cosicché il Penitente nò 
accresca , nè diminuisca , per quanto Ila possibile , la gravezza , 11 
il numero dei peccati: 3 . Secreta: imperciocché non senza scandalo 
dei pusilli si verrebb-ro a conoscere certi loro peccati : 4 - Apparec- 
chiata ad obbedire alle ammonizioni, c ai comandi del Confessore: 

5 . Intera ( Ilabcrt Da Pienitcntia cap. 3 ). 

(1) Le opere soddisfattone da imporsi , secondo i Padri , e i 
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(i) poi sono quelle parole dell’ Assolnzione : Ego te 

Concilj di Firenze, e di Trento , sono di tre sorta, cioè: digiuno, 
elemosina, ed orazione; perché a queste tre si riducono tutto le al- 
tre . Per digiuno , s’ intende ogni macerazione corporale , e la pri- 
vazione de’ piaceri anche leciti de’ sensi; per elcuiosiiia s’ intende 
ogni opera di misericordia cosi spirituale , come corporale ; per ora- 
zione s’ intende ogni atto di religione , e di pietà verso Dio ( An- 
toiue De P(enitenlin art. i cap. i. ). Per i peccati occulti poi , seb- 
bene gravissimi, non s’imporrà una Penitenza pubblica, cosi prc- ■ 
scrivendo il Rituale Romano; attesoché non sarebbe proporzionata , 
e sarebbe contro l’uso della Chiesa , ed infamatoria del Penitente. 
Non cosi pei peccati pubblici ( Candì. Trident. Sess. i3 cap. 8. ) , 
perchè in tal caso, dice S. Tommaso , non già il Confessore, ma il 
Penitente manifesta col fare la Penitenza il suo peccato, e viene in- 
dotto a fare ciò, che far deve per toglier lo scandalo. Nulladimeuo 
senza licenza , e consiglio dell’ Ordinario non si deve imporre una 
pubblica Penitenza da eseguirsi con certa solennità; come ex. gr. la 
Penitenza di stare alle porle della Chiesa colla candela accesa cc. ; 
ina non è cosi della Penitenza pubblica senza tali solennità ( Aa- 
toine ut Slip. q. 4 resp. 2. ) 

Inoltre si deve avvertire , che i Confessori sono tenuti ad in- 
giungere ai Penitenti Soddisfazioni convenienti , » ne forte indulgen- 
V tlus ( come dice il Concilio Tridentino ) cnm peenitentibus agen- 
» tcs , et levissiina qiiatdam prò gravissimis dtllctis injungentes , alic- 
» norum peccatornni p.irtlcipes efilci.ininr. » Fd ecco appunto che 
S. Carlo ingiunge che » Coiifessores Canones Poenitentiiles bene uo- 
» veriot ; et de Pmnitentia , quam cnique peccato praescripserunt , 
» confitcntes admoneant , ut tanto dlligcntius a peccatis cavere stu- 
» deant , quanto in Pcenitcntlis Cannnnm niltigaiidis benigniorem ira 
» se Eccleslam cxpcrliintur » ( Acta Eccles. Mediolan. t par. Tit. II. ). 

Il Confessore poi senza una giusta, c ragionevole causa non può 
cambiare la Penitenza imposta da un altro Confessore, perchè tutti i 
Confessori in foro conScientiie godono della medesima autorità , ed 
uno non può rescindere la sentenza prudentemente data da un al- 
tro. Se poi vi sia questa giusta causa di commutare la Penitenza, 
allora il Conf ssorc primieramente dovrà ascoltare i peccali , pei qua- 
li fu ingiunta la prima Penitenza , perchè de incognitis nessuno può 
form.are giudizio nell’ imporre la Soddisfazione: ,, Constai enim ( di- 
,, ce il Concilio Tridentino, S.'ss. i4 cap. 5. ) Sacerdotes judicium 
» hoc incognita causa exercerc non potuisse: neque ccquitatem qui- 
» dem illos in poenis injungendis servare potuisse , ut de facto 
a tenentnr ,, . 

(i) Qui si deve avvertire , eh’ è peccato mortale assolvere alcu- 
no da’ peccati, prima che sia assolto dalla Scomunica contratta da 
esso; perchè la Chiesa proibisce gravemente, che lo Scomunicato 
ricev i alcun Sagramento .* Per la qual cosa questo tale non è ver.i- 
menle assolto jiir mancanza di Contrizione, e per il grave sacrile- 
gio che commette ricevendo il Sagramento contro la proibizione del- 
la Chiesa ) Antoiue De Pienilenlia c.ip. 2 u. 5. ) . 
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nbsoho is>^c. Il Ministro (i) finalmente è il Sacerdo- 
te , av.ente la podestà di assolvere, o ordinaria [:ì) , 
o delegata (3) „ . 

■ (t) Le sue prerogative sono contenute in questi due versi: 

Sii probus, et fortis Confessor , silque perilus , 

Discrelus , patiens , mitis , pius atque fidelis. 

1 . Li prima prerogativa dunque del Confessore è la probità : 
la necessità di questa dote à per se stessa manifesta . 

9. Al Confessore è necessaria la fortezza contro gli umani ri- 
guardi , acciò sia valevole a non risparmiarla ai vizj , a cercare la 
gloria del Signore, e la salute delle anime, c non già le lodi , e il 
favore degli uomini , o la moltitudine dei Penitenti. 

3. Fa di mestieri che il Confessore sia fornito di una gran pa- 
zienza per tollerare, e coadjuvare pazicuicmente la rozzezza de’ Pe- 
nitenti , e per accoglierli amorosamente sebbene stupidi , e molto 
difettosi . 

4- Sono ad esso necessarie la mansuetudine, c la benignità, che 
provengono da un vivo desiderio di salvar le anime ; mediauti le 
quali virtù facilmente si persuadono i cuori dei Penitenti ad esegui- 
re volentieri gli avverlimenti e le istruzioni del Confessore. 

5. Nel Confessore è necessaria la pietà , la quale ò utile e van- 
taggiosa non solo ad ottenere per se il divino ajuto , e ai Penitenti 
la ilivina misericordia, ma eziandio per esortarli, ammonirli, con- 
sigliarli , e correggerli . 

Finalmente il Confessore deve esser fedele nel custodire il sigil- 
lo della Confessione; dal che si parlerà a suo luogo. 

(a) A validamente conferire il Sigramento della Penitenza si ri- 
cercano tre cose nel Ministro: cioè podestà di Ordine, podestà di 
Giurisdizione , e 1’ approvazione del Superiore . Ed in fatti una du- 
plice podestà nel Sacerdote dislingn ino i ’J’eol'.gi ; una sopra il Cor- 
po di Cristo vero, 1’ altra sopra il Coipo di Cristo mistico. La pri- 
ma si dice di Ordine , I’ altra di (riurisdizione , ed ambjilne si con- 
feriscono nell’ Ordinazione Sacerdotale. 

Questa completa podestà poi di Giurisdizione , altri è ordina- 
rla , la quale è annessa all’ uffizio , e alla dignità di quello che ha 
la cura delle Anime; l’altra è delegata, la quale si ha per coiii- 
missionc . 

(3) La Giurisdizione de’egata è quella , li quale si concede il 
Sacerdote da quello, il quale ha li Giurisdizione ordinaria. Si a- 
cqnista essa colla concessione tacila , o espressa ; perchè la deluga- 
ziuiie è uno degli atti della Giurisdizione ordimiria . Per il consen- 
so tacito si ricerca la notizia certa di ([nello che si opera ,- onde si 
dà una tal concessione senza notizia nujnifesta del Prelato. 

La Giurisdizione delegita non cessa colla morte, o colla depo- 
sizione di chi ha delegato, se fu data da esso senza alcuna limita- 
zione di tempo , c se non fu ritrattata da lui , o dal suo Successo- 
re , o dal Supcriore ( llcg. jur. i6. in 6. ). 
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III. „ Ma se fosse imminente il pericolo di mor- 
te, e non vi fosse un Confessore approvato , qualun- 
que Sacerdote (i) potrà assolvere da qualunque pec- 
cato , e censura ,, . 

IV. „ Nel Ministro poi si richiede bontà , scien- 
za , e prudenza ; ed il sigillo della Confessione secre- 
ta è raccomandato ad un esatto , e perpetuo silenzio 

Quello poi che h» la podestà delegata non può comunicarla ad 
altri i quando ciò non sia a lui in ispezialilà concesso ; nel qual ca- 
so la comunica , e sostituisce in essa uu altro , non già a suo no- 
me , ma a nome del delegante ; perchè unii tal facoltà si concede 
alla persona delegata , acciocché si possa servire di essa ; non già 
perchè la comunichi ad altri , quando la cosa non sia espressa di- 
versamente ( Antoinc De Peenilentia cap. 3 q. I. ). 

Premesso tutto ciò che si è detto nell’ antecedente , e nella pre- 
sente nota , si vede chiaro , che oltre la podestà Sacerdotale si ri- 
cerca per assolvere la G'urisdizione ( Coocil. Trident. Sess. i cap. 
47. )- iia ragione è, perchè l'Assoluzione è una sentenza giudizia- 
ria , per la di cui validità si ricerca la Giurisdizione in quello che 
giudica, e la soggezione in quello eh’ è giudicato. 

La Chiesa poi supplisce qualche volta alla mancanza di detta 
Giurisdizione nel Sacerdote , purché vi sieiio questi due requisiti.* 
]. Titolo colorato, cioè che ahliia spezie, cd apparenza di vero ti- 
tolo , sebbene realmente sia nullo : 2. Errore comune , cosicché co- 
imiiieniente , c piibblicaineute si giudichi, che alcuno ha vero tito- 
lo , e giurisdizione; ma non è così , se in tal modo si giudichi da 
uno , o da due , perchè allora non vi è ragione siiiTtcie lite , per cui 
la Chiesa conferisca la giurisdizione; non essendo ciò necessario per 
il bene comune. La Cliiesa poi supplisce al difetto occulto, conce- 
dendo straordinariamente al Sacerdote la giurisdizione di passaggio 
per tutti gli atti, perchè così richiede il ben comune, per impedire 
molti altri gravi danni, c scandali ( L. Barbarius De Offic. Prce- 
lat. ) . Egli è poi manifesto che un Sacerdote in tal caso pecca gra- 
vemente! Oltre poi la podestà dell’ Ordine, e della Giurisdizione, 
si ricerca anche l’approvazione nel Confessore cosi Secolare , come 
Regolare , il quale non abbia Benefizio , a cui sia annessa la cura 
d’ Anime. Cosi dichiarò il Sacro Concilio Tridentino ( Sess. a 3 De 
Reformnl. cap. i 5 . ) = » Decernit Saucta Syoodus , nullum etiam Re- 
i> gulareni Confessioncs saecularluin , etiam Sacerdotuiii , audire, nec 
a ad id idoncum reputar! , iiisi .aut Parochiale Beneilcium , aut ab 
a Episcopo per ezainen , si ìlll videbitur esse necessarium , aut a- 
a lias idoneum judicetur , et approbationem , quae gratis detur , 
a oblineat » . 

(1) Questo privilegio si estende anche ai Sacerdoti scomunica- 
ti , o degradati ( llenriq. lib. 6 cap. 11. et alil apud Conink. ); e 
s’ intende eziandio che , cominciata la Confessione appresso qual- 
che semplice Sacerdote , sopravvenga Un altro approvato ad udire 
le Sagraiiientali Confessioni ; giacché un giudizio che s' incomincia 
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(l) ; le quali cose ed altre a ciò relative , a fine di 
esser bene instrutti , i Confessori debbono procurare 
di apprenderle diligentemente „ . 

V. ,, E primieramente si ricorderà il Confessore, 
eh’ ei deve sostenere la persona di Giudice , e di Me- 
dico , e eh’ è stato destinato da Dio a Ministro della 
divina Giustizia insieme , e della Misericordia (2) , ac- 
ciocché come arbitro fra Dio e 1’ uomo , concili! al 
tempo stesso e l’onore divino, e la salute delle Anime,,. 

VI. „ Perchè dunque possa egli giudicare retta- 
si deve perfezionnre , come comunemente insegnano i Dottori ( Baruf. 
De Scicram. Pieni t. Tit. 17 n. i5. ). 

(i) 11 segreto della Confessione obbliga - 1 per jus naturale, 
per cui siamo tenuti generalmente a non rivelare il segreto a not 
affidato , spezialmente con altrui danno , ed infamia : -2. Per legge 
divina positiva , e particolare , anzi anche naturale , essendo divina 
l’istituzione della Confessione Sacramentale: 3 per legge Ecclesiasti- 
ca , che vieta la rivelazione del sigillo sotto pene gravissime; la 
«jiial legge fu fatta nel Concilio Generale Lateranense IV. cap. 31. 
Quindi nella violazione del sigillo vi è la malizia dell’ ingiustizia 
contro il Penitente , e il sacrilegio per la irriverenza contro il Sa- 
gramento, la qual’ è sempre peccaminosa mortalmente di sua natu- 
ra , e non può mai esser peccato veniale per levità di materia ; co- 
sicché è peccato mortale il rivelare in ispezie anche Un solo pecca- 
to veniale ( Antolne De Pcenitentin cap. 4 q- ) • ' 

Questa obbligazione é cosi grande , che In nessun caso , nep- 
pure per iscansare la morte , è lecito di rivelare il segreto della 
Confesslotie senza consenso espresso del Penitente ; perchè dato che 
sia esso spontaneamente , è lecito per qualche giusta causa servirsi 
della notizia acquistata in Confessione. E qualche volta è tenuto di 
ciò f.ire il Penitente , ex. gr. per impedire una disgrazia pubblica , 
o di un terzo ; onde se ricusa , non si devo assolvere , perché non 
é disposto ( Antolne ut sup. ) . 

Al caso poi che il Confessore venisse interrogato intorno alle 
cose udite In Confessione , potrà assolutamente rispondere , e giu- 
rare di non saper nulla; t/uia ipse non interrogatur nisi ut homo, 
et ideo sine laesione conscientiae potest jurare se nescirc quod scit 
tantum, ut Deus , Cosi S. Tommaso ( In Suppl. q. ii. a. i. ) . 

(3) Come si raccoglie dalle p.irole , colle quali Cristo diede li- 
na tale facoltà agli Apostoli , cioè : Quodeumque solveris , erit so- 
lulum : quodeumque ligaoeris , erit ligatam -, oppure; Quorum re- 
miserilis peccata , remittuntur eis , et quorum relinuerilis , retenta 
suiti ( Joann. 30 , Mattli. 18. ) . Ed In fatti allora il Confessore si 
costituisce Ministro di Giustizia, quando punisce II Penlleute, im- 
ponendo la soddisfazione conveniente ; di .Misericordia poi , quando 
gl' impartisce 1' Assoluzione . 


Digitized by Google 



i54 PE 

mente , discernendo fra lepra , e lepra , e come Me- 
dico perito sappia curare le malattie delle Anime , e 
applicare a qualunque di esse i rimedj adattati ; oh 
quanta scienza si richiede , e prudenza ! la quale pro- 
curerà di apprender , dopo assidue , e fervide pre- 
ghiere a Dio , da approvati Teologi , e specialmente 
dal Catechismo Romano , e dal prudente consiglio dei 
periti „ . 

VII. „ Sappia egli i Casi , e le Censure riserva- 
te (i) alla Sede Apostolica , e al suo Ordinario , non 
che osservi diligentemente le Costituzioni della sua 
Chiesa „ . 

Vili. „ Finalmente si studierà di conoscer bene 
tutta la dottrina di questo Sagramento , ed altre cose 
necessarie all’ esatta di lui amministrazione ; e perciò 
in questo ministero si diporterà , come viene prescrit- 
to qui appresso ,, ( Rit. Rom. De Sacram. Pceni- 
tenticc ) . 

PENITENZA SACRAMENTO . Suo ordine da 
tenersi neW amministrarlo . 

I. ,, Il Sacerdote chiamato ad ascoltare la Sacra- 
mentale Confessione , vi si presterà prontamente : e 


(i) Perchè un Confessore semplicemente approvato ad ascoltare 
le Confessioni non puè assolvere dai riservati , senonchè in punto 
di morte ; ciò che espressamente dichiarò il Concilio di Trento 
( scss. I.}. cap. y. ) , dicendo ; Extra quem articulum ( mortis ) Sa- 
cardotes cum nihil pcssiut in casibus reserratis , id unum peenitenti- 
bus persuadere nitnntur, ut ad Superiores , et legUimos Jadices prò 
beneficio Absolutionis accedant ■ 

Si dimanda poi , come si debba dirigere un Confessore eh’ ò 
in dubbio intorno alla riserva di qualche peccato ? 

Rispondo; o il dubbio è di jns , o di fatto. Dubbio di jus , 
si dice quello , con cui dubitiamo se un peccato mortale di un Pc- 
iiilenle si contenga nella legge della riscrvazione ; ed in allora il 
Confessore non potrà assolvere , perchè in questi) caso il dubbio 
nasce intorno alla giurisdizione , e non è permesso di assolvere _con 
una g'urisdizirinc dubbia. Che se il dubbio sia di fatto , come sa- 
rebbe a dir.' se un peccato sia stato realmente commesso , e lo .sia 
stalo con piena avvertenza , allora non si terrà por riservato , per- 
chè essendo odiosa la legge della riscrvazione , non si deve inten- 
dere stride, sed late ; e perciò non si deve estendere ai casi dtibbj . 
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prima di recarsi ad ascoltarla ( se abbia tempo ) , a 
line di esercitare bene , e santamente questo ministe- 
ro , implorerà con pie preci il divino ajuto ,, . 

II. Nella Chiesa , e non nelle case privale , egli 
ascolterà le Confessioni , purché non vi sia una ragio- 
nevole causa di far altrimenti , e quando ciò succe- 
da , procuri di farlo in un luogo decente , ed aperto ,, . 

III. ,, Abbia egli nella Chiesa una Sede Confes- 
sionale , nella quale ascolti le sacre Confessioni ; e 
questa sarà posta in un luogo chiaro , e adattato alla 
Chiesa , con un graticcio di ferro tutto traforato fra 
il Penitente , e il Sacerdote „ . 

IV. „ Si vestirà di Cotta , e Stola pavonazza , 
secondo che il tempo , o la consuetudine de’ luoghi 
richiederà „ . 

V. „ Ammonirà il Penitente , se sia d’ uopo , con 
quale umiltà di mente , e con qual portamento si deb- 
ba accostare , e farà che genuflesso si munisca del se- 
gno di Croce . 

VI. „ Poi il Confessore ricerchi subito il di lui 
stato ( purché non gli sia noto d’ altronde ) , quanto 
tempo sia che si è confessato , se abbia adempiuta la 
Penitenza imposta , se P ultima volta si sia confessato 
bene , e interamente , e se abbia esaminato diligente- 
mente la sua coscienza „ . 

VII. ,, Che se il Penitente sia legato da qualche 
Censura , o Caso riservato , dal quale esso non possa 
assolverlo , non lo assolva , se non abbia ottenuta pri- 
ma la facoltà dal Superiore (i) „ . 


fi) Percfiè non può assolvere dal casi riservati, senonche quel- 
lo che fa la riserva , o il di lui successore , e il superiore in que- 
sto furo sopra gli stessi sudditi , c qualunque altro che ne abbia 
ottenuta la licenza . 

Secondo il Trldeiiliuo poi ( Sess. 24 cap. 6 . / i Vescovi ponilo 
assolvere in foro conscientini i loro sudditi da tutti i peccali riser- 
vali al Papa , occulti , e non portati al foro contenzioso . 

Possono assolvere anche da questi , quando i loro sudditi per 
l egittimo impedimento non ponno andare al Papa ( cap. 6 . de Sent. 
Excommunic. ) , acciocché per la dilazione della Confessione non 
sovrasti pericolo alle Anime . 
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vm. „ Se poi il Confessore , secondo la qualità 
delle persone , conoscerà che il Penitente non sa i 
Mister] principali della nostra Religione (i), se abbia 
tempo , lo instruisca brevemente intorno agli articoli 
di nostra Fede , e nelle altre cose necessarie alla sa- 
lute ; togliendo cosi la di lui ignoranza , e ammonen- 
dolo , che dipoi procuri di apprenderle bene „ . 

IX. „ Poi il Penitente dica la Confessione gene- 
rale in lingua latina , o volgare , cioè il Confiteor 
o almeno usi in latino queste parole : Confiteor Dea 
omnipotenti , is>> libi Pater <lyc. Indi confessi i suoi 
peccati , assistendolo il Sacerdote ogni qual volta sia 
d’ uopo , nè lo correggerà senonchè finita , come si 
dirà a suo luogo , la Confessione , nè lo interroghe- 
rà senonchè al caso di dover intender meglio qualche 
cosa . Perciò dia a lui coraggio , e dolcemente gli sug- 
gerisca di confessare bene , e interamente tutti i suoi 
peccati , e quelli eziandio , dei quali per una stolta ve- 
recondia , suadente diabolo , non ardisse di confes- 
sarsi „ . 

(j) Perclii nessun adulto può conseguire la giustifìcazionc sen- 
za la fede espressa di tali ose. Quindi Innocenzo XI. condanni» 
<|ucsta proposizione : L’ uomo è capace dell' Assoluzione , quando 
non sa i Mister/ della Fede : sebbene />er ignoranza colpevole non 
sappia i Mister'/ della SS. Trinità , e dell' Incarnazione . 

Non si assolverà poi I’ ignorante sire culpabiliter , sive incula 
pabiliter intorno a tutte le altre cose di nostra Fede , da sapersi , 
e da credersi da tutti ex necessitate praecepti , quali sono il Sim- 
bolo degli Apostoli , 1‘ Orazione Domenicale , i Precetti del Deca- 
logo , e i Sagramenti della Chiesa iieccssarj a tutti, cioè il Battesi- 
mo, la Penitenza , e l' Eucaristia . 

Si assolverà però nullaostante il Penitente : t. In punto di mor- 
te ; Q. Se di queste cose non fosse stato avvertito innanzi , ed iii- 
strnilo ; imponendoglisi 1’ obbligazione di farsi instrnirc quanto pri. 
ma ( cosi tutti i Teologi ) . 

Dice poi S. Carlo Borromeo ( Instrnct. Confess. ) , che si deb- 
bono ripetere tutte quelle Confessioni fatte in tale stato d’ ignoran- 
zi , se questa sia proveniente da una incuria d’ iiistruirsi; diversa- 
mente poi si farà se il Penitente fosse innocente . Lo stesso si devo 
dire de’ Padri e delle Madri , che trascurano d’ instruire , o da se, 
o per mezzo di altri i loro figli , o i loro domestici ; c regolarmen- 
te parlando non si debbono assolvere , nisi emendationem operibus 
prohaverint-, si potranno però assolvere , se promettono di appre» 
starsi a tali cose . 
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X. „ Se il Penitente non avesse espresso bene il 
numero, la specie, e le circostanze necessarie dei pec- 
cati , allora il Sacerdote lo interrogherà prudentemente „ . 

XI. „ Si guardi però di trattenere in curiose ed 
inutili interrogazioni , specialmente i giovani di ambi 
i sessi , ricercando loro imprudentemente quelle cose 
die ignorano , onde non si scandaiezzino , e quindi 
non imparino a peccare (i) „ . 

(i) Al)biano perciò sempre prcsenlc i Confessori la Costituzio- 
ne di Benedetto XIV. del 17.i1. che principia Sacramentum Poeni- 
tentiae , nella quale egli dice ; I. ,, Oinnes, et singulos Sacerdoles 
,, tam Saeculare.s , quam Hegularet quoinodolibet cxemplos , ac Se- 
,, di Apostolica: immediate subjectos , C|Uonimcuinqnc Ordinuin In- 
,, stitutorum , socictatum et Congregationum , et cujiiscuinque di- 
,, gnitalis , et prmininentiaì , aut quovis privilegio, et indulto niu- 
,, nitos , qui aliquem Poenitentcìn , quaicumque persona illa sit , vel 
,, in actu Sacramentalis Confessioiiis , vel ante , vel immediate post 
,, Confessioneni , vel occasione , vcl prasicxtu Confessionis , vel ei- 
„ tra occasioncin Confessionis , in Confessionali , sive iti alio loco 
„ ad Confessiones audicndas destinato , aiit electo , cum siinulatio- 
,, ne aiidicndi ibidem Confessioticni , ad inhnnesta , et lurpia scili» 
,, citare , vel provocare, sive verbis , sive sigiiis, sive nutibus , si- 
,, ve lactu , sive per scripturam , aiit tunc , aut post legendam , 
,, tentaveriot , aut cum eis illicitos , et inboncstos serniones , vel 
„ tractatus temerario ausu liabuerint : et quos in aliquo ex hujus- 
„ modi nefariis excessibus ciilpabiles repereriiit , in eos prò crimi- 
,, iium qiialitatc , et circuinstantiis , severe animadvertant per con- 
,, dignas poenas , juxta memoratam Gregorli Predecessoris Nostri 
,, Coostilutionem , quam liic de verbo ad verbiim prò inserta ha- 
,, beri volumus . Daiites cliani , si opus sit., et rursus concedenles 
„ facult-itom , ne dclictiiiii tam enorme, et Ecclesise Dei injuriosuni 
,, remancat ob probatinuuni dcfcctum impunitum , jam alias in prae- 
,, fata Constitutione Iributem , procedendi cum Testibus etiam sin- 
„ gulanbus , dummodo praisumptiones , indicia , et alia adininicula 
,, concurrant . 

II. ,, Uleinincrint praeterea omnes , et singuli Sacerdotes ad 
,, Confessiones audicndas constituti , teneri se , ac obbligarl , suos 
,, Poenitentes, quos noverint fuissc ab allis , ut supra sollicitatos , se- 
„ dulo monerc , juxta occurreiitium casuum circumstantias , de obli- 
„ gatlone denunciaiidi Inquisitoribus , sive loenruin Ordinariis prae- 
,, dictis , Personam quac sollicitationem comniiserit, ctiamsi Sacerdos 
,, sit, qui jurisdictioiie ad absolutlonem valide Imperliendam carcat , 
,, aut sollicitatio ioter Coiifessarium , et Poenitcntem mutua fuerit , 
,, sive solllcitalioni Pociiitcìis consenserit , sive conscnsuin minime 
,, pracstiterit , vcl longuin teinpus post ipsam sollicitationem jam ef- 
„ fluxerit, aut sollicitatio a Confessario , non prò scipso , sed prò alia 
,, persona peracU fuerit. Caveant insuper diligente!' Confes^arii, ne 
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XII. „ Udita poscia la Confessione , esaminando 
la gravezza e moltitudine dei peccati , secondo la di 
loro gravità , e la condizione del Penitente , userà con 
paterna carità quelle correzioni e ammonizioni che sa- 
ranno opportune ; e se crederà d’ uopo lo ecciterà con 
efficaci parole al dolore , alla contrizione , e a cam- 
biare vita , nonché gli somministrerà i rimedj adattati 
alla qualità de’ peccati commessi „ • 

XIII. „ Filialmente ingiunga ad esso una saluta- 
re , e conveniente Soddisfazione , per quanto gli sug- 
gerirà la sua prudenza , avendo riguardo allo stato , 
alla condizione , al sesso , e all’ età , nonché alle di- 
sposizioni del Penitente . Si guardi di non imporre per 
peccati gravi penitenze leggiere ; perché se il Peniten- 
te è assuefatto a peccare , egli non si costituisca cau- 
sa indiretta dei peccati altrui . Perciò abbia sempre 
dinanzi agli occhj , che la Soddisfazione non è soltan- 
to un rimedio alla nuova vita , e un soccorso all’ in- 
fermità ; ma serve eziandio a punizione de’ peccati 
passati „ . 

XIV. „ Per la qual cosa procurerà , per quanto 

„ Prenitenlibus , quos novcrint jam ab alio sollicitatos , sacraraen- 
,, talem absolutionem impertiaut, nisi prius dcnunciiitioncm prajdi- 
,, ctam ad effectum perducentes , delinqiientein indicaverint conipc- 
„ tenti judici, vc'l saltem se , cura priiiuiiii poterunt , dclaturos spun. 
,, dcant , ae pruniittant . 

III. „ Et quoniain improbi quidam homines rcperiuntur , qui 
,, vel odio , vel ira, vel alia indigna causa coinmoti , vel alioru lu 
,, iniplis suasiunibiis , aut promissis , aut blanditiis , aut iiiinis , a ut 
„ alio quovis modo incitati , tremendo Dei judicio poslhabito , et 
„ Ecclesia! auctoritate contoinpta innoxios Sacerdotes apud Ecclosia- 
,, sticos judiues falso sollicitationis insimubiiit ; ut igitur tara iiefaria 
,, audacia , et tara detestabile facinus luetu magnitudinis pceme coer- 
,, ceatur , quascuiuque persona , qua: execrabili hujusmodi tlagllio 
,, se inquinas'crit , vel per seipsani innocentcs Confessarios impie ca- 
,, lumniaudo , vel scelestc procurando , ut id ab' aliis (ial , a quo- 
,, dunque Sacerdote quovis privilegio, auctoritate, et dignitate mu. 

,, nilo , pneterquam a Nobis , iiosirisque Succcssoribus , nisi in 11- 
„ ne vita:, et excepto morlis pcriculo , ape absolutinnis obtincndae , 

„ quam Nobis, et Succcssoribus pra:dictÌ3 reservaiuus, perpetuo 
,, Ciircat ,, ( Bcnedlctus XIV. in Constitiit. qua: incipit: Sacrarne/^* 
tiim Pwnitent. J. i, i, 3. ). 
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fia possibile , d’ ingiungere Penitenze contrarie ai pec- 
cati , come sarebbero elemosine agli avari ; digiuni ai 
lussuriosi , ed altre alllizioni di carne : ai superbi , 
ufllzj di umiltà : ai vendicativi , esercizj di pietà ec. 
A quelli poi cbe di rado , 0 tardi si confessano , o 
sono recidivi , sarà utilissimo prescrivere loro , che 
spesso , come sarebbe una volta al mese , o in certi 
giorni più solenni , si confessino, e se sia espediente 
eziandio si comunichino 

XV. „ I Confessori non applichino a se stessi le 
Penitenze pccuniarie , nè ricerchino , o prendano dai 
Penitenti checchessia come premio del lor ministero ,, . 

XVf. ,, Pei peccati occulti , quantunque gravi , 
non impongano una Penitenza manifesta „ . 

XVII. „ Guardi poi diligentemente il Sacerdote, 
quando , e a quali debba conferire , o negare , o dif- 
ferire (i) r Assoluzione , onde non assolva quelli , 
che di tanto peuelizio sono incapaci : quali sono colo- 
ro , che non danno alcun segno di dolore , o che non 
vogliono deporre gli odj , le inimicizie , o restituire 
potendo le cose degli altri , o che non vogliono ab- 
bandonar r occasione prossima di peccare ( 2 ) , o la- 

(i) E questo Io deve f;irc ex officio ogni qual volta conosce 
dubbia , e nulla la disposizione del Penitente . 

(■ 2 ) La quale si divide in volontaria , cioè , cbe senza gravissi- 
mo iuconiodu si può dimettere , ed in involontaria , ossia necessaria , 
la quale o fisicamente, o muralmente non si può lasciare, come sa- 
rebbe un condannato nelle carceri . 

Più : le occasioni prossime altre sono in esse , ossia presenti 
come sarebbe la concubina in casa; altre non sono in esse, ossia 
non presenti , et ab extra quresita , come sono i luoghi di prosti- 
tuzione , le taverne ecc. Premesse queste diebiarazioui , si stabili- 
scono le regole seguenti ; 

I. Non si dovranno assolvere quelli , che non vogliono abban- 
donare r occasione prossima, e volontaria, perchè mancano di un 
«llicace proponimento di non peccare r/e catterò . 

ir. Ordinariamente parlando si dovrà differire P Assoluzione a 
quelli cbe promettono di lasciare 1’ occasione prossima volontaria, 
eziandio per accidens , lincbè non 1' abbiano abbandonata di fatto, 
J[>ccialmentc se 1’ occasione sia in esse , et multum ad peccatum al- 
iictens ; poiché per ordinario i Penitenti da nessun altro motivo vìe 
più sono mossi a lasciare le dette occasioni , quanto dalla dilazione 
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sciar il peccato, e cambiar vita (i) , o quelli die die- 
dero uno scandalo pubblico , e che non vogliono sod- 
disfare pubblicamente , e levare lo scandalo ; e pari- 
mente non assolva coloro , i peccati de’ quali sono 
riservati ai Superiori ( 2 ) . 

XVIII. „ Se poi alcuno si confessasse in pericolo 

dell’ Assoluzione. Ed infatti , dice il dottissimo Henno , quando 1’ oc- 
casione è presente, specialmente in materia turpe * ipsa peccati me- 
moria ma/fis emollit cor hominis , ut non obstantibus omnibus cau- 
telis , in peccatum miserabiliter retabalur . 

III. Finalmente si dovrà digerire 1’ Assoluzione a quelli die so- 
no in una occasione prossima necessaria di peccato , specialmente si 
praisens sit , et in materia turpi, finché con salutari mezzi di pros- 
sima non divenga riinota. 

Se poi il Penitente posto in una occasione necessaria , ed usa- 
ti i rimedi opportuni , la renda dal canto suo rimota , benché sia 
prossima involontaria , dovrà essere assolto , poste le altre disposi- 
zioni ; non si assolva poi, se continui recidivo nel suo peccalo , per- 
ché presumesi che dal cauto suo o poco o nulla abbia fatto per 
rendersela ri mota . 

(i) Come sarebbero i Consuetudinari , e i Recidivi , ai quali , 
ancorché promettano di emendarsi , si deve diflerirc P Assoluzione, 
finché non abbiano vinto il loro abito vizioso , ovvero che non ab- 
biano tolto il pericolo probabile di peccare . Si deve però eccettua- 
re 1’ articolo di morte , in cui , quantunque siano dubbi i segni di 
Contrizione , tuttavolta dice S. Tommaso da Villanova ; Sacramen- 
lum ... damus , securilatem non damus . 

(i) Qui credo opportuno di aggiungere , che il Confessore non 
può assolvere il proprio complice in materia turpe , come espressa- 
mente dichiarò Benedetto XIV. nella citata sua Bolla : Sacramentum 
Poenitentim , nella quale al jj. 4 co** dice; ,, Auctoritale Apostoli- 
si ca , et nostrte potestatis plenitudine interdicimus , et prohibemus , 
s) ne aliquis extra casum extremaa necessitalis , niniirum in ijssius 
» mortis articolo , et deficiente tnne quocunique alio Sacerdote, 
a qui Confessarii munus obire possit , Confessionem Sacramenta- 
si lem personaa complicis in peccato turpi , alque inhonesto , con- 
si tra sexlum Dccalogi Praiceptum commisso , cxcipere audcal, sub- 
si lata propterca illi ipso jure qiiacumque aucloritate , et jurisdictio- 
si ne ad qualemcumque personain ab hujusmodi culpa absolvendain; 
» adeo quidein, ut absolulio , si quam imperlicrit , nulla , atqua 
SI irrita omnino sit , tamquam impertita a Sacerdote , qui jurisdictio- 
» ne , ac facultate ad valide absolvendum necessaria privatus existit. 
Il quam ei per praisentes has nostras adimere intendimus ; et nihi- 
si lominus , si quis Confessarius secus lacere ausus fuerit , niajoris 
SI quoque Excommunicationis poenara , a qua absolvendi potestatem 
SI Nobis solis , nostrisque Successoribus duiulaxat reservautus , ipso 
n facto incurrat » 
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di morie (i), si dovrà assolverlo da tutti i peccati , 
c censure , quantunqua riservate , ( perchè in quel 
momento cessa ogni riserva ) ; ma prima , se può , 
soddisfaccia a chi deve , e se avrà passato il pericolo, 
c qualche ragione vi sia di dover ricorrere al Supe- 
riore , da cui si dovrebbe assolvere , quanto prima si 
porti ad esso per vedere ciò che debba fare „ . 

XIX. ,, Che se 1 ’ Infermo , frattanto che si con- 
fessa , o eziandio prima che incominci la Confessione, 
rimanesse privo della voce , e della favella , si sforzi 
di far conoscere coi moti , e coi segni i suoi peccatii 
i quali conosciuti o in genere , o in ispecie , o se ab- 
bia mostrato desiderio di confessarli , sive per se , «■> 
ve per alias ; si dovrà assolvere „ . 

XX. ,, Si ricorderà poi il Confessore di non im- 
porre agli Infermi una grave e laboriosa Penitenza « 
ma una soltanto , che risanandosi eseguiranno a tem- 
po opportuno . Intanto secondo la qualità della malat- 
tia , imposta loro una qualche Orazione , o leggiera 
Soddisfazione , e accettata , si assolvano , per quanto 

(i) Qui bisogna avvertire ; i. Che si deve assolvere quel nio- 
rlbondo , il quale presente il Confessore non chiede la Confessione 
per aver perduta la favella , come, diebi^u'ò il Concilio CarUgiueso 
IV. ( Can. ^6 , et Arausicanum I. can. 12. ) 

2. Che si deve assolvere quello , che quantunque non chieda 
la Confessione per aver perduta la favella , pure dà segni di dolo- 
re , e di desiderio dell' Assoliizioiie . 

3 . Che si deve farlo tub coiuUtione con quei moribondi , che 
non danno segni di Contriaione, purché abbiano vissuto da Cri- 
etiani . Cosi contro molti ; imperciocché noi Sacerdotale Romano si 
legge quanto segue , quasi come dedotto da quello che disse S. An- 
tonino ! InGrmus , qui amisit loquelam , vel usum rationis — si 
a bene vivebat — quamvis non petierit Sacramenta , quia ex inspe- 
a rato talia accideruut — debet prsesupponi contritus — et SaccrUoi 
a faciat absolutionem ab omni peccati) a . 

4. Finalmente , che secondo molli si deve assolvere condizioni- 
taraeute un moribondo Cattolico., quantunque né per se , nò per 
mezzo di tcstiniouj abbia dato segui di penitenza , né si conosca 
la di lui vita , purché non apparisca impenitente , e non si trovi 
in flagranti delieto : esso però secondo molti altri si deve assolvere 
sub conditione; e questa sentenza come probabile la sostiene anelli 
il B. Ligorìo ( De Sacram. Pienitentice ) . 

vVol. II. Diz, Liturgico u, 
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sarà d uopo ,, ( Ritual. Rom. Ordo ministrandi Sa- 
crarti. Pcenit. ) 

PEN[T£N2A SACRAMENTO . Suo Rito nelf am- 
ministrarlo . I. ,, Quando dunque il Sacerdote vor- 
rà assolvere il Penitente, ingiunta prima, e accettata 
da esso una salutar Penitenza , dirà primieramente : 
Misercatur fui <b^c. 

II. „ ludi colla destra alzata verso il Penitente , 
dira : Indulgentinrn , absolutionem ,, 

III. „ Poi soggiungerà : Ego te absoho a pec- 
catis ttiis isr^c. „ 

IV. „ Se sia Laico il Penitente , si ometterà la 
.parola suspensionis . 

V. „ Nelle Confessioni poi più frequenti , e più 
brevi , si potrà omettere il Misereatur ist'c. e sarà 
sulficiente il dire : Dorninus noster dsfc. fino al Pas- 
«io Domini nostri i^c. 

VI. „ Urgendo però qualche grave necessità , e 
in pericolo di morte , si potrà dire soltanto : Ego te 
absolvo ab omnibus censurts , isf peccatis tuis in no- 
mine Patris iyc. „ (Ritual. Rom. Absohitionis forma.) 

PI 


PIANETA ( V. Paramenti , e lor qualità ) . 

PIANETE PIEGATE . ( V. Paramenti , e lor 
qualità ) . 

PISSIDE , ossia Ciborio , come lo chiamarono S, 
Leone , e S. Gio: Crisostomo ( llom. 42 in Act A- 
post. ) dal cibo che contiene , dev’ essere della stessa 
materia del C.alice , dorato nell’ interno , e in luogo 
della Palla , si dovrà coprire col proprio coperchio , 
che avrà nella sua sommità una piccola Croce ( Bis- 
8US liti. S n. 20 ) . Si dovrà coprire però con un ve- 
lo , e questo prezioso , e talmente lavorato che si a- 
datti bene alla stessa Pisside ( Idem Bissus lit. V. 
P- 16 (1) ) . 

(i) in qua defertur Fifiticum , deeet , ut cooperiatur 

nplo oblongo humerali n. 3355. 
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Se dopo compiuta la Comunione dei Fedeli fra 
la Messa non rimarra alcuna Particola nella Pisside , 
il Sacerdote la purificherà da ogni frammento , facen- 
dolo cadere coll’ indice della mano nel Calice : indi 
infonderà il vino , e lo agiterà d’ intorno alla detta 
Pisside , ed infusolo finalmente nel Calice , la tergerà 
internamente col Purificatorio per ogni parte ( Colti 
par. I Tit. Pjxis ) . 

PIVIALE . ( V. Paramenti , 'e lor qualità . ) 
PL 

PLACEAT TISI SA NOTA TIUNITAS. Si 
dice segretamente nel mezzo dell’ Altare colle mani 
giunte , e col capo inchinato , dopo di aver detto ; 
Ite Missa est , o Benedicamus Domino . 

PR 

PRECI . I. ,, Sono queste alcuni Versetti , i qua- 
li si dicono alle volte innanzi all’ Orazione , principian- 
do dal Kyrie eleison , o dal Pater noster . 

II. „ Le Preci Dominicali a Prima , e a Com- 
pieta assegnale nel Salterio , non si dicono nè nei Dop< 
pi , nè fra le Ottave , nè nella Vigilia dell’ Epifania , 
nè nella Feria VI. , e nemmeno nel Sabhato dopo la 
Ottava dell’ Ascensione , quantunque fra le Ottave si 
faccia Uffizio di Domenica , o di altra Festa di rito 
semidoppio , perchè in allora ratione Octavoe si omet- 
tono : negli altri tempi poi sempre si dicono. 

III. „ Le Preci feriali alle Laudi, e per le Oro 
disposte nel Salterio , si dicono soltanto nelle Fer o 
dell’ Avvento , della Quaresima , delle quattro Tempo- 
ra , e delle Vigilie , nelle quali si digiuna ( eccettua- 
te la Vigilia del Ss. Natale , e la Vigilia , e le quat- 
tro Tempora della Pentecoste ) , e si dicono ginocchio- 
ni , Nelle altre Ferie Ira F anno non si dicono senon- 
chè le Preci Dominicali , e a queste non si genuflette 
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IV. „ Nelle Ferie dell’ Avvento , della Quaresi- 
ma e delle quattro Tempora , si dicono le Preci fe- 
riali eziandio ai Vesperi , se non segua una Festa : a 
Compieta si dicono le consuete della Domenica , ma 
ginoccliioni . Si dicono poi le dette Preci ginocchioni 
dall Eddomadario fino al Versetto Dominus vohiscum. 
innanzi la prima Orazione : e dai circostanti fino al 
Versetto Benedicamits Domino dopo l’ ultima Orazione.,, 

V. ,, Nelle Vigilie le Preci feriali si dicono sol- 
tanto alle Laudi , e alle Ore; ai Vesperi poi che se- 
guono non si dicono , perchò indi si fa della Festa . 
Che se dopo la Vigilia di Santo Mattia segua il primo 
giorno di Quaresima , nei Vesperi si diranno le Preci 
feriali , quantunque si debba dire la Orazione della 
Domenica precedente , e non della Vigilia . Ciò che si 
osserverà quando nella Feria VI. , e nel Sabbato delle 
quattro Tempora di Settembre si faccia Uffizio di Fe- 
ria , purché in quei giorni non occorra alcuna Festa 
di nove Lezioni ; e quindi nei Vesperi della Feria VI. 
si diranno le Preci , abbenchè si debba dire 1’ Ora- 
zione della Domenica precedente , e non della Feria 
delle quattro Tempora „ . 

VI. „ Il Salmo Misererò si dice colle Preci ai 
Ve.speri soltanto , e il Salmo De profundis alle Lau- 
di . Nell Uffizio poi dei Defunti si dicono i Salmi , 
che si trovano in esso segnati „ ( Brev. Rom. Tit. 

34 ) (0 • 

PREDICA . I. Se si debba fare nella Messa so- 
lenne , si faccia dopo l’Evangelio , ( dopo cioè che si 
sia incensato il Celebrante ) , acciocché il Predicatore 
sia^ quasi interprete del detto Evangelio ( Gay. pari, 
2 Tit. 6 n. 6 ) . Se poi il ragionamento non abbia 

tempo di Terremoto nelle Chiese di Roma furo- 
no ordinale piihhiiche preci per tre giorni , cioè il salmo Mise- 
rere , e le Lilanic Loretane coll’ Orazione DeJ'ende t/uiesumut colla 
collctta assegnata prò tempore Ternemotus , e coll’ altra prò qua- 
cumque necessitate. La predetta collctta prò tempore Terrcemotut 
la recitata in tutte le Messe , e Q^e altre Orazioni pubbliche , 
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da versare sopra 1’ Evangelio che corre , ma sopra 
di un altro argomento , allora non si deve fare fra la 
Messa . In ciò però si deve stare all' antica consuetu- 
dine , cioè nel recitar anche i Panegirici : anticamen- 
te si predicava dopo il Credo ( Ex lib. 8 Constit. A- 
postol. cap. 4 ) • 

IL Dopo r Offertorio non si può tenere alcun sa- 
cro ragionamento , perchè questo è espressamente con- 
tro le Rubriche del Messale ( Par. 2 Tit. 6 n. G ) . 

III. Se il Celebrante volesse predicare , sederà so- 
pra di uno scanno nudo in cornu Evangelii col capo 
coperto, o senza Pianeta in Pulpito. Il Diacono poi, 
e il Suddiacono sederanno ancor essi sopra di uno 
scanno nudo nello stesso lato , fuori però dell’ Altare , 
col capo coperto , e colla faccia volta all’ Altare ( Ca- 
stald. Lib. I. sect. 2 . cap. G ) ; o potranno anche se- 
dere dove sedevano collo stesso Celebrante ( special- 
mente se questi predichi in Pulpito ) , mentre si can- 
tava il Gloria in excelsis . Il Bauldry però ( Par. i . 
cap. I o ex Condì. Mediol. G ) insegna , che i Prepo- 
siti , ed altri inferiori al Vescovo , che predicano al- 
r Altare , debbono stare col capo scoperto in cornu 
Evangelii^ stando i Ministri nel piano verso il detto 
lato , nè si estingueranno i cerei dell’ Altare. 

IV. Se altra persona in luogo del Celebrante do- 
vesse predicare , prima che ascenda il Pulpito , se sia 
Chierico , si vestirà di Cotta ; e di Stola se sia Sa- 
cerdote. A Roma però per riverenza al Papa che usa 
sempre la Stola , anche fuori dell’ amministrazione dei 
Sagramenti , il Predicatore non usa che la Cotta sol- 
tanto. Se r Oratore sia Regolare , rimarrà vestito del 
solo suo abito; se Canonico o Dignità , predicherà 
colla Cappa , o Almuzia sopra il Rocchetto ; so poi 
sia Vescovo , c non celebri solennemente , s.tra vestito 
del suo abito ordinario , cioè del Rocchetto , e Mez- 
zetta , aggiuntavi la Stòla ; nè ad esso conviene in tal 
caso r assistenza dei Canonici , e della Dignità | per- 
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cliè questa compete soltanto al Vescovo, che predica 
col Piviale , e Mitra , a norma del prescritto dal Ce— 
remoniale de’ Vescovi ( S, R. C. i^dec. i 643 ). Se 
predicherà fuori della sua Diocesi , non userà la Mez- 
zetta , ma la Mantelletta . 

V. Se accada poi di dover predicare innanzi al 
Cardinale Legato della Sede Apostolica , al Patriarca, 
all’ Arcivescovo , o Vescovo nei luoghi di sua giuris- 
dizione ; allora l’ Oratore , colle dovute riverenze , 
prima di ascendere il Pulpito , tanto se sia Ecclesia- 
stico Secolare , come Regolare , genuflesso chiederà la 
Benedizione , dicendo : jube dorane henedicere . Se sia 
qualche Dignità , o Canonico , profondamente inchina- 
to chiederà parimente la Benedizione . E qui fa d’ uo- 
po ricordare i seguenti Decreti : 

1 f^icario Episcopi non licei dare Benedictio— 
nem Prcedicatori antequam Pulpitum ascendat ( S. 
R. C. 17 mar. 1G07 )• 

2 Episcopus , qui concionatur extra suam Dice- 
cesim , nullo modo ab Episcopo ordinario , etiam si 
sii Cardinalis , benedictionem petere debet ; non cnim 
decet ob supremum Ordinem , ^ Dignitatem Episco— 
palem ( S. R. C. 28 apr. 1G07 ) . 

Dopo che r Oratore avrà asceso il Palpito , to- 
sto farà alla Croce , o all’ Altare un profondo inchino, 
o genuflessione , se vi sia in esso il Ss. Sagramento ^ 
poi saluterà il Clero , e il Popolo : ma si deve avver- 
tire , che se vi siano Prelati , 0 Primati , o Principi , 
si dovranno salutare col capo scoperto , prima del Po- 
polo ; e a tal proposito si devono osservare i seguen- 
ti Decreti : 

I Concionem habens coram Canonicis is>‘ Ma- 
gistrata , absente Episcopo , debet prius salutare 
Canonico s , dein Magistratum 3 G 4 , 33 g 6 ad 2, 3835 , 
3342 ad 2. Si neutrurn salutari jubeat Episcopus , 
servandutn decrethm 1 5 o i . Prccseute vel absente E- 
piscopo prius salutare debet Canonicos , quatn G'i— 
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berhatorem 3 o 94 * 3 i 55 . Concio in Ecclesia ^ ubi ex-- 
positum est SSmum Sacramentum fieri debet detecto 
capite-, 197 04 1 ad 4*698. Concionem actu habcn- 
te Episcopo , nemini licei in aliis Ecclesiis vel Sa:- 
cularium vel Regularium concionari 2271. Conciona- 
tori non licei salutare Magistratum cum titulo , Illihi, 
presente , vel ahsente Episcopo , 2728 339G , ad ò , 
3G19. Concionatori salutanti decet ut celehrans év 
ministri .correspondeant 2971. ad 7. Concionator 
non tenetur salutare Canonicos , ahsente Episcopo cum 
titulo Rini 285 3G19. Pro locis , ubi circhi presbj- 
ter dignior est , is salutandus est primus 39G9. Con- 
cionator , ahsente Episcopo , veniam potere nequit a 
Canonicis 438 G ad 7. 

Episcopo concionanti debetur tantummodo assi- 
stentia , quando id agii cum pluviali isv mitra i 338 . 

2 Si Suffraganeus assistens Concioni sedeat in 
Presbiterio , Prcedicatoris snlutatio ei prius dirigi 
debet distincta ab illa Canonicorum, iy Magistratus 
( S. R. C. G sep. 1G98 n. 334 o arf 8 ) . 

3 Quando in Missa solemni Concionator post 
Salutationem Angelicam salutai Ministros Altaris , 
seu facit reverentiam ; non est incongruum si Mini- 
stri Altaris isf ipse Celebrans corre spondeant saluta- 
tioni Concionator is discooperiendo caput ( S. R. C. 20 
julii 1G8G. 2971 ad 7. ) 

VI. Fatte poi dall’ Oratore le dovute riverenze , 
sederà ; si coprirà il capo , e aspetterà alcun momen- 
to : indi scoprendosi e stando in piedi colle mani 
giunte , tenendo la berretta innanzi al petto , se la u- 
si , e cogli occhj alzati a Dio , si farà il segno di Cro- 
ce , dicendo ' sotto voce : In nomine Patris #>c. , e 
nel fine giungerà le mani dicendo : Amen , e tosto ge- 
nuflesso verso r Altare dirà a chiara voce la Saluta- 
zione Angelica ( ma non mai la Regina Coeli , eziatk- 
dio nel tempo Pasquale ) ( Ex Coerem. Episcop. Lib. 
I. cap. 22 ) j compiuta la quale , sorgerà , si coprirà 
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il Capo , iiicomincera il Sermone , e lo proseguirà • 
Nel fine benedirà il Popolo , purché non sia presente 
il Vescovo del luogo , perchè in allora si asterrai dal 
farlo . Che se vi sia un qualche gran Prelato , non 
perù in luogo di sua giurisdizione , prima di benedi- 
re gli altri , s’ inchinerà profondamente al detto Pre- 
lato , e poi volto dall’ altra parte benedirà il Popolo 
( Bauldiy par. i cap. io art. a, & Castaldus Lib. 
1 sect. 3 cap. G ) . 

VII. Finalmente se la Predica si faccia o in Pul- 
pito , o innanzi all’ Altare in corna Evangelii , quan- 
do il Santissimo Sagramento è esposto , 1’ Oratore sta- 
ra sempre col capo scoperto , nuli’ ostante qualunque 
consuetudine in contrario , la qual’ è un manifesto a- 
buso , come ha dichiarato la Sacra Congregazione de’ 
Riti , e la Bolla Clementina intorno l’Esposizione del- 
le Quaranta Ore §. 2 3. 

PRMFATIO . I. „ Si dice come si trova no- 
tato nell’ ordine della Messa: e quelle Prefazioni , che 
si dicono nella Quaresima , nel Tempo di Passione , 
e nel Tempo Pasquale , o che vengono assegnate co- 
me proprie fra le Ottave (i), si dicono eziandio nel- 

(>) Si eccettua perù la Festa di S. Giovanni Evangelista , nella 
fanale, quantunque abbia la Prefazione propria , pure si dice quel- 
la de Nativitnle , per antico uso della Cappella Papale . 

Si devouo eccettuare eziandio la Messa di una Feria privilegia- 
ti , come sarebbe quella delle Litanie maggiori nella Festa di S. Slar- 
co , secondo la sua Rubrica propria , e la Messa della Feria quar- 
ta delle Tempora , che occorre nella Ottava della Natività di M. V. , 
nelle quali Messe si dice la Prefazione comune, come dichiarò la 
S. Congregazione de’ Riti ^12 dee. 1626. Ita Gav. par. i Tit. il 
rub. a lit. C. ). 

Qui credo poi opportuno di aggiungere eziandio i seg; Decreti . 

I. 1) Qui in Sabbato recital OOicium B. M. V. volens celebra- 
» re Missam Votivam de Sancto , non debet dicere Praefationem B. 

» M. V. sed commuoem ( a dee. 1684 ). 

li. Si Feslum Ss. Philippi > et Jacobi , vel Inventionis SS. 
Crucis occurrat infra Octavain Ascensionis , Prasfalio in Missa crii 
de Apostolis ; Communicantcs vero de Ascensione ,, ( a8 aug. iCaj. ) 

Si deve poi avvertire che le Messe Votive fra la Ottava del Ss. 
Natale non hanno altra Prefazione, che quella de Nalivitate per la 
ftsssa ragione addotta di sopra nella Festa dì S. Giovanni Evange- 
lista ( Gav. ut Slip. rub. lit. D. 
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It Domeniche , e nelle Feste che in que' tempi si ce* 
lebrano , purché dette Feste non abbiano la Prefazio- 
ne propria . 

II. „ Se fra la Ottava di qualche Festa occorra 
una Festa delle maggiori , che non ha Prefazione pro- 
pria , si dirà quella della Ottava , quantunque di essa 
non si faccia Coramemorazone nella Messa . 

m. „ Nelle Messe si dice la Prefazione propria, 
se r abbiano ; se poi non vi sia , si diranno quelle 
de tempore , o della Ottava , fra la quale accaderà 
di celebrare la Messa : altrimenti si dirà la Prefazione 
comune . E quando si celebra solennemente qualche 
Messa Votiva per una causa pubblica , allora si dirà, 
la Prefazione in canto solenne , come nei Doppj . Nel- 
le Messe dei Defunti in qualunque tempo , sempre si 
dice la Prefazione comune ,, ( Missal. Rom. par. I. Tit. 
13 n. a , 3 , 4 ) • 

IV. „ Pervenuto poi il Sacerdote alla conclusio- 
ne deir ultima Secreta , cioè a quelle parole : Per o- 
mnia saecula saeculorum esclusivamente , stando nel 
mezzo dell’ Altare , deposte sopra di esso le mani par- 
te per parte , dira con voce conveniente , ed intelligi- 
bile la Prefazione . Quando dirà : Sursum corda , al- 
zerà le mani già estese fino al petto , in modo che 
una palma risguardi l’altra . Quando dirà : Gratias a- 
gamus Domino , giungerà le mani (i) , e dicendo : 
Deo nostro , alzerà gli occhj , e tosto chinerà il capo 
alla Croce . Risposto che siasi Dignum ^ justum est^ 
alzate ed estese come prima le mani , proseguirà la 
Prefazione (a) . Quando dirà : Sanctus , giunte innan- 

(i) Ma primieramente le alzerà fino al petto, e non più ( BU- 
aui , Lohner, Gervasi , cit. a Merati par. a Tit. la n. Sy. ) 

(a) Nella quale quando dirà : Per Christum Dominum nostrum, 
non cLincrà il capo ( Vinitor par. a Tit. ^ $. a5. Corsettus traci, a 
par. a scct. a n. 4 - ] • Al contrario poi lo chinerà con una inchina- 
zione media delle minime nella Prefazione della B. V. quando pro- 
nuncierà il di Lei nome ; e a forliori lo chinerà verso la Croce con 
una inchinazione massima delle minime al nome Jesum ; ciò che 
farà pure il Ministro ( Morati par. a Tit. 7 n. 4'- ) 
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si al petto le mani , chinato proseguirà «on voce me- 
diocre. Il Ministro frattanto suonerà una campanella . | 

Quando poi dira : Benedictus , qui venit in nomine 
Domini ds>‘C. si erigerà , e si segnerà col segno di 
Croce dalla fronte al petto „ ( Missal. Rom. par. a 
Tit. 7 n. 8 ) . 

PREPARAZIONE DEL SACERDOTE . I. „ Do- 
vendo egli celebrare la Messa ( previa la Confessione 
Sacramentale , quando sia d’ uopo ) , recitato il Mat- 
tutino colle Laudi , si porrà alquanto in Orazione , o 
dirà quelle Preci che si trovano nel principio del Mes- 
sale (i) . Indi si accosterà al luogo in Sacristia , o 
altrove apparecchiato , dove sono gli Apparamenti (a), 
necessari alla celebrazione della Messa ; prenderà il 
Messale , ricercherà la Messa , la guarderà con atten- 
zione , e distribuirà i segnali a quei luoghi , nei qua- 
li dovrà leggere . Poscia si laverà le mani , dicendo 
la sua Orazione apposita . Indi apparecchierà il Cali- 
ce , porrà sopra il di lui orlo un Purificatorio mon- 
do , e sopra di questo la Patsna ( la quale tergerà 
leggiermente , se sia d’ uopo , dai frammenti ) con 
un’ Ostia intiera , e la coprirà con una piccola Palla 
di lino , e con un Velo di seta , e vi soprapporrà u- 
na Borsa del colore dei Paramenti , contenente un 
Corporale piegato , il quale dev’ «ssere di lino soltan- 
to , e non di seta , nè di oro tessuto nel mezzo , ma 

(i) Le quali si possono omettere sen2a peccalo , purché il Sa- 
cerdote sia altrimenti apparecchiato ; perché di tali preci non vi ò 
alcun precetto , e dalla Rubrica si segnano da dirsi ad arbitrio del 
Sacerdote , cioè prò temporis opportunitate ( Quarti par. 7 Tit. i 
sect. 7 dub. 4 commun. ) . Ciò stesso si deve intendere di 

quelle prò pratiarum actione dopo la Messa . 

(i) I quali non si debbono porre sopra 1 ’ Altare, in cui si deve 
celebrare la Messa , scnonché pei Vescovi, e Cardinali, cd altri 
Prelati inferiori ai Vescovi, i quali usano dei Pontificali , purché 1 

celebrino pontificalmente ( Ila Gav. p. 1 Tit. i rub. 1 , et Merali 
ut supra u. 17 ), come dichiarò la Sacra Congregazione de’ Riti col 
seguente Decreto ( 07 sept. ifiSg in Decr. gen. j. ii ): ,, Pr.x-lali 
,, Episcopis inferiores , sacras Vestes ex Ait^'i sumere non possuut, 

,, uisi Pouliiìcaliter Divinis vacaluri ,, . 
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tutto bianco , c dal Vescovo , o da altro , che abbia 
la facoltà , verrà benedetto assieme colla Falla . 

II. „ Disposte le quali cose > si accosterà ai Pa- 
ramenti , i quali non dovranno essere laceri , o rotti, 
ma intieri , e decentemente mondi , e dal Vescovo , o 
da altro avente la facoltà , parimente benedetti . Ve- 
stito poi delle sue vesti convenienti ( la superiore del- 
le quali tocchi almeno il tallone dei piedi (i) ) , se 
sia Prelato Secolare , prenderà le sacre Vestimenta so- 
pra il Rocchetto ; se sia Regolare , o altro Sacerdote 
Secolare , sopra la Cotta , se si possa avere comoda- 
mente , altrimenti senza di essa ; e dira ad ogni pa- 
ramento la sua Orazione apposita ,, . 

III. „ E primieramente prendendo T Amitlo (a) 

per r estremità , e cordelle , lo bacierà nel mezzo , 

dove vi è la Croce (3) , e se lo porrà sopra il capo, 

e tosto lo declinerà al collo , e coprendo con esso 1 
collari delle vesti , porrà le dette cordelle sotto le 
braccia , e conducendole d’ intorno pel dorso , le ri- 
durrà , e legherà innanzi al petto . Poi si vestirà del 

{\J Vi è una Bolla di Sisto V. contro quelli , che non portano 
la Veste talare , e la Clericale Tonsura , la quale impone gravissime 
pene ( Gav. .ut sopra ) . E il Concilio di Trento ( Scss. 14 cap. 6 ) 

dice quanto segue; ,, Si poslquam ab Episcopo moniti fucrint ha- 

,, bituiii clcricalciLi juxta ipsius Episcopi mandatum non dctulcrint, 
,, per suspeusionem al> Ordinibus ac OBìcio , et Beiteficio , uc fru- 
„ ctibus , redditibus , et proventibus ipsorura Beercficionini ; ncc 
„ nou si semel correpti , denuo in hoc deliquerint , etiaiii per pri- 
,, vationem Orficlorum , et Benefìciorum hujuemodi coerceri possint, 
,, et debeant „ . 

fi) 11 quale fra le Vesti Sacerdotali nella Chiesa Romana tiene 
il primo luogo , pcrchò si adnpra prima del Camice . Anticamente 
poi vigeva 1’ uso di prenderlo dopo , come si raccoglie dall’ Ordine 
Romano V. ( Ex vulgatis a Jeanne Mabillon tom. II. sui Musei 
Ital. ) . 

(3J E se a caso non vi fosse ; non potendosi avere un altro 
Amitto , non si formerà mai la Croce col pollice sopra di esso , 
come vorrebbe 1’ Angeli ( Par. i Tit, i n. i , par. 3 Tit. i n. 29 ) 
seguito da alcuni altri; poiché ciò è vietato da altra Rubrica del 
Messale Uomauo ( Par. a Tit. 4 t ) • » In «nini cliam deoscula- 
,, lioiic sivc Altaris , sivc libri , sive alleriiis roÌ , non produci tur 
,, signum Crucis pollice , vcl inanu super id , quod osculaudum est.,. 
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Camice (i) sottoniettandoTÌ il capo , e ponendo il 
braccio destro , poi il sinistro se lo adatterà ben be- 
ne , e lo alzerà dinanzi , e parte per parte ; indi ri- 
cevuto dal Ministro per di dietro il Cingolo (a) , si 
cingerà . Il Ministro gli alzerà il Camice d’ intorno , 
acciocché penda convenientemente ,, e tocchi le vesti , 
e adatterà diligentemente le di lui fimbrie , onde esso 
sia air altezza di un dito , o circa in eguaglianza so- 
pra la terra . Indi il Sacerdote prenderà il Manipolo , 
bacierà la Croce nel mezzo , e se lo imporrà nel brac- 
cio sinistro ; poscia con ambe le mani prendendo la 
Stola (3) , la bacierà in simil modo , c se la impor- 
ti) Velie Snera , la quale rieiie chiamata da alcuni Autori Pa- 
deris , per esser lunga fino ai piedi . Allei poi la cblamaron Cami- 
cia , Tunica linea , Supparum , linea Dalmatica , perchè dev’ essere 
di lino hianco . 

1 Greci però lo usano di seta di vari colori , ma per 1' ordina- 
rio di color celeste , inassiinc i VcscotI; e così pure lo usavano an- 
ticamente i Poiilelici , come si vede in alcuni lavori di Mosaico in 
Boma ; ma questa era uuu Tuiilaella distinta dal Camice ( Macri 
Hierolexlcon TIt, Alba ) . 

Nel Sacerdotale poi Uomano si trova che nella Processione del 
Venerdì Sunto si adopravauo i Camici neri : „ Paraiitur etiain qua- 
,, tuor Sacerdotes , vel duo ad mliius induti camiciis nigris cuin 
,, amictu et cingulo ejusdein coloris 

(a) Qui credo opporluuo di rapportare i due seguenti Decreti : 
/. Cinf(ulo lineo con/rnientius ulendum est ili Sacrificio Missie „ 
quam serico , n. 34a6 ad q. 

1 1. Cingulum tertium indamantam Saaerdotale , potest esse co- 
loris paramentorum ( S. U. C. 8 junii 1709 in Bracharen ] . 

(3) V. Stola . 

Fra gli Autori poi Liturgici si agita la questione , in qual mo- 
do si debba adattare l i Stola al collo del Sacerdote ; cioè se si deb- 
ba coprire colla Pianeta , o se piuttosto debba apparire . 

I Padri Gesuiti 1’ adattano al collo in modo che si vegga fuori 
la sua Croce . Domenico Piumata ( Par. i cap. -si ) nel Cereino- 
niale de’ Chierici Regolari approva questo uso ; imperciocché esso 
Ccrcmoniale prescrive che ; Sacerdos Stolam circa collum aptabit , 
ita ut non excedat collare tunicre , et Crux in medio appareat • 
Ciò pure si vede praticare dai Chierici Regolari di S. Paolo ( Lib. 
I cap. 8 ) ; e ciò stesso si prescrive nel Cercmoniale dei PP. Cap- 
puccini da Zaccaria Boverio emanato { Lib. i cap. 4- ) • 1^1^ d nu- 
slro -Vudrca Castalda nel suo Cercmoniale f Lib. a cap. 11 n. 4 ) 
Sostiene il contrario , e prescrive , ehc : ,, Sacerdos Stolam ita cir- 
,, C I collum collocct , ut ultra non protrahatur ; ncque ritrsus adco 
,, supra collum cxtolialur , ut Planet.^ suiuoiitatcm cxccdens appa- 
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nel mezzo del collo , e attralfersandola innanzi al 
petto in modo di Croce , condurrà al lato destro la 
parte pendente a sinistra , e al lato sinistro quella die 
pende a destra ; e così ambe le parti di essa Stola le 
legherà colle estremità del Cingolo . Finalmente pren- 
derà la Pianeta „ ( Missal. Roman, par. s Tit. i n. 

PRETE ASSISTENTE . I. Questo vi può essere 
nella Messa solenne , dietro il presente Decreto : Con- 
suetudo immemorabilis , ut prcoter Diaconum , is>* Sub- 
diaconum Canonico celebranti solemniter assistat u- 
nus Cappellanus cum Pluviali , servanda est ( S. R. 
C. IO junii 1G02 , & 19 junii i 6 o 4 in Mantuana n. 
97 , & 27 julii 1726 ad Episcop. Papiensem in au- 
dientia Ss. Papae Benedicti XIII. ) 

II. Il di lui uffizio è di ritrovare la Messa , e 
un po’ prima che il Celebrante si porti all’ Altare , 
collocare il cuscino col Libro aperto in còrnu Epi- 
stola , purché ciò non si faccia dal Sacrista ( Caerem. 

, Episcop. Lib. I cap. 7 n. 3 , & Lib. i cap. 21 ) . 

UI. Vestito di Piviale , si porterà all’ Altare alla 
destra del Diacono col capo coperto , e genufletterà 
come gli altri Ministri . Alla Confessione stara alla de- 
stra del Celebrante ( il Diacono poi , e il Suddiacono 
alla sinistra ) , e risponderà cogli altri ; e dicendo Ti- 
bi Pater , e Te Pater , e il Misereatur tui , s’ in- 
cliinerà come al solito . 

IV. Ascenderà 1 ’ Altare col Celebrante , alzando- 


,, reat, sed decenter aptetur: ,, e comprova la tua asserzione di- 
cendo : ,, Omnes eniiu , qui de Ecclesise Ritibus scripserunt , Ca- 
,, sulam super alia omnia indumenta collocaudam dixerunt ; ita ut 
,, estera infra ipsam posita non appareant ,, . Di più soggiunge : 
„ Propterea nostras Congregationis PP. Sacrorum Riluum obsarvan- 
„ tissinii , ita Stolam adaptant , et ita ipsi Cingulo a posteriori Cr- 
,, mant , ut nullo modo supra Casulam eievari possit , quod edam 
,, a Romano Pontifice , et Praelatis omnibus observatur . Ad esso 
poi soscrivono il Bonamico ( Par. i obser. a n. b ) , e il TonelU 
( Lib. a Tit I not in rub. 3 n. 5 ) , il quale dice; Stolam. sibi 
imponit non longo a collo , ac si torquem imponeret sibi . 
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si colla mano sinistra le vesti anteriori , posta la de- 
stra al petto ; indi fatta la genuflessione , o incliina- 
zione , si ritirerà al cornu Epistola; , e rimoverà il 
Libro , e il cuscino dall’ Altare , e discenderà nei pia', 
no finché il Celebrante incenserà il detto lato , e poi 
lo riporrà colle dovute riverenze . Poscia si ritirerà al 
lato posteriore dell’ Epistola , dove aspetterà che il 
(Celebrante venga incensato . Indi starà nel mezzo a 
destra dello stesso Celebrante , col Diacono a sinistra, 
indicando il principio della Messa , segnandosi , o in- 
chinandosi con il Celebrante , nè ritrocederà fino al 
momento di sedere ; nel qual tempo sederà col capo 
coperto , sopra di uno scanno apparecchiato alla de- 
stra del Diacono . 

V. Verso il fine dell’ Inno Gloria in excelsis , 
ritornerà solo per viam hreviorem al cornu Epistola:, 
od ivi stando nel secondo gradino indicherà al Cele- 
brante r Orazione , o più , e 1’ Epistola ; mentre si 
canta la quale il Diacono rimarrà al suo luogo , e fi- 
nita che sia , l’ Assistente ritornerà verso i Candellie- 
ri , cedendo il luogo al Suddiacono . 

VI. Poi prenderà il Messale col cuscino , e lo 
porterà pel piano al cornu Evangelii , facendo nel 
mezzo la dovuta riverenza ; ed ivi tenendo il Libro 
colla sinistra , e voltando i foglj colla destra mostre- 
rà al Celebrante il principio dell’ Evangelio , segnan- 
dosi , genuflettendo, o inchinandosi con esso , e rispon- 
dendo quando sarà d’ uopo , e frattanto il Suddiacono 
starà nel piano un po’ dietro il Celebrante : finito poi 
r bivangelio rimarrà ivi , posto prima il Messale vici- 
no al mezzo dell’ Altare . 

VII. Mentre il Diacono canterà 1’ Evangelio , egli 
starà colle mani giunte quasi collaterale ai Candellicri 
verso lo stesso Diacono in cornu Evangelii ; finito il 
quale si porterà al Celebrante , e lo avvertirà quando 
debba dire iP Credo , o il Dominus vobiscum ; e se 
si dica il Credo , cederà il luogo al Suddiacono ^ ri* 
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tirandosi in comu E\>angelii , dovf starà , e genuflet- 
terà cogli altri , recitando anch’ esso il Simbolo y nel 
di cui fine si segnerà ( Bauldrv par. 1 ’ cap. 3 n. 3 , 

3 , 4 , 5 , 6 , & 7 ) . 

Vili. Il detto Prete assistente si dovrà incensare 
dal Diacono prima del Suddiacono . Al Sanctus egli 
cederà il luogo al Suddiacono . All’ Elevazione genu- 
fletterà tosto che il Celebrante dirà ; Occipite , e de- 
posto il Calice dopo la Elevazione , sorgerà , e di nuo- 
vo indicherà le cose da dirsi , e sempre genufletterà , 
s’ inchinerà , e si segnerà col Celebrante . Al ISohis 
quoque peccatorihus si percuoterà il petto . AH’ A- 
gnus Dei cederà il luogo , come sopra , e si porterà 
colle dovute genuflessioni al cornu Epistola , 

IX. Frattanto che il Celebrante dirà la prima O- 
razione innanzi la Comunione , genufletterà , e detta 
questa, sorgerà, e colle mani giunte bacierà l’Altare 
fuori del Corporale , e riceverà la Pace ( Casrem. E- 
piscop. Lib. 2 n. 21 ) dal Celebrante per darla poi 
al Clero (i) ; ma la darà prima al Diacono , il qua- 
le la darà al Suddiacono . 

X. Data la Pace al Clero , e fatta ad esso la do- 
vuta riverenza , ritornerà all’ Altare , dove fatta la ge- 
nuflessione , la darà al Ceremoniere , e questi agli Ac- 
coliti ; ciò fatto ritornerà al Libro ( ritrocedendo il 
Diacono colla dovuta genuflessione ) , dove s’ inchiner'a 
al Domine non sum dignus , e si percuoterà il pet- 
to , e colle mani giunte similmente s’ inchinerà men- 
tre il Celebrante si comunica . Se poi si faccia la Co- 
munione al Popolo , egli si ritirerà in cornu Evan- 
gelii, ed ivi rimarrà finché sia compiuta. 

XI. Dopo 1 ’ abluzione delle dita , riporterà colle 
dovute riverenze il Libro col cuscino al corna Epi- 
stola , ed ivi indicherà al Celebrante quelle cose che 
^no da dirsi , e finite le Orazioni chiuderà il detto 

(i) Per r ordine da tenersi nel dare la Pace , si guardi il 18' 
della Messa solenne . 
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Libro , il quale consegnerà al Ceremoniere , purcliè 
non si debba dire altro particolare Evangelio , nel 
qual caso esso lo porterà al cornu Evangelii , genu- 
flettendo nel piano nel tempo in cui si darà la Bene- 
dizione , e amministrerà come sopra ; ciò che pure 
dovrà faro anche quando si dirà 1’ Evangelio di San 
Giovanni . 

XII. Finalmente dopo tutte queste cose ritorne- 
rà alla destra del Celebrante in cornu Epistolce , e 
fatta ivi la dovuta riverenza alla Croce , discenderà al 
piano , dove fatto il dovuto inchino all’ Altare, ritor- 
nerà in Sacristia colla berretta in capo , con quell’ or- 
dine con cui era venuto , ed ivi fatta la riverenza al- 
la Croce , e al Celebrante , deporrà i Sacri Appara- 
menti . 

XIII. Air Assoluzione dopo la Messa pei Defun- 
ti , ritornerà in Sacristia . Parimente noppure assiste- 
rà alle Processioni eziandio del Ss. Sagramento , e nem- 
meno alle Benedizioni . 

XIV. Di rado poi dovrà assistere vestito di Pi- 
viale , purché il Celebrante non sia Canonico , o in 
qualche dignità costituito ; ma quando assisterà alla 
Messa di un Sacerdote novello , o di qualche altro , 
userà la Cotta soltanto senza Stola; seguirà il Cele- 
brante nell’andare all’Altare (i), e genuflettei'à alla 
Confessione in cornu Epistolce-, sederà alla sinistra del 
Suddiacono , verrà incensato dopo di esso , e dallo 
stesso riceverà la Pace dopo il Coro . 

XV. Sempre assisterà al Libro , indicando al Ce- 
lebrante le cose da dirsi , o da farsi . Quando si acco- 
steranno i Sacri Ministri per dire il Gloria in excel- 
sis , il Credo , il Sanctus , e 1’ jégnus Dei , si riti- 
rerà cedendo il luogo ad essi ( Bauldry par. l. cap, 

3. n. io,|i,i 2 ,i 3 ,i 4 )^iS.). 

(i) Converrebbe peri che non si portasse all’Altare assieme col 
Celebrante , o basterà che si porti un poco prima , c lo riceva al 
detto Altare , c in fine della Messa non ritornerà con esso , ma ri- 
ruarià ivi , c poscia ritrocederà ( Bauldry par. i cap. 3 n, 16 ) , 
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PRIMA (i). I. ,, Detto il Pater ^ X A<,'e , e il 
Credo secretamente , si dirà : Deus in adjutorium me- 
um intende , e 1’ Inno : Jam lucis orto sidere . Indi 
s’ incomincierà 1’ Antifona che conviene , Le Antifone 
si desumeranno dalle Laudi nelle Feste per tutte lo 
Ore Canoniche , per ordine , omessa la quarta , come 
si è detto nella Rubrica delle Antifone , Poscia si di- 
ranno i Salmi , che si leggono nelle Domeniche , e 
nelle Ferie come nel Salterio. Nelle Feste poi, enei 
Tempo Pasquale si diranno tre Salmi soltanto , come 
si nota a suo luogo „ . 

II. ,, Dopo r Antifona si dira il Capitolo : Regi 
steciilorum . Nell’ Uffizio feriale fuori del Tempo Pa- 
squale , si dirà il Capitolo = Pacem ds>-‘c. Indi il Re- 
sponsorio breve : Christe Fili Dei vivi <b‘c. , dopo il 
quale nell’ Uffizio di rito doppio , e fra le Ottave to- 
sto si aggiungerà 1’ Orazione = Domine Deics omnipo-^ 
tens . Nell’ Uffizio poi semidoppio , si dirà il Kyrie 
eleison colle altre Preci , come nel Salterio . Al Ver- 
setto : Adjutorium nostrum éyc. 1’ Eddoniadario si 
farà il segno di Croce dalla fronte al petto . Quando 
alcuno reciterà privatamente e da per se solo 1’ Uffi- 
zio , dirà una yolta sola il Confìteor , omesso quello 
parole : Tibi Pater , e te Pater .... Vohis fratres , e 
vos fratres ^ e similmente dirà-- Misereatur nostri.... 
peccatis nostris , perducat nos : ciò che si osserverà 
eziandio a Compieta , Nell’ Uffizio feriale , quando si 
son dette le Preci alle Laudi , se ne aggiungeranno al- 
cune altre, come si vede a suo luogo „ . 

IH. ,, Dopo r Orazione di Prima , o se si dica 
r Uffizio di M. V. , dopo la di lui Orazione , detto 

( 1 ) Si deve recitare dopo levato il Sole ( per dovere in Coro^, 
e per conseguenza anche extra Qhorum ) sì porchù si logge ap- 
presso S. Atanasio ( Lib, de Virg. ) quanto segue : Sol exoriens 
videat librum in manu tua ; i desi Psalterium ; si perchè il suo Inno 
comincia cosi : Jam lucis orto sidere ; c si perchè luialiiiente ciò 
sostengono molti Autori citati dal Francolino (Par. icap. i5ii. ) , 

iVol. IL Diz. Liturgico t3 
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il Renedicamus , in Coro si leggera il Martirologio - 
indi si (lira : Pretiosa con quel che viene ap- 

presso ; le quali cose si diranno eziandio da quelli che 
fuori del Coio non leggono il Martirologio . In fine 
all’ Assoluzione del Capitolo nelle Feste , e in alcuni 
altri giorni , per Lezione breve si dirà il Capitolo di 
Nona , se vi sia proprio , altrimenti si trarrà dal Co- 
mune . In altri tempi , tanto nelle Domeniche , quan- 
to nelle Ferie, si dirà la Lezione breve all' Uffizio di 
quel tempo nel Salterio assegnata „ ( Brev. Rom. Tit. 
i5 De Prima ) . 

PRIMA PIETRA di una Chiesa nuova . Suo rito 
di benedirla . I. „ E’ di convenienza , secondo i De- 
creti dei Sacri Canoni , che la Chiesa venga benedet- 
ta dal Vescovo soltanto . Se poi un qualche Sacerdote 
avente la podestà di far essa Benedizione , facesse tal 
Funzione , osserverà questo Rito „ . 

II. ,, 11 giorno prima di tal Benedizione , porrà 
esso , o altro Sacerdote , una Croce di legno nel luo- 
go , ove vi dovrebbe esser 1’ Altare fi). 

III. „ Nel giorno seguente poi si benedirà in que- 
sto modo la delta pietra , la quale dovrà esser qua- 
drata , ed angolare ,, . 

IV. ,, Il Sacerdote vestito di Ammitto , Camice , 
Cingolo , Stola , e Piviale di color bianco , assiemo 
con alcuni Sacerdoti , c Chierici , benedirà il Sale , e, 
r Acqua , purché non se ne abbia in pronto di già 
benedetta ; e frattanto che si canta dal Coro V Anti- 
fona col Salmo che segue , esso aspergerà il luogo do- 
ve è posta la Croce . „ 

V. ,, Finito il Salmo , il Sacerdote volto al det- 


ti) Quando il Testo dice che si deve piantare una Croce dove 
d«v’ esser l'Altare, s’ intende del maggiore; perchè anticamente 
lion si erigeva che un solo Altare , eziandio nelle Basiliche , per si- 
gnificare 1’ unità del Sacrifizio, e di Cristo , come abbiamo da Sant’ 
Ignazio Martire ( Epist. ad Pliiladclph. ) : per la qual cosa si chia- 
ma da S. Eusebio ( Lib. X. Ilistor. Eccles. ) Unigenitum Aitare. 
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to luogo , dira Oremus , nominando il Santo, o San- 
ta , nel di cui onore , e nome si Fonda la Chiesa ,, . 

VI. ,, Poscia stando in piedi benedii'a la detta 

pietra (i) , dicendo: Adjutorium nostrum iyc. e l’a- 
spergerà coir Acqua benedetta ; e preso un coltello , 
scolpirà per ogni lato di essa un segno di Croce , di- 
cendo ; fn nomine Patris Filii is>^ Spiritus ^ 

Sancii . Amen ,, . 

VII. ,, Indi si diranno le Litanie ordinarie ( 2 ) 
senza le Orazioni poste nel line : dette le quali , ap- 
j)areccliiato il cemento , ed assistendo il Muratore , il 
Sacerdote incomincierà , proseguendo il Coro , 1’ Anti- 
fona : Mane surgens is’c. „ 

Vili. „ Ciò detto , il .Sacerdote , stando , toc- 
cherà (3) , e porrà la detta pietra nel fondamento , 
dicendo : In fide (b^c. 

IX. ,, Frattanto il Muratore salderà la stessa pie- 
tra col cemento : poscia il Sacerdote spargerà sopra 
di essa dell’ Acqua benedetta , dicendo : Asperges <ùnc. „ 

X. „ Ciò fatto , egli ne spargerà anche sopra tut- 
ti i fondamenti , se sono aperti . .Se poi non lo sono , 
circuirà aspergendo quelli che sono assegnati alla nuo-* 
va Chiesa : e incominciando ad aspergere intuonerà 1’ 
Antifona O quam <b*c, proseguendo il Clero „ . 

XI. „ Frattanto aspergendo si porterà fino ai fon- 
damenti (4) , e ripetuta 1’ Antifona , stando in piedi , 
dirà: Oremus 1 Flectamus geniui b'C. ,, ( Ritual. Ro- 
man. Ritus benedicendi , imponendi primarium 
lapidem ). 

(t) Qui si deve avvertire ohe detta pietra dev’ essere appireo 
CÌiiata in un luogo conveniente sopra di una .Mensa destinata a ciò, 
onde si possa fare oomodamenté la Benedizione, e tutte le a tre 
cose che si prescrivono da f,rsi dal Sacerdote (Barbosa de verbo starai . 

(a) Le quali si diranno ginocchioni ( Baruf. Tit. 71 n. 69 ) . 

(3j Si apparecchieranno poi un Catino coll’acqua , ed Un lino 
per astergere lo maui del Sacerdote , le quali toccando , e trattan- 
do la pietra facUnt -ntc si possono lordare . 

( 4 J fiioè da un punto all’ altro dei conlìai assegnati « tal fab- 
brica ( Baruf. ut supra n. 85. } . 
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PRINCIPIO DELLA MESSA . I. „ Il Sacerdote 
primieramente discenderà all’ infimo gradino dell’ Alla- 
1*0 ; poi si volterà ad esso , dove stando nel mezzo , 
colle mani giunte innanzi al petto, cioè colle dita e- 
stese e giunte , c col pollice destro posto sopra il si- 
nistro in modo di Oocc ( ciò che sempre si osser- 
vcià quando si giungono le mani , fuorché dopo la 
Consccrazione ) , col capo scoperto , fatta prima alla 
Ci •oce ,• o all’ Altare una profonda riverenza , o se in 
esso vi sia il Tabernacolo del Santissimo Sagramento , 
fatta la genuflessione , eretto colla persona incomincie- 
rà la Messa „ . 

IL „ Se dovrà cclchrare dinanzi al Sommo Pon- 
tefice , si situerà all’ infimo gradino dell’ Altare in cor- 
na EmngelU , volto al detto Pontefice , dove genufles- 
so , aspetterà un poco . Ricevuta la Benedizione , si e- 
rigerh , e stando in piedi alquanto verso 1’ Altare , 
darà principio alla Messa . Se poi debba celebrare alla 
presenza del Cardinale , del Legato della Sede Aposto- 
lica , ò del Patriarca , dell’ Arcivescovo , o Vescovo , 
nella loro residenza , e nel luogo di lor giurisdizione, 
stando innanzi all’ infimo gradino in corna Evangelii 
come sopra , aspetterà , e dato segno farà una profon- 
da riverenza al Prelato, e volto all’ Altare incomin- 
cierà la Messa „ . 

III. „ Stando adunque il Celebrante innanzi al det- 
to infimo gradino , facendosi colla mano destra dalla 
frónte al petto un segno di Croce, dirà con voce in- 
telligibile ; In nomine Patris , Filii , iy Spiritai 
Sancii . Amen : e detto ciò , non dovrà avvertire a 
qualunque altro Celebrante che vi fosse in altro Ai- 
tale , ancorché ivi si facesse 1’ Elevazione (i), ma con- 

, (f) Perchè la Messa è una sola azione morale che richiede un’ 
uAToric morale di parli , e conseguentemente una continuazione , al- 
IS quale si oppone 1’ interruzione { Bissus lit. S. n. 20 i5 , et 
Hjpnglyilms a Portii siipra rub. 1 in adnot. n. 8. ^ . Se poi men- 
tre il'Sacerdote accomoda il Calice , o ritrova la Messa , si alzasse 
nel vicino Altare la Ss. Eucaristia , proseguirà ciò che facéva ; ìndi 
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tlnUérìi sino alla fine • Ciò che si osserverà anche nel- 
la Messa solenne « e parimente dai Sacri Ministri . 

IV. „ Quando si segnerà (i ) sempre porrà la si- 
nistra fra il petto ; nelle altre Benedizioni poi , quan- 
do è air Altare , e benedice 1’ Oblata , o qualche al- 
tra cosa , porrà la sinistra sopra la Mensa , purché non 
si noti altrimenti . Benedicendo poi se stesso volterà, 
a se la palma della mano destra , e con tutte le di 
lei dita giunte cd estese , formerà un segno di Croce 
dalla fronte al petto , e dalla spalla sinistra alla destra. 
Se poi benedirà gli altri , o qualche cosa , volterà il 
dito piccolo a ciò che benedice , e benedicendolo esten- 
derà tutta la mano destra „ . 

V. „ Dopo che avrà detto : In nomine Patris Ì9’C. 
giungendo di nuovo le mani innanzi al petto , dirà a 
chiara voce: Introibo ad Altare Dei , e il Ministro 
genuflesso alla sinistra di esso ( e nella Messa solenne 
i Ministri stando uno per parte ) risponderà Ad Deum, 
t]HÌ Uetificat juventutem meam . Indi il Sacerdote stan- 
do allo stesso modo reciterà col Ministro , o coi Mi- 
nistri alternativamente il Salmo : Indica me Deus <h^c. 
sino alla fine , col Gloria Patri', finito il quale', ri- 
peterà r Antifona : Introibo (b’C. come sopra . Que- 
sto Salmo mai si ometterà , senonchè nelle Messe dei 
Defunti , e in quelle di Feria dalla Domenica di Pas- 
sione inclusive , fino al Sabbato Santo exclusive ; nel- 
le quali Messe detta una volta soltanto 1’ Antifona In~ 
troibo (iyc. , il Sacerdote soggiungerà tosto : Adjuto- 
rium nostrum <b^c. , e quando nel fine del Salmo di- 
rà : Gloria Patri 4yc. chinerà il capo alla Croce „ . 

VI. „ Ripetuta poi 1’ Antifona Introibo , facen- 
dosi il Sacerdote un segno di Croce dalla fronte al 

scendendo al piano genufletterà con ambe le ginocchia sull’ inGuio 
gradino , c non sorgerà se prima non si sia deposto il Calice ( Baul- 
dry par. 3 ruh. 5 ii. 8 , Cabrinus lib. a sect. 8 cap. a ) . 

(i) Ciò che far.inno anche i Sacri Ministri, i quali mentre clic 
si seguano assieme col Celebrante , non chineranno il capo ; mu do- 
vranno stare cretti ( Bauldry par. 3 Tit. 3 rub. r n. i J . 
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petto , dirà : Adjutorium nostrum <b>c. (i) , e il Mi- 
nistro risponderà : Qui fecit ccelum , iy terram . In- 
di inchinandosi profondamente all’ Altare colle mani 
giunte dirà il Confiteor (2) , e lo proseguirà , batten- 
dosi tre Volte colla destra il petto al Mea culpa ( 3 ), 
e stando inchinato , finché dal Ministro , o dai Mini- 
stri si sia detto il Misereatur tui (b^c. Quando s’ in- 
comincierà dai detti Ministri il Confiteor^ il Sacerdo- 
te si erigerà (4) „• 

VII. „ Se sia dinanzi al Pontefice , o Cardinale 
Legato della Sede Apostolica , ovvero al Patriarca , al- 
r Arcivescovo , o al Vescovo nelle loro Provincie , Cit- 

(1) Distribueuilo le parole in modo , che all’ Adjutorium si se- 
gni la fronte : al nostrum , il petto ; al dire in nomine , si segni 1’ o- 
iiicro sinistro ; e dicendo Domini , il destro ( Cairein. Episcop. lib. 
J cap. a 5 §. 5 , et Bioldr^ par. 5 cap. 3 n. 3 et alibi ), Così pa- 
rimente si segnerà anche il Ministro ( Castaidi» lib. 2 sect. i cap. 
5 n. .2 , et 3 , Corsettus tract. i par. t cap. i ri. i 5 . ) 

(2) In questa generale , c pubblica Confessione non si deve ag- 
giungere , secondo il Gavanto ( Par. 2 Tit. 3 rub. 7 lit. X ) , il no- 
me del Patrono principale , O del Titolar della Chiesa , nella qua- 
le si celebra: perchè Pio V. questo privilegio espressamente conces- 
se alle Chiese di Spagna soltanto , in conseguenza si vede che ciò 
non si può fare senza consenso del Papa : e ciò sempre più si con- 
ferma col presente Decreto ( S. R. C. 20 martii 1706 in Decreto 
generali CIcm. XI. $. 3 ). 

,, Regulares nbsquc speciali privilegio , sed sola communicatio- 
„ ne aliaruin Pieligionuin , non possunt adderò noinen Sancti Fun- 
,, datoris in Litaniis , et Confiteor , nec recit.ire Officia , et Missas 
„ concessas aliis Relip'onibns ,, . 

Quando il Sacerdote facendo la detta Confessione nella Messa 
privata dirà ; yobis J'ratres , e Pos fratres , non si volterà nè da 
una parte , nè dall’ altra ; perchè non deve prestare alcun segno di 
riverenza verso il Ministro , o verso il Popolo ( Qitarti in Comp. 
5. 3 , Bissus lit. S n. 20, et alii communit. ). 

( 3 ) Il Ministro poi nel recitar la Confessione , osserverà quello 
che si è dotto di sopra pel Sacerdote ; ma nel dire Tibi Pater , e 
Te Pater , chinerà il capo profondamente verso il Celebrante { Cxrem. 
Episcop. lib. I cap. 8 5 - ot ) Rimarrà poi col capo chinato pro- 
fondamente verso 1 ’ Altare finché il Sacerdote incomincierà ; Indul- 
gentiam ; e poi si erigerà , e tutti due si segneranno col seguo di 
Croce ( Morati par. 2 Tit. 3 n. 19 in fine ) . 

( 4 ) Il Ministro poi mentre dirà : Misereatur tui , chinerà il ca- 
po profondamente verso il Celebrante in segno di riverenza ( Cw- 
rem. Episcop. ut supra ). 
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tà , o Diocesi , in vece tli dire , Vohis fratrcs , dirà 
Tibi Pater . Similmente , nel fine dove si dice , 
yos fratres , dirà Te Pater ; il die dicendo genu- 
fletterà innanzi al Pontefice, e s’ inchinerà profonda- 
mente agli altri Prelati ,, . , 

Vili. „ Quando il Ministro , e quelli che assi- 
stono ( eziandio se vi fosse il Sommo Pontefice ) , 
risponderanno al Confìteor , diranno volti alquanto al 
Celebrante : Tibi Pater e Te Pater „ . 

IX. „ Fatta dai Circostanti la Confessione , il Ce- 
lebrante stando in piedi dirà : Misereatur vostri dsec. 
Indi facendosi un segno di Croce, dirà: Imlulgentiaiii 
4s>‘c. (i), e stando inchinato colle mani giunte prose- 
guirà : Deus tu conversus ds>^c. , e ciò che segue nel- 
r ordine della Messa , lutto a chiara voce fino all’ O- 
razione Aufer a nohis dsrc. e quando dira Oremus., 
estenderà , e giungerà le mani (a) , e falla la genu- 
flessione , se celebrerà dinanzi al Sommo Pontefice ; o 
lina profonda riverenza , se celebrerà dinanzi ad altri 
Prelati , si porterà al mezzo dell’ AUare innanzi all’ in- 
fimo gradino, ed ivi incomincierà secrctamente Au~ 
fer a nobis <ù>^c. „ ( Missal. Uom. par. 3 . Tit. 3. ) . 

X. „ Detto Oremus , il Sacerdote salirà (3) al 
mezzo dell’ Altare colle mani giunte , dove chinato , 
poste le mani parimente giunte sopra di esso , in mo- 
do che le due dita piccole tocchino la fronte della 
Mensa , ritenendo solo al di sopra della detta Mensa 

(1) E distribuirà le parole in modo, cbe pronunciando Indul- 

gentiam si sej^tierà la fronte: absolutionem si segnerà fra il pet- 

to , al remissionem 1’ omero sinistro , e al peccatorum noslrorum 1’ 
omero destro ( Merati ut sup. n. 2? ) . 

(2) Ma non le innalzerà lino agli omeri , nàie abbasserà , e nem- 
meno alzerà la faccia al Ciclo ( Casrem. Missae privatae cap. 4 - $ > ) ■ 

( 3 ) Se non vi siano gradini , o se siano pochi allora ascende- 
rà lentamente , acciocché terminando 1 ’ ultima parola della Orazio- 
ne , giunga al mezzo dell’ Altare. Mentre poi il Sacerdote iucomin- 
cia ad ascendere , sorgerà il Ministro , e gciiutlelterà sopra I’ ulti- 
mo gradino ( Caslaldus lib. i cap. i6 n. I2 , Bauldry part. i cap. 
17 n. 22. ) \ dove poi non vi è altro che la predella, gciiufletlcrà 
sopra di essa. 
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la soinmita delle altre dita col pollice destro sopra il 
sinistro in Inodo di Croce ^ dira secretamente s Ora- 
fruLS te Domine is>‘c. nella quale Orazione quando 
dirà : Quorum Reliquice hìc siint , stendendo le ma- 
ni sopra r Altare ai lati del Corporale , ma fuori di 
esso, bacierà (i) il detto Altare nel mezzo „ ( Mis- 
sal. Rom. par. 3 Tit. 4 Rub. i ) . 

PROCESSIONI . Loro regole generali da osser^ 
varsi. I. „ Le sacre , c pubbliche Processioni , ov- 
vero Preghiere , delle quali , per antichissimo insti- 
tuto de’ Santi Pddri (a) , si è servita la Chiesa , o 
per eccitare .la pietà de’ Fedeli , o per ricordare i be- 
nefizj di Dio , e rendere grazie ad esso , ovvero per 
implorare il divino ajuto , debbono essere eseguite con 
religioso decoro , perchè contengono in se grandi e 
divini Mister] , ed eseguendole santamente consegnisco» 
no da Dio copiosi , e salutari frutti di cristiana pie- 
tà : intorno alle quali è uilizio dei Parrochi di istruì- 
re i Fedeli , quando crederanno opportuno . 

II. „ Si ricordino bene i Sacerdoti in primo luo- 
go , e gli altri Ecclesiastici , che nelle Processioni si 
richiede quella modestia e riverenza , tanto da essi , 
quanto dagli altri , che si deve ad azioni pie e reli- 
giose di simil fatta „ . 

III. „ Tutti in abito decente , e vestiti di Cotta, 
o di altre sacre Vesti , gravemente , modestamente , e 

(1) Nel mezzo , e non ai lati; acciocché poi convenientemente 
il Sacerdote a’ inchini in questa , e iti altre simili circostanze , ri- 
trocedei'é alquanto dall’ Altare : ciò che eziandio osserverà quando 
dovrà fare la genuflessione ( Bissus Ut. S. n. 30 i8 , Bauldry par. 
3 Tit. 4 rub I u. I. }; le roani poi le porrà giunte sopra il detto 
Altare in modo che sei dita ei stia lontano dalla Mensa ( vinitor par. 
3 Tit. 4 itt adn. $. 2 . ) . 

( 2 ) Ricordano esse il ritorno del Popolo d’ Israello liberato dal.* 
la schiavitù di Egitto; i Sacerdoti che circondavano le mura della 
Città di Gerico; Davide saltante innanzi all'Arca; Salomone che 
la condusse nel Tempio ; o piuttosto Cristo Signore che discese dal 
Ciclo uri sacralissimo utero di M. V. e molti altri rappresentano sa* 
erosami Mister] di nostri Cattolica Religione . 
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a due a due procedendo nei loro luoghi (i) siano in* 
tenti alle sacre Preci, in guisa che escluso affatto il 
riso , e il mutuo parlare , non che il divagare degli 
occhj , invitino eziandio il Popolo a pregare divota- 
mente „ . ■ 

IV. „ I Laici siano separati dagli Ecclesiastici , 
e le Femmine dagli Uomini , e preghino tutti sepa- 
ratamente . 

V. „ Si porterà la Croce ( 2 ) ^ e dove vi sarà- la 
consuetudine , anche un Vessillo insignito di Sacre Im- 
magini ; (3) non però fatto alla militare , ossia in for- 
ma triangolare „ . 

VI. „ Procurino i Parrochi nella Domenica ante- 
cedente alle Rogazioni d’ istruire i Fedeli intorno alle 
corruttele e agli abusi da togliersi nelle Processioni 

VII. „ Si dovranno fare primieramente le Pro- 
cessioni (4) , indi si celebrerà solennemente la Mes- 

(i) Intorno alla precedenza da osservarsi nelle Processioni , si 
idcve stare alla consuetudine de* luoghi. l*uttavolta secondo il Ce- 
reinoniale de* Vescovi ( Lib. a cap. 33 ) precederanno le Confrater- 
nite dei Laipi; poi seguiranno per ordine di antichità, o di dignità 
i Religiosi Claustrali , fra i quali precederanno gli Ordini dei Men- 
dicanti , che verranno seguiti dai Monaci . Indi seguiranno gli Ec- 
clesiastici Secolari, fra i quali potranno andare anche i Regolari, 
avendo il jus secondo la consuetudine dei luoghi. Finalmente il Ce- 
lebrante , secondo la qualità delle Processioni . 

( 9 ) Ai lati della quak^ i Ceroferari si jporteranno coi loro Caji- 
dellieri accesi , per antibhissiina consuetudine. Nelle Processioni più 
solenni , che si fanno nelle Festività , e prò gratiarum actione , o 
in altre simili circostanze con concorso di Popolo , e in quelle as- 
segnate nel Rituale Romano , un Turiferario col Turibolo fumigan- 
te precederà la Croce; dopo la quale si porterà il Ceremoniere , il 
quale diligentemente dovrà provvedere a tutto , onde non nasca al- 
cun diordine ( Bauldry par. i cap. >4 n. 7 et io ) . 

(3) Che rappresentino i Santi , o i Mister] , sotto i quali milita 
queir Ordine , o quelht Congregazione . 

(4J II colore degli Apparamenti da usarsi nelle Processioni sarà 
conveniente al Mistero , o «Ila Festa, o alla necessità, per cui ven- 
gono ordinate . 

Se dopo il ritorno della Processione il Celebrante , detta 1’ O- 
razioùe , se si debba dire , voglia ritornare in Sagristia , il Sùddia 
cono che porta la Croce , c i Ceroferari senza fare alcuna rivcrcn- 
z.T staranno in mi luogo congruo innanzi al mezzo dell’ Aliare nel 
piano, e il Celebrante, fatta all' Altare La d.ivttta riverenza, aveii- 
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sa (i) , purché dall’Ordinario, é dal Clero non si 
creda meglio , per qiialdie grave cagione , di lare al- 
trimenti „ . 

VIH. Cerile Proeessioni sono ordinarie , le quali 
si fanno in certi giorni fra 1’ anno , come sarebbe nel- 
la Festa della Purificazione di M. V. nella Domenica 
delle Palme , nelle Litanie maggiori nella Festa di S. 
Marco , nelle minori delle Rogazioni nel Triduo in- 
nanzi r Ascensione , e nella Festa del Corpus Domi- 
ni , o in altri giorni , secondo la consuetudine delle 
Chiese ,, . 

IX. ,, Certe poi sono estraordinario , le quali si 
ordinano secondo le varie , e pubbliche cause della 
Chiesa , come sarebbero le seguenti i 
„ 1 . Ad petendam pluviam . 

,, 2 . Ad postulandam serenitfltem . 

„ 3. Tempore pemtrue • 

„ 4- Tempore mortalitatis . 

„ 5. Pro gratiarum actione ,, . 

( Ritual. Roman. De Processionibus. (a) ) . 

do il Diacono innn.nzi a se, quasi parò alla sua sinisirn, tenendo il 
L'bro, finita che si.i I’ Aniil'uiiH , e canino il Uespnnsmio ccc. c:n- 
torà r Orazione. In<li falla la riverenza, ritornirà in iàagii.s|ia , pre- 
cedendu la Cruce coi ministri . Che se la stazione da farsi dal Co- 
ro innanzi all’ Altare fosso più lunga dell’ Ordinario, tosto che giun- 
gerà la Processione, il Suddiacono deporrà la Croce, e si porterà 
alla destra del Celebrante per tenergli il Libro ; poscia i Ceroferari 
deporranuo i lori Candeilieri sopra la Credenza , da riassumersi 
quando assieme col Celebrante ritrocederauoo ( Bauldry par. i cap. 
a. 3.1 ). 

(t) Il Testo parla qui delle Processioni nelle Rogazioni, nelle 
Litanie maggiori, nella Puri&cazione , nelle Palme ec. alle quali per 
loro instiluto vi è annessa la Messa solenne ; e in allora non si può 
omettere la celebrazione di delta Messa , perché 1’ ordine , e il rito 
rimarrebbe incompleto . Inoltre per virtù del Sacrifizio più effica- 
cemente s’impetra ciò che si chiede con una pubblica Supplicazio- 
ne ( Gav. Enchirid. verb. Procesi. n. z5 ) . Del resto la Processio- 
ne generalmente parlando non ha una necessaria connessione colla 
Messa ; imperciocché alcune Processioni si fanno al tempo di Vespe- 
ro , c specialmente 1’ estraordinarie . E’ però assai utile , quando fia 
]>ossibile , di aggiungervi la Mossa solenne , perchè vi Sacrificii , 
coni • abbiamo detto di sopra , più efricacemeute . 1 ’ impetra ciò , che 
per publicant Supplicationem postulatur ( Baruf. Tit. jS n, ^3 c j. 

( 2 ) Baldachiauui tion est defurciidum in piiblicis sappiicatijiii- 
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PURIFICAZIONE DEL SACERDOTE NELLA 
MESSA. „ Assunto il Sangue » dirà segretamente : 
(^uod ore sumpsimus 4 sfc. (i) 1 e porgerà sopra T Al- 
tare il Calice al Ministro (a) in corna Epistola , il 
quale gl' infonderà il vino ( 3 ) , e si purificherà : indi 

» 

bus, in qiilbus circumferuDlur !in’<gmes, simulacra , reliquiee San- 
ctorum , quia competit clumtaxat Saino Sacramento , et ubi viget 
ruiisuetiidii , eli.iin Keliquiis instruiueutoruiu Passionis D. N. J. C. 
Ita declaravit S. II. Congreg. ^^10. 

Dccretuiii generale , quo jubetur , ne Reliqiiiae Sanctorum de- 
iierantiir sub baidachioo , et ordinariis lucorum districte praecipitur, 
ut abusiim eliminent 44 7t- 

Ordo Bald.icbini bistas gestattdi talis est « Ut dignior fcrat pri* 
mani hastam , quae est ante Episcopi dexterain ; secundus aitcram , 
quae prima est ante Episcopi sinistrain ; secundus alteram, quse pri* 
ina est ante Episcopi sinistram ; tertius aliam , quae immediate est 
sub prima a parte dextera ; quartus aliam , quse succedit primae a 
parte sinistra; quintus tertiain hastam a parte dextera; sextus ter- 
tiam a parte sinistra, sic deinceps ; ita ut minus digni habeaut po> 
stremas hastas post tergum Episcopi. Cerem. Ep. lib. I.cap. i^n. 2. 

(i} Controvertono fra loro i Rubricisti , se queste parole si dcb> 
bano dire prima di porger il Calice, o nell’ atto di porgerlo. La 
prima sentenza la sostengono il Tonelli ( Lib. 2 cap. 3 $. i n. 4 
il Baldassarre , il Mencio , e lo Splendiano . La seconda poi la di- 
fendono il Bisso , il B inaniico , e il Gervasi ( Merati par. a Tit. io 
n. 19 ) , condotti da questa ragione ; perchè il Celebrante dovreb- 
be deporre il Calice sopra il Corporale , la quale dimora sarebbe 
prescritta dalli Rubrica , come è precettata dopo 1 ’ assunzione del- 
ì’ Ostia ( Dt supra ). Il Merati però d'ce , che sarebbe convenien- 
te , che anche dopo 1 ’ asstinzione del Sangue si facesse una piccinla 
dimora, c che quantunque di questa seconda meditazione nulla di- 
ca la prefata Rubrica , pure si deve interpretare piamente. 

(2) li quale porterà ali' Altare le Ampolle col loro bacile , e le 
amministrerà coi soliti bacj , e riverenze; e riportatele poi a suo 
luogo , estinguerà il cereo acceso per 1 ’ Elevazione . 

( 3 ) Il quale converrebbe che fosse almeno di tanta quantità, di 
quanta erano le specie del Sangue ; altrimenti il Sacerdote dovrà 
agitare il Calice d’ intorno , onde assumere tutte le reliquie che vi 
rimasero . Non porgerà poi il Calice fuori dell’ Altare, nè colle di- 
ta astergerà gli orli del detto Calice. 

S. Pio V. nella sua Lettera a’ Vescovi di Tarragona ( Data die 
8 jan. 1751 , et retata a Vinccntio Suriano par. i ) parlando della 
quinlità del vino da prendersi nella Puriticazionc , aggiunge che si 
prcnd.i 1 ’ Abluzione per la stessa parte del Calice , per la quale si 
è assunto il Sangue. 
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si lavera sopra il Calice col vino , e coll’ acqua le 
dita pollici ed indici , e le tergerli col Puriiìcatorio , 
dicendo frattanto : Corpus tuum , Domine , quod sum- 
psi is)*c. (i) ; prenderà poi 1’ Abluzione , e si tergerà 
la bocca , e il Calice col detto Purificatorio : ciò fatto 
( 2 ) , estenderà questo sopra il Calice , e su di esso 
porrà la Patena , sopra la quale vi collocherà una pic- 
cola Palla : e piegato il Corporale , che riporrà nella 
Borsa (3) , coprirà il Calice col Velo , e vi porrà 
sopra la Borsa , e lo collocherà nel mezzo dell’ Alta- 
re , come nel principio della Messa ,, ( Missal. Roman, 
par. 2 Tit. IO Rub. 5 ) . 

PURIFICAZIONE DI M. V. (4) . I. „ Se verrà 
nelle Domeniche di Settuagesima , Sessagesima , e Quin- 

(i) Percliè quest» Orazione si deve dire mentre si astergono le 
dita , come si vede dalla suddetta Rubrica , colla quale concordano 
il Bisso , il Tonelli , il Bauldrjr , a Portu , e tanti altri ( Mcrati par. 

3 Tit. IO n. ai ). 

Se il Celebrante poi avesse toccato 1’ Ostia consecrata con al- 
tre dita , oltre gl’ indici c pollici , allora si dovrà purificare anche 
le dette dita . 

Perchè poi il Sacerdote possa astergersi bene , ritornerà quasi al 
mezzo dell’ Altare , e deporrà il Calice vicino al Corporale , e il 
Puriiìcatorio vicino al Calice ( Bauldry par. 3 Tit. io rub. 5 n. 6 , 
Angeli par. 3 Tit. io n. io ) . 

(3) Cioè , asterse le dita col Puriiìcatorio , si porterà al mezzo 
dell’ Altare , e non prima , come insegnano il Bauldry ( Ut supra 
n. 4 ) ^ Bisso ( Lit. D 11. 149 § 5 ), e accostandosi colle mani 
giunte farà un inchino profondo alla Croce , poi prenderà colla si- 
nistra il Purificatoriu , e culla destra pel nodo il Calice, al qua- 
le sottoponendo il detto Puriiìcatorio, assumerà 1' Abluzione ( Bis- 
sus ut suora ) . 

(5J Vi sono alcuni Liturgisti, frai quali il Lohner ( Par. 6 Tit. 

4 n. 56. ) , che vorrebbero ime si piegasse il Corporale dopo di a- 
ver coperto il Calice ; ma io sto alta Rubrica accennata di sopra , 
che dice : Plicato Corporali , quod reponit in Bursam , cooperit 
Calicem velo eie. , colla quale concordano il Gavanto ( Part. 3 Tit. 
IO lit. B. ) e il Merati ( Part. 2 etc. n. 22. ) . 

(4i Questa Festa si cominciò a celebrare in Costantinopoli sot- 
to Giustiniano Imperatore ( Ex Niceph. lib. i-c. 28. ); c uefla Chie- 
sa Romana sotto Gelasio Papa 1’ anno 542 ( In Comit. S. llienony- 
ini ). Sergio Papa aggiunse le LItaule , ossia la Processione coi Ce- 
rei benedetti ; ma questo Rito si attribuisce a S. Eligio , il quale 
morì r anno 665 , come dice il Baronlo { In Marlyrolog. ) , ed ha 
un Sermone sopra i Cerei benedetti ( Bcda iu lib. de Tenip. ) . 
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tjuageslma, si farà soltanto la Benedixionc delle Gan~ 
dcle, e la Processione , e si dirà la Messa della Do- 
menica: quella poi della Festa si trasferirà nel giorno 
che segue (1) ,7 . 

IL „ Finita Terza (3) , il Sacerdote vestito di Pi- 
viale pavonazzo , o senza Pianeta , assieme coi Mini- 
stri vestiti similmente , si porterà a benedire le Can- 
dele , nel mezzo innanzi all’ Altare ( 3 ) , poste in cor- 
na Epistolce ; ed esso ivi stando in piedi verso il detto 
Altare , dirà in tuono feriale il Dominus vobiscum ,, . 

III. „ Finite le Orazioni , il Celebrante porrà F 
Incenso nel Turibolo, indi aspergerà tre volte le Can- 
dele , dicendo l’ Antifona : Asperges me <ùrc. senza 
canto , e senza Salmo , e le incenserà tre volte : poi 
il più degno del Clero si accosterà all’ Altare , e da 
esso il Celebrante riceverà la Candela non genuflesso, 
nè baciando la di lui mano . Poscia il detto Celebran- 
te stando nel mezzo innanzi ali’ Altare verso il Popo- 
lo , distribuirà le Candele , prima a quello da cui e- 
gli la ricevette , indi al Diacono , ed al Suddiacono 
apparati , e agli altri del Coro , a tutti per ordine , e 
finalmente ai Laici , i quali genuflettendo tutti bacie- 

(1) Per Decreto di Clemente VI. , purché la Chiesa non sia- e- 
relta sotto questo Titolo della Purificazione, perchè in allora si di- 
rà la Messa della Festa ( C.iercni. Episcop. lib. a cap. i6. ). 

(3) Le cose da apparecchiarsi per questa Funzione , sono le -se- 
guenti 

I. Si apparecchierà una Credenza come al solito , nella quale 
oltre le cose consuete per la Messa solenne , si porrà un Vaso con 
acqua , un bacile , ed un marnile per astergere le mani del Cele- 
brante dopo la distribuzione delle Candele . Più , una Croce pro- 
cessionale, alcuni Rituali per la Processione, un’ altro Vaso coll’ Ac- 
qua benedetta , ed un Turibolo colla Navicella { Bauldry par. 4 cap. 
3 art. I n. 6 et 7 , et Turin. par. 3 secL r cap. i J. Parantur. ) . 

II. Inoltre nel piano in corna Epistolce si apparecchierà un’ al- 
tra Mensa , ossia Credenza , coperta con un lino bianco , c sopra 
di essa si porranno i Cerei da benedirsi i quali ai copriranno con 
un altro lino . 

III. Finalmente in Sagristia si apparecchieranno gli Apparamon- 
ti pavonazzi , e bianchi , se si dirà la Messa della Festa . 

( 3 ) Baciatolo priipa . I Ministri poi staranno uno per parte del 
Celebrante, 
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ranno la Candela , e la mano del Celebrante , eccet- 
tuati i Prelati se vi siano; e quando s’ incomincierà 
a distribuire le Candele dal Coro si canterà 1’ Antifo- 
na : Lumen ,, . 

IV. „ Compiuta la detta distribuzione, si can- 
terà r Antifona ; Exurge Domine <ùvc. la quale si ri- 
peterà . Indi il Sacerdote dirà ; Oremus , e il Dia- 
cono soggiungerà Flectamus gennai, a cui risponde- 
rà (i) il Suddiacono : Levate : sempre che venga la 
detta Festa dopo la Settuagesima , Sessagesima ecc. 
e non in giorno di Domenica ; altrimenti si omette „ . 

V. „ Indi si farà la Processione , e prima il 
Celebrante porrà l’ Incenso nel Turibolo , poscia il Dia- 
cono voltandosi al Popolo dirà : Procedamus in Pa- 
ce , e il Coro risponderà ; In Nomine Christi . A- 
men ( 2 ). Precederà il Turiferario col Turibolo fu- 
mante , e il Suddiacono apparato porterà la Croce 
nel mezzo fra due Accoliti coi Candelieri accesi : poi 
seguirà il Clero per ordine , e finalmente il Cele- 
brante col Diacono a sinistra , tutti colle Candele ac- 
cese nelle mani , e si canteranno le Antifone assegnate . 

VI. „ Finita la Processione , il Celebrante, e i 
Sacri Ministri , deposti gli Apparamenti pavonazzi , 
prenderanno quelli di colór bianco per la Messa so- 
lenne , e terranno lé Candele nelle mani accese fin- 
ché si legge r Evangelio (3) , e di nuovo le accen- 
di) Quantunque in questa Funzione i Sacri Ministri debbano sta- 
re uno per parie del Celebrante , pure nel rispondere Flectamus ge- 
nua e Levate , sembra più conveniente che si portino al loro luògo 
ordinario dietro il Celebrante , onde così più facilmente genufletta- 
Do ; indi possono ritornare ai loro luoghi' di prima ad assistere , 6n- 
che il Celebrante dica I’ Orazione ( Nicolaus de Bralion par. 5 Cap. 

I n. Il ) . 

fa) Allora , e non prima , il Celebrante si volterà al Popolo , 
e discenderà al piano , dove fatta la riverenza all’ Altare , riceverà 
dal Diacono la Berretta , il quale la prenderà dal Cereinoniere , e 
poi si comincierà la Processione ( Merati par. 4 f't- <4 )• 

(3) Perciò un Accolito, presoli lume dai Caodellieri dei Cero- 
fcrarj , si porterà colle dovute riverenze al Coro , e al primo di 
qualunque Ordine , 0 dignità accenderà la sua Candéla; ciò che la-, 
ranno Kambievolmente tutti gli altri . 
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deranno all’ Elevazione fino alla Cortiunione ,, ( Mis-' 
sai. Rom. In Pesto Purificai. B. M. V. ) • 

PURIFICAZIONE DI M. V. Suo rito da esser- 
varsi nelle Chiese minori . 

I. Si apparecchieranno sopra di una qualche Men> 
sa dei Cerei da benedirsi , nn Turibolo colla Navicel- 
la , ed un Vaso coll’ Acqua benedetta . 

II. Il Celebrante poi apparato di Camice , e Sto- 
la soltanto , o eziandio di Piviale pavonazzo , col capo 
coperto , e colle mani giunte si porterà all’ Altare con 
tre Accoliti , i quali col capo scoperto , e colle ma- 
ni parimente giunte faranno la dovuta rivere'nza , e 
genuflessione all’ Altare . Il Celebrante poi lo ascen- 
derà , e baciatolo nel mezzo , si porterà al coma 
Epistolce , dove benedirà le Candele col canto se 
vi siano Cantori , o senza , non essendovene . Un 
qualche Accolito , stando al lato dell’ Epistola , alze- 
rà al Celebrante la parte anteriore del Piviale men- 
tre farà il segno di Croce sopra’ le Candele . Se sia 
giorno di Domenica , si dovrà Tare pritùa la Bene-: 
dizione dell’ Acqua , e 1’ Aspersione . 

III. Nel fine della Benedizione, posto , e be- 
nedetto r Incenso , amministrando gli Accoliti , il Ce- 
lebrante aspergerà , e incenserà le Candele come so- 
pra . Indi le distribuirà al Clero , se vi sia , nel 
mezzo dell’ Altare , e ai Cancelli ai Laici . Fatta la 
quale distribuzione , egli si laverà le mani , e poscia 
dirà r Orazione , premesso il Flectamus genita , se 
sia dopo la Settuagesima . 

IV. Indi nel mezzo dell’ Altare porrà , e be- 
nedirà r Incenso , si accenderanno i Cerei per la 
Processione da farsi , ed esso Celebrante voltato ver- 
so il Popolo , tenendo nella destra una Candela ac- 

II Celebrante poi data la Benedizione al Diacono innanzi al* 
1’ Evangelio , stando in cornu Epislolce , riceverà dal Ceremoniere o 
da qualche Accolito la sua Candela, e la terrà in mano al Vaice- 
lo , restituendola prima di baciare il Libro (Bauldry par. 4 cap. 3 }. 


Digitized by Google 



igs PU 

cesa , dirà : Procedamus in Pace ; e allora si farà' 
la Processione , nella quale i Cantori canteranno le 
Antifone nel Rituale notate , o se non vi siano Can- 
tori , lo stesso Celebrante le leggerà ad alta voce . 
La Croce Processionale si porterà da qualche Acco- 
lito fra due Ceroferarj , se si possono avere ; e uel- 
r entrare in Chiesa si canterà il Responsorio : Ob- 
tulerunt Finita la Processione , il Celebrante 

dirà la Messa privata , come conviene a quel gior- 
no , al di cui Evangelio , se la Messa si celebrerà 
della Festa, si accenderanno le Candele, e cosi pu- 
re all' Elevazione , finché sia compiuta la Comunione , 
ut supra. Se poi si dica altra Messa , non si ac- 
cenderanno che alla Processione soltanto ( MEMO- 
RIALE RITUUM prò aliquibus prwstantioribus 
saaris Functionibus persolvendis , in minoribus Ec- 
clesiis Parrochialibus : Editio altera Romse 
apud Franciscum Bourliè ). 

. QU 

QUARESIMA. La sua prima Domenica, secon- 
do , le Rubriche del Messale , c del Breviario Roma- 
no , è di prima classe ; onde qualunque Festa che 
occorra in essa , eziandio de! Patrono , o del Tito- 
lare , ovvero della Dedicazione della propria Chiesa , 
si trasferisce al primo giorno che segue non impedito. 

In, questo tempo non si adorneranno gli Altari 
con fiori , nè si esporranno fra i Candellieri Imma- 
gini , o Reliquie de’ Santi . I Sacri Ministri non useran- 
no la Dalmatica , e la Tonicella , ma le Pianete pie- 
gato , come nell’ Avvento . 

Tutte le altre Domeniche poi che seguono , cioè 
seconda , terza , e quarta , sono di seconda classe ; 
c perciò si può celebrare in esse soltanto la Festa 
P^h'Qiio epe, come sopra, ma senza Ottava. Nella 
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t)omenlca Untare (i) si suonano gli Organi ecc, co-’ 
me nella terza dell’ Avvento , e come abbiamo veduto 
al Titolo - Organo (a) . 

QUATTRO TEMPORA (3) . Se nelle loro Fe- 
rie cada una Festa di rito doppio , o semidoppio , o 
im giorno ottavo ; si dira la Messa della detta Festa, 
o della Ottava colla Commemorazione , ed ultimo E- 
yangelio della Feria , 


RA 

RACCOMANDAZIONE DELL’ ANIMA . I. „ Si 
porterà il Parroco (4) co** **n Chierico almeno , se 
tìa possibile , il quale gli tenga il Vaso dell’ Acqua 
benedetta ; e vestito di Cotta , e Stola pavonazza , en- 
trando in casa dell’ Infermo , dirà : Pax huic domai 
4s>*c. Indi aspergerà 1’ ammalato , il letto , e i circo- 
stanti , dicendo : 'Asperges me Domine is)‘C. „ 

II. „ Poscia porgerà all’ Infermo da baciare V Im- 
magine del Crocifisso , lo animerà con efficaci parole 
n sperar la vita eterna, e porrà la detta Immagine 

(1) Così (letta dall’ Introito della Mesta. Fu chiamata anche 
Dominica pania , perchè in tal giorno si legge 1' Evangelio della 
inoltipliciizione dei pani , e viene signilìcata fa liberazione del Po- 
polo Ci'isliaiio dalla liraiiuica servitù degl’ Idoli ( Duraiid. lib. 5 cap. 
S3 ). Onde in segno di allegrezza i Cardinali si vestono di color di 
rosa , e il Sommo Pontefice andando , e ritornando dalla Cappella , 
porta in inano una Rosa d’ oro , da esso pure benedetta , che indi 
suole donare ad un gualche gran Principe ( Mcrali par. 4- t'it. 7. 
B. 25). 

(2) Vesperas solemnes canere post meridicin tempore Quadra- 
gesiniae , illicitum n. i38y. 

(5) Il loro digiuno riconosce la sua origine dagli Apostoli , co- 
me ci assicurano S. Leone ( Semi, 8 De jejun. decipii nteitsis ) , e 
S. Isidoro di Siviglia . 

S. Callisto poi Romano Pontefice con suo venerato Decreto con- 
fèrniiS l’ uso di questo digiuno , e Io divise in quattro tempi , cioè 
Inverno , Primavera , Estate , e Autunno ( Oid. Rom, , et Rem. de 
quibusd, ad Miss, spect. cap. 7 ) , 

(4) Quantunque nel Rituale questo Uffizio si assegni al Paroco , 
pura può spettare a qualunque Sacerdote , ancorché dal Paroco noit 
se gli dia la ficoltè { Baruf. Tit. 32 n. fi. ) ^ . ' 

YoL II. Diz. Liturgico^ i3 
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innanzi all’ Infermo , onde guardandola abbia a spera- 
re da Dio la sua eterna salute „ . 

III. „ Indi con una Candela (i) accesa , genu- 
flesso ( 2 ) assieme con tutti i circostanti , reciterà le 
Litanie brevi ( 3 ) nel modo prescritto ,, . 

IV. ,, Dipoi travagliando l’ Infermo in agonia , 
reciterà le Orazioni che seguono (4) ?» • 

V. ,, Se eziandio più a lungo travagliasse quell’ 
Anima , potrà leggere sopra d’ essa 1’ Evangelio di S. 
Giovanni ec. „ 

VI. „ Poscia si dirà dal moribondo , o da altri 
in sua vece 1’ Orazione Àd Dominuin Jesiim Christum, 
la quale ricorda tutti gli articoli della Passione,,. 

VII. ,, Inoltre si possono dire i Salmi . che se- 
guono , cioè : Confitemini Domino e Beati immacula- 
ti , eh’ è distribuito in tutte le Ore „ . 

Vili. ,, Finalmente si reciteranno le tre pie , ed 
utili Oi azioni ai morienti , con tre Pater , e tre Ave „ 
( Bit. Bora. Orda (Commendai. Animce ) . 


(i) La qviate ‘icnibra che debba esser benedetta; per la qual 
cosa alcuni Fedeli usano una candela colla benedizione del Rosario , 
per la divozione che hanno alla Beata Vergine . Può essere però 
questa benedetta nel giorno della Purificazione , e in caso di ne- 
cessità { se non vi sia candela benedetta J la Chiesa prescrive la 
Benedizione delle Candele fuori del giorno della Purificazione, la 
qual Benedizione si può fare da qualunque Sacerdote . 

La detta Candela giova mirabilmente al morihoudo per istitu- 
zione Apostolica ; e di fatti la usarono gli Apostoli in morte di S. 
Marta , come riferisce S. Antonino ( Par. I. Tit. 6. ). 

(z) Indi starà in piedi . 

( 5 ) Alle quali il Sommo Pontefice Benedetto XIII. ( sub die 
IO decemb. 1726 ) aggiunse il nome di S. Giuseppe , a fine di ac- 
crescere sempre più ne'’ Fedeli una tenera , e profittevole divozione , 
per impetrare così il di lui validissimo patrocinio in punto di morte . 

( 4 ) Il Prqficiscere Anima Christiana eie. è il primo annunzio 
che si dà all' Anima , perchè abbandoni il corpo , e da esso si se- 
pari , onde portarsi alla casa della sua eternità. Contiene esso un 
compendio delle Litanie già recitate , c di tutti gli Ordini delle Ge- 
rarchie celesti . 

L’ Orazione poi: Compiendo te omnipolenti Deo eie. è una Let- 
tera intiera di S. Pier Damiani scritta ad un suo Amico che mori- 
va , come si può vedere nelle sue Opere stampate ( Tom. I lib. 8 
Epist. i 5 n. i 5 o ) . 
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RELIQU[E INSIGNI . Intorno ad esse si debbo- 
no osservare li seguenti Decreti : 

f. „ Insignes Reliquia sunt corpus , caput , bra- 
,, cliium , crus , aut illa pars corporis , in qua pas- 
,, sus est Martyr , modo sit integra , & non parva , 
,, & legitime ab Ordinarils approbata . „ ( S. R. C. 
8 apr. 1G28 n. 5^3 in una Miss. Roiii. Urbano Vili, 
approbante ). 

IL „ Diipl ex Offici um est recitandum de Sancto, 
,, cujus habetur insignis Reliquia , ubi asservatur , vel 
„ sit corpus integrum , aut magna pars ejusdem aut 
„ caput , & sit ex Sanctis approbatis , & positis in 
,, Martyrologio Romano . ( S. R. C. 3 jul. 1G17 

in una Urbis Tlicatinorum , n. 3f)2. ) 

III. ,, De Reliquia insigni Oflicium est .solum re- 
,, citandum in Ecclesia ubi asservatur , nec alias Ec- 
,, clesiae dcbent se uniformare cura Catbedrali , vel 
,, Matrice. ,, ( S. R. C. 12 mnr. iGi8 in Goncben. 
n. 4 oG. ) 

IV. „ Olficla Sanctorum ratione corporis , seu in- 
,, signis Reliquioe recitaiida , inlelligi debent de San- 
,, clis dumtaxat in Martyrologio Romano descriptis , 
,, & dummodo constet de identitate corporis , seu Ke- 
,, liqiiiae insignis illiusmet Sancti , qui rcperitur in 
,, Martyrologio Romano descriptus . De caeteris autem 
„ Sanctis in praedicto Martyrologio non descriptis , aut 
,, quibus a S. Sede non fuerit specialiter concessimi , 
,, Officia recitari , & Missae celebraci non debent , non 
,, obstantc quod ipsorum corpora , vel insignes Ueli- 
„ quias in Ecclesia asserventur; quibus tamen ab Or- 
,, dinariis locorum approbatis , debita fideJium vene- 
,, ratio ( prout bactenus servatum est ) exbibeatur ; 
,, sed absque Officio , & Missa , sub poenis de non 
„ satisfaciendo praeccpto recitandi Officium , aliisque 
,, in Constitutione S. Pii V. contentis ,, ( Sv "R. C. 
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II. aug. iG()i in Decreto gen. approb. Innocent. XII. 
ij) octob. cjusdem anni n. 3oQ7 ) . 

Se in qualche Chiesa poi si avesse una Reliquia 
insigne di qualche Santo , il quale assieme con un So- 
cio si trovasse insol ito nel corpo del Breviario , ed 
arahidue avessero il rito di Festa semplice , come ac- 
cade nel giorno dei SS. Gervasio , e Protasio , le Le- 
zioni dei quali narrano le gesta della lor vita , allora 
si divideranno le dette Lezioni , e si leggerà come 
quarta Lezione quella del Santo , di cui si fa 1 ’ Uffi- 
zio doppio , e la quinta , e la sesta si prenderanno dal 
Comune . L’ altra Lezione poi che rimane disgiunta si 
potrà porre per nona Lezione nel terzo Notturno, co- 
me di Santo semplice, di cui si dovesse fare Comme- 
morazione alle Laudi. Se poi queste Lezioni non si 
possano dividere, si porranno nel secondo Notturno 
per quarta , c quinta ; e la sesta Lezione si prenderà 
dal Comune : e in allora non si ripeterà più la nona 
Lezione per il semplice ; ma si farà di esso Comme- 
morazione alle Laudi. ( S. R. C. i6 jnn. iGi 7 .)Ita 
Colti par. 2 Tit. Lectiones secundi Nocturni . 

RELIQUIE DE’ SANTI . LORO TRASLAZIO- 
NE (i) . 

,, Si adorneranno , per quanto fia possibile , de- 
centemente la Chiesa , e i luoghi , pei quali si do- 
vrà passare colla Processione „ . 

{ij Intorno a tale Traslazione si <tovrà osservare quanto dice 
«pii il celebre Lanibertini ( LIb. 4 ^ ® *’• ad tp ) : 

Corpora Sanctorum , et insignes eorum Reìiquite non possunt trans- 
Jerri de Civitate in Civitateni , nec de Ecclesia ad Ecclesiam , in~ 
consulta Sede Apostolica . 

Intorno poi al Corpo intiero di qualche Santo , si deve avver- 
tire , non essere di scandalo nella Chiesa Cattolica , se si dica 
che si trova in più Chiese , imperciocché quando vi è una Reliquia 
insigne, e non piccola , è costume di chiamarla Corpo , e non una 

S arte di esso . E di fatti nelle Preci usate dalla Chiesa pella Bene- 
izione dei Vasi, nei quali si debbono conservare le Sacre Reliquie, 
si legge quanto segue: Quatenus Jideles tui magnitudine beneficio- 
rum tuorum in parte modica Reliquiarum , integra Sanctorum Cor- 
pora se percepisse gratulentur. ( SarnclliEpistoi. EccJes. t. 3 cap. 8 ). 
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,, Poscia i Sacerdoti , e i Ministri vestiti cogli 
Apparamcnti di bianco , o rosso colore , secondo che 

10 richiederanno i Santi , dei quali si trasferiscono le 
Reliquie , c con lumi accesi , tutti si porteranno can- 
tando le Litanie coll’ invocazione dei detti Santi , l In- 
no Te Deum iyc. il Salmo Laudate Domiruun de 
Ccelis is’C. , ed altri Salmi , ed Inni proprj , o del 
Comune di que’ Santi medesimi „ ( Rit. Rom. Z?e 
Processione in Translat. Sacrarum Rehquiarum ) . 

Per maggiore illustrazione poi di questo punto « 
credo conveniente rapportare qui sotto quanto ordina 

11 celebre Bauldiy , cioè : 

I. Nel giorno antecedente alla Traslazione , ad 
un’ ora competente si canteranno solennissimi Vesperi, 
ne’ quali al Magnificat s’ incenseranno le dette Reli- 
quie ; c compiuti i Vcsperi , si esporranno in questo 
modo : 

IL II Celebrante vestito di Piviale , e Stola di 
color conveniente alla Festa , e assieme coi Sacri Mi- 
nistri , Diacono e Suddiacono parimente apparati , ed 
un alti’o Suddiacono colla Croce ( se si debbano tra- 
sferire le Reliquie da un luogo all’ altro della Chiesa, 
altrimenti la Croce non si porterà ) , e coi Cerofera- 
rj , si porterà collegialmente al luogo , in cui sono le 
Sacre Reliquie , dov'e genuflesso innanzi ad esse pre- 
gherà un poco ; indi stando in piedi imporra de more 
colla Benedizione 1’ incenso nel Turibolo , e stando 
pure in piedi le incenserà tre volte , fatta già innanzi, 
e dopo una profonda riverenza ; poscia cantando Inni, 
e Salmi le trasporterà al luogo apparecchiato per es- 
se , cantata prima 1’ Antifona col Versetto , ed Ora- 
zione conveniente . Ivi poi il Clero a vicenda farà 
Orazione notte e giorno , finché con solenne rito ven- 
gano trasferite al luogo destinato . 

III. Nel giorno che seguo si canterà Messa so- 
lenne del Santo , o dei Santi , di cui sono le dette 
Reliquie , fra la quale immediatamente dopo 1’ Evan- 
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gel io , o dopo la Mossa , se non si possa fare altri- 
menti , si tesserà Panegirica lode sopra i di lui me- 
riti , onde eccitare il Popolo a venerarlo . 

IV. Finita la Messa , si farà la Processione , pur- 
cliè per una giusta ragionevole causa non si rimetta 
dopo i Vesperi; compiuta la quale , si esporranno es- 
se Reliquie sopra F Altare ad adorarsi per tutto il 
giorno , e verso il tramontar del Sole si rinchiuderan- 
no con sicure chiavi ; e di ciò si farà Instrumento per 
mezzo di pubblico Notajo , e specialmente per mezzo 
del Secretano del Vescovo . 

V. Innanzi i Vesperi , o prima della Messa , se 
si faccia la Processione immediatamente dopo di essa, 
si apparecchieranno : i. Una Croce processionale: a. 
Due Candellieri pei Ceroferarj : 3. Due o tre Turibo- 
li : 4- Gli Apparamenti pel Celebrante , pei Sacri Mi- 
nistri , ed altri Sacerdoti, e il Baldacchino , tutto del 
color conveniente : 5. Il Vessillo, in cui vi sia l’Im- 
magine dipinta del Santo , o dei Santi , dei quali so- 
no le dette Sacre Reliquie : 6 . Le torcie , e i cerei 
in numero sulficienle pegli Ecclesiastici : 7 . Finalmen- 
te i Piviali per quelli che porteranno le Reliquie . 

VI. Compiuti affatto i Vesperi , il Celebrante si 
porterà in Sagristia , e indi coi Sacri Ministri , che gli 
alzeranno gli orli del Piviale , con un altro Suddiaco- 
no colla Croce , e coi Ceroferarj , ed anche coi Tu- 
riferari , riloriierù all’ Aliare , dove genufletterà sull’ 
infimo gradino , e pregherà alquanto ; poi imporra 
r incen.so nei Turiboli , uno dei quali si porterà in- 
nanzi alla Croce , c gli altri due innanzi alle Reliquie. 
Frattanto il Suddiacono colla Croce , e i Ceroferarj 
staranno nel mezzo , c quelli che sono destinati pren- 
deranno il Baldacchino . 

VII. Poi il Celebrante inchinandosi , e non ge- 
nuflellendo , incenserà le Reli(juie come sopra triplici 
duetti . Frattanto si canterà in Coro 1’ Antifona con- 
veniente , e un poco prima si distribuiranno i cerei 
accesi . 
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VITI. Poscia s’ incomincerà la Processione in que- 
sto modo : Precederanno innanzi alla Croce due cosi 
detti Mazzieri che la «lirigcraniio , vestiti di veste ta- 
lare , portando nelle loro mani un bastone adornato 
d’ oro, del colore al Santo conveniente-. Indi verran- 
no i Suonatori , se vi siano , poi tutte le Confraternita 
secondo il loro ordine . 

IX. Seguiranno poi il Turiferario , il Suddiacono 
colla Croce , i Ceroferarj , e il Clero per ordine , 
tutti col capo scoperto , per quanto fia possibile . 

X. Converrebbe che le dette Sacre Reliquie si 
portassero dai Vescovi , se vi siano , o dagli Abbati 
apparati , o eziandio dagli Eminentissimi Cardinali ; 
ciò che santamente leggiamo fatto dal Cardinale San 
Carlo Borromeo nella Traslazione di S. Simpliciano 
Vescovo di Milano suo predecessore . Se poi non vi 
siano , si portino almeno da Sacerdoti vestiti di Pivia- 
le sotto Baldacchino . 

XI. Se poi fosse questa un’ insigne Reliquia rin- 
chiusa in un vaso soltanto , v. gi’. una particella del-; 
la Ss. Croce , o il capo , o un braccio , ovvero qual- 
che altra parte del Corpo di un Santo ; allora si do- 
vrà portare se fia possibile dal Superiore apparato . 

XII. Innanzi poi alle Sacre Reliquie si porteranno 
i Musici, sempre vestili di Colta, cantando le Lita- 
nie , come sopra , e lo Antifone desunte dal Pontifi- 
cale Romano , o dal Breviario , o dal Rituale . Ma 
fra i detti Musici si porteranno due Turiferarj , che, 
incenseranno continuamente le Sacre Reliquie . 

XIII. Quando le Reliquie entreranno in Chiesa , 
si intuonerà il Te Deum , e si deporranno sopra 1 Al- 
tare , stando tutti ai proprj luoghi ; e finito 1’ Inno , 
e incominciata 1’ Anlifbna d(d Santo , verranno incen- 
sate dal Celebrarne stando in piedi , e dopo questa 
incensazione si dirà il Versetto , e 1’ Orazione , lenen- 
do il Libro i Sacri Ministri . 

XIV. Se si debbano poi rinchiudere esse Reliquie, 
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tosto si faccia ; ma prima , se non vi sia il Vescovo* 
si flarìi con esse solenne Benedizione al Pòpolo . (i) 
( Bauldry par. I. cap. i 5 ) . 

RELIQUIE DELLA SANTISSIMA CROCE E DE’ 
SANTI (a) . Crucis Reliquia retinenda separatim a 
fìeliquiis Sanctorum , Decr. generale 44 ? ' S. R. C. 
zq Maij 182G. Se si possa benedire partitamente il 
Popolo con esse . 

Stando ai due seguenti Decreti , non si potrebbe ; 

I. „ Potest permitti , quod llebdomadarius , aut 
,, alius Canonicus post Processionem in Pesto alicujus 
,, Sancii , stans ad Altare majus benedicat Populum , 
„ liabcns tantum Superpelliceum , & Stolam , sicut in 
„ aliis Processionibus , in quibus circumferuntur ali- 
,j quae Reliquiae cura Alba,. Stola, & Pluviali „ ( S. 
R. C. 5 jul. 1G98 in Collen, n. 33 a 8 ad 22. ) 

IL ,, Post Expositionem Reliquia; Ss. Crucis , vel 
,, post ejus delationem in Processione , benedicendus 
,, est Populus cum ipsa „ ( S. R. C. i 5 sept. iqJtO 
n. 3902 ad 1. ) 

Il Tonelli però nel suo Enchiridion ( Lib. 2 cap. 
5 4 ) tlice che non si dà tale benedizio- 

ne , senonchè con G. C. Sagramentato . ,, Hic adver- 
,, te ( cosi die e^li ) , quod in fine aliarum Proces- 
,, sionum , qua; fiunt sive cum Sanctissima Cruce , 
,, sive cum Reliquiis Sanctorum , & Sacris Imaginibus, 
„ non debet dori Beuediclio , quum nullibi talis Be- 
„ ncdictio piJEScribalur , nisi cum Sanctissimo Sacra- 
ci) TttUo ciò si ò pr.ilicalo in Romanelli Traslazione delle Sa- 
cre Ucliquic di S. Bibiiina V. c M. (avvenuta Un Novembre i6a6 ) 
dalla Kasilica di S. Maria Maggiore, alla Chiesa ad essa dedicata, 
e ristaiirata da Papa Urbano Vili. Lo stesso si può osservare nella 
.solenne Traslazione delle Sacre Immagini ; come fece Paolo V. nel- 
la Traslazione della S.s. Immagine di M. V. dipinta da S. Luca , e 
trasferita a quel Sacello celeberrimo per tutto il mondo ( Avvenu- 
ta ranno lùiu ai a; gemi. Bnnidry |iar. 2 cap. i 5 n. 3 o , 3 r ). 

(■i) Pieliqnia; pictcvque imagines superponvndie non sunt Taber- 
naciilo , in qiio SSmum F.ucharislice Sacramentum asservalur n, 
,|428 ad 6 S. R. C. 5 Aprii. 1821. 
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,, mento ,, . Ma il celebre Lambertini ( Tora. II No- 
tifica2> 4? n* ^5 ) sostiene il contrario , e dice che 
se il Tonelli fosse stato un po’ più studioso delle an- 
tichità delia Chiesa , certamente avrebbe prima di 
decidere , un po’ meglio pensato . 

Ed infatti nella descrizione dell’ ostensione delle 
Reliquie fatta da Clemente XI. raccolte si sono tutte 
le autorità de’ Dottori , che approvano la consuetudi- 
ne di benedire generalmente il Popolo colle Reliquie 
de’ Santi , come osserva il Canonico Moretti . ( De 
Riti! ostensionis Sacrarum Reliquiarum §. 6o ) : ,, Ex 
„ verbis auctorum ( ecco le di lui parole ) elici vi-j 
,, debis consuetudinem benedicendi ( parla delle Re- 
„ liquie ) eodem tempore , ac pluribus in locis in- 
,, troductam „ . 

Una tale consuetudine poi si pratica anche in 
Roma , al dire del prelodato Lambertini , il quale pra- 
ticar la vide dal surriferito Clemente XI. nella Basili- 
ca di S. Pietro colle Reliquie della Ss. Croce , di S. 
Veronica , e della Sacra Spina . Egli stesso il Cardi- 
nale usò un tal rito , quando era Canonico della Ba- 
silica stessa. E Pio II. avendo ricevuto in dono il Ca- 
po di Sant’ Andrea Apostolo da Demetrio fratello di 
Costantino , dopo di aver fatta solenne Processione con 
esso , benedl il Popolo colla stessa Reliquia : Supera- 
toque summo gradu , vertit se ad multitudinem , ^ 
benedixit ei , sacrurn ostendens Verticem . ( Pius II. 
in Lib. 8 Commentar. ) 

Questo poi eziandio è il Rito de’ Greci , come si 
vede nei loro Menologj al giorno 1 4 di Settembre . 
E nell’anno ii6i nella Traslazione di S. Aldegundo 
il Prelato ne fece 1’ ostensione « e impartì al Popolo 
con esso la Benedizione : „ Omnibus ostendit, & fa- 
,, età benedictione , omnibus se humiliter inclinantibus > 
„ in loco , a quo sustulerat , reposuit „ . ( Così nel 
Bollando al giorno 3o di gennajo ) . 

Da lutto ciò dunque chiaro si vede , che una Be- 
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nedizione generale soltanto si diede sempre colle Sa- 
cre Reliquie . Tuttavia nulla essendovi espressamente 
in contrario , perchè non esiste alcuna legge della Chie- 
sa che vieti di benedire il Popolo partitamente co» 
esse , e<l esseirdo inveterata e generale una tale con- 
suetudine ; così convengo che si possa segnire . 

Ed infatti una tale consuetudine non si può chia- 
mar cantra legein , ma prceter legem , cioè quella che 
da S. Isidoro ( Lib. 5 Etjmot. art. 3 relat, in Cor- 
por. CoDs. 5 disi. [ ) si definisce per Jut quoddam 
moribits institiUum , c die per tma legge si prende , 
la quale obbliga in coscienza nel foro esterno , come 
)a legge scritta; perchè al dir di S. Tommaso (. i , a 
q. 97 art. 3 ) .• „ Per exteviores actus muhiplicatos 
,, interior volunlalis nxilus , & ratìonis coneeptus ef- 
,, ficacissimc declaratur . Hinc quando aliqaid multo- 
,, ties videtur ex deliberato rationis judicio provenire, 
,, & sic consuetudo reipsa fit Lex Commnnitatis ap— 
,, probantis actus repetitos Popult , et inde imponentis 
,, obligationem ad actus ejusmodi postea ponendos „ . 

Ma mi si dirà , che una tale consnetudkie si de- 
ve seguire per le Reliquie de’ Santi , ma non per quel- 
le della Ss. Croce , e di tutti gl’ Istrumenti della Pas- 
sione , perchè è un abuso ; dovendosi a queste pre- 
stare un cullo di Latria . 

Rispondo , die questo culto di Latria è relirtivo, 
e non diretto , e eh’ è quel culto stesso che si pi-esta 
a G. C. rinchiuso nel suo sacro Ciborio , e non quan- 
do è esposto alla pubblica adorazione de’ Fedeli , co- 
me hanno dichiarato di consenso colla Cliiesa i Sacri* 
Liturgisti . Inoltre , che si praticano in tal culto le 
stesse ceremonie , che si usano per le Reliquie di Ma- 
ria Vergine e de’ Santi , come sarebbe 1’ incensare in 
piedi ; e altra distinzione non vi è in questo caso , che 
di genuflettere con un solo ginocchio . Per queste ra- 
gioni adunque io credo bene di poter stabilire , di’ e- 
ziaudio per queste Reliquie valga la consuetudine sud- 
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detta , essendo prceter legem , e non cantra legem , 
come abbiamo detto di sopra ^ alia quale mai la Ghie* 
sa si oppose (i). 

REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMEN- 
TO ( V. Corpus Domini ) (2) . 

f^edi Voi. I. di questa Edizione Pag. i 35 linea 
3 o n. 1 1 . = Secondo i’ uso Romano T Ostensorio non de- 
ve essere velato. Ostensorium non est, velandum . J- 
ta fert praxis iiniversalis ; Coll. Dee. Auth. Tom. VI 
pari. 2. Inslruct. Clement. §. XIX n. i o. 

Pag. i 3 G. N. IV. Expleta missa celebrans induit 
pluviale, ad credentiam imponit incensum , revertitur per 
longiorem viam ad altare in infimo grada cum miui- 
stris sislit : §. 19. n. 11. 

Pag. 1 37. N. VIII. , e IX , Tliurificatur Sacramen- 
tum , iraponitur celebranti velum humerale : is ad su- 
premum gradum ascendit : accipit de manu Diaconi 
Sacramentum: surgit , se ad populum in suppedaneo 
convertit , et intonato hymno celebrans procecQt ad bal- 
dacliinum ; §. 19 n. i 3 . i4- i 5 . 

Pag. i 38 . N. X. Damnatur usus , quod duo con- 
fratres incedaut prope Sacramentum cum campanulis : 
S. 22. n. G. 

Congruit , ut deferantur hastatae Lanternae cum in- 
lus accensis candelis : §. 20 n. ii. 

Ognuno abbia in mano secondo T uso ronumo il 
Libretto - Laudes in lesto CORPORIS CHRISTI con- 
tinuo alternatim recitando: dum sanctissimum Sacra- 
mentum solemni processionali ritu circumfertur . Ro- 
mae & Anconae ex episcopali Tjpogr. iSaS. ; . , ; , 

(i) Cum Sanctorum reliquia ah Ecclesiastici ordirne homini- 
bus cum suis loculis vasculisque suscipiunlur , ut vel populo o- 
stendantur , vel in altari exponantnr , vel in processionibus feranturi 
prinium iliis thurificatio adhibeatur ; si qua in via Jerantur , tutte 
acolithits sacerdoti illas ferenti praeat , qui item thuri/icet ( Coul\ 
Medio). IV. pari, i §. 2 . Collect. Labbeana Toni, io ). 

(a) Litania non alia rccitenlur in oratione 4o Jlorarum pra- 
ter impressas Irpis Camera Apostolica vel iisdem omnino confor- 
mes n. .^4^8 ad 8. 


Digitized by Google 



ao 4 RE 

Pag. 1 3 q N. XVI. In processione SSmi Corporis Chri- 
sti pausatio fieri potcst semel , vel iterum , non quoties 
aitarla occurrant in via • Dee. n. 4424 * Toleranda con- 
suetudo elargiendi populo benedictionem , servata re- 
gola Caereraonialis . ibid. Licet deponere Sacramentum 
in aliqiio altari per viam erecto, dummodo vero fiat: 
§. 21. n. 12. 

Pag. 1 4 o. N. XVIII. I cantori divotamente e con 
pausa canteranno il Tantum ergo <lyc. ed al versetto 
Genitori - il Celebrante alzatosi co’ ministri , porrà ivi 
nel mezzo 1 ’ incenso nel turibolo senza benedizione , e 
genuflesso incenserà tre volte il Sagramento : §. 24. 

Intorticia & candelas , quae in processione delata 
fuerunt, non extinguantur , donec Episcopus cum SS^o 
Sacramento benedictionem dederit. Ctasrem. Ep. Lib. 3. 
cap. 33 . n. 29. 

Duo cantores genuflexi cantabunt Panem de 
collo , & chorus respond. Omne delectamentum (h’c, 
& Celebrans surgens ex libro , quem Diaconi assisten- 
tes genuflexi bine inde sustinebunt, cantabit orationem 
Deus quinohisi qua finita &c. accedet ad altare, & 
accepto tabernaculo , seu ostensorio cum SSmo Sacra- 
mento ( per se scilicet & sine alterius ministerio. De- 
cret. 4285. ad 3 . ) cum ilio signum crucis super po- 
pulum ter faciet , nihil dicens . Caerem. Ep. Lib. 2. 
cap. 33 . n. 27. 

Processiones quae in universali Ecclesia indictae 
sunt, numquam omiltantur, nisi imbrium aut procel- 
larum vi cogente , & tunc intra templi ambitum ab e- 
jus clero saltem peragatur. Ita consuetudo plausibilis 
urbis & orbis ex Bullis summ. PP. ex praesertim Be- 
nedicti XIV. jid honorandam §. 22. - Bullariura 
Tom. III. 

Processio SSmi Sacramenti , quae fieri nequit in 
Ecclesis minoribus intra octavam SSnii Corporis Chri- 
sti ob deficentiam ministrorum , peragi poterit in al- 
tera ex dorainicis sequentibus , prout loci ordinario vi' 
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debitur post celebratam missam cum commemoratione 
Sacramenti: S. R. C. 8 Martii n. 4 <> 5 i. 

Pag. 1 4 o. N. I. L’ Ostensorio non deve essere 
coperto col velo , come fu detto di sopra . 

Pag. 1^1. N. IV. Al versetto Genitori si pone 
r incenso , come sopra ecc. 

N. V. Sacerdos actu , quo benedicit populuni cum 
Sacramento , niliil dicere debet. Ita etiam nil canen- 
dum a Musicis , nil dicendum a populo . Reprobatus 
mos canendi aliquem Psalrai versiculum ex dee. S. R. 
C. 4*^9. Constitutio Alexandri VII. tempus expositio- 
nis vespicit , non repositionis . Plura decreta S. R. C. 
( 258 . 618. 983. 1G72. 2G59. ad 9. ) eliminant can- 
tiunculas volgari sermone exposito Sacramento. 

Gonsuetudo per aliquos missionarios inducta canen- 
di aliquas cantilenas in actu benedictionis Locum so- 
lummodo babet jam reposito Sacramento priusquam clau- 
datur ostiolum. Instr. Clem. §. 3 i. n. iG. 17. 18. 19. 

Pag. 142. N. I. Aperta la porticella del Taber- 
nacolo il sagrestano estrarrà 1 ’ Ostensorio , e lo porrà 
colle dovute genuflessioni prima e dopo in un luogo 
eminente , quindi il Celebrante posto T incenso nel tu- 
ribolo presentando la navicella il ceremoniere, e lo 
stesso turiferario , tre volte incenserà il Sacramento , 
e il coro canterà T inno Pange Lingua fino al Tan- 
tum ergo , e nel riporsi il Sacramento si canterà il 
Tantum ergo iyc. <b^c. Ciò valga anche pel n. III. 

SSino Sacramento exposito in Vesperis ad Magni- 
ficat thurificari tantummodo debet altare majus , in 
quo expositum est , non autem alia altaria . Dee. n. 
4 o 32 . ad 4 - Varsavien. 

De tliurificatione Sacramenti & Altaris vid. Instr. 
Clem. §. 3 o n. 8. 

SSmiim Sacraraentum dum est deponendum a suo 
eminenGori throno , vel duo Sacerdotes celebranti as- 
sistentes , sumant non pluvialia , sed dalmatiam & tu- 
nicellam , vel alter sacerdos cotta & stola indutus pò- 
nat & dcpouat Ostensorium : n. 4^7 ^ sd i. 
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Vedi" Baldeschi Giuseppe - Esposizione delle Sa- 
cre Cerimonie Tom. II. cap. 7.. Del Vespero , Pr<»- 
cessione del Corpus Domini , e dell’ ottava ec. 

RESPONSORJ (i) DOPO LE LEZIONI. I. „ Si 
dicono al Mattutino , cioè uno dopo qualunque Le- 
zione „ . 

II. „ Nelle Feste di nove Lezioni ( fuorché nella 
Festa degl’ Innocenti , quando non viene in Domeni- 
ca ), e nelle Domeniche dall’ Ottava di Pasqua iti- 
clusive fino all’ Avvento exclusive ; e dalla Domeni- 
ca fra r Ottava del Ss. Natale inclusive , fino alla 
Settuagesima exclusive ^ si dicono otto Responsorj sol- 
tanto . Nel fine poi del terzo , del sesto , e dell’ ot- 
tavo si dice il Gloria Patri colla ripetizione di una 
parte del Responsorio ; il qual Gloria Patri è rego- 
lare in fine dell’ ultimo Responsorio di qualunque Not- 
turno , tanto nell’ Uffizio di nove , quanto di tre Le- 
zioni , eccettuato il tempo di Passione , in cui in luo- 
go del Gloria Patri , si ripete il Responsorio fino dal 
suo principio; ed eccettuato eziandio 1 ’ Uffizio dei De- 
funti , in cui si dice : Requiem aternam <6>>c. : Que- 
sto Versetto poi Gloria Patri iyc. in certi giorni si 
dice anche nel primo Responsorio , come si nota ai 
suoi luoghi . Dopo la nona Lezione poi nei predetti 
giorni , quando si dicono otto Responsorj soltanto , im- 
mediatamente si dice r Inno 7 'e Deum is’c. ,, 

III. „ Nelle Domeniche dell’ Avvento , e in quel- 
le dalla Settuagesima fino alla Domenica delle Palme 
inclusive , e nel Triduo innanzi Pasqua si dicono no- 
ve Responsorj ; perchè non si dice il Te Deum <b‘c. 

IV. „ Nell’ Uffizio poi di tre Lezioni , quando si fa 
di qualche Festa , e nelle Ferie del Tempo Pasquale 

> (i) II loro U 90 è antico nella Chieaa Romana , come c! aisieu- 

ra il Tommasi ( In Prsfatione ad Librum prsenolatiim - Responso- 
ratta eie. ) , e come si raccoglie dall' antica cauziono , clic dava al 
Romano Pontefice il Vescovo di recente ordinato f Lib. Dìurn. Roin. 
Puntif, Tiu j. ) • , . 
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( eccettuata la Feria seconda delle Rogazioni , nella 
'quale si pone il terzo Responsorio ) si dicono due 
Responsorj , perchè dopo la terza Ijczione si dice il 
7 e Deum Questi Responsorj nelle Feste si desu- 
mono dal Cotiuinc dei Santi, e nelle Ferie del Tem- 
po Pasquale , quando non ne vengono assegnati di prO" 
prj , si prendono dalla Domenica con questo ordine t 
«ella Feria seconda , e quinta , si prenderanno il pri- 
mo , e il secondo Responsorio del primo Notturno ; 
nella Feria terza , e sesta , il primo , e il secondo del 
secof>do Notturno ; c nella Feria quarta il primo , c 
il secondo del teiw> Notturno „ . 

V. „ Nelle altre Ferie fuori del Tempo Pasqua- 
le , si dicono tre Responsorj ( perchè in esse non si 
dice il Te Deum ) con questo ordine : nella Feria 
seconda , e quinta si prenderanno i tre Resjjonsorj del 
primo Notturno della Domenica precedente ; nella Fe- 
ria terza, e sesta, quei del secondo Notturno; nella 
Feria quarta , e nel Sabbato ( quando in esso si fac- 
cia di Feria ) si diranno i Responsorj del terzo Not- 
turno . Ma perchè nel terzo NotturiK) delle Domeniche, 
dalla terza dopo la Pentecoste inclusive fino all’ Avven- 
to ejcclusive , non si ha che un Responsorio soltanto 
da dirsi fra la Settimana , cioè il settimo della Dome- 
nica , perchè il Responsorio Duo Seraphim non si 
dice senonchè nelle predette Domeniche ; perciò nella 
Feria quarta, e nel Sabbato, quando si debbono de- 
sumere i Responsorj dal terzo Notturno , il primo sa- 
rò il settimo della Domenica , il secondo , e il terzo 
si prenderanno dalla Feria seconda che segue , se ne 
abbia di proprj ; altrimenti si diranno il secondo , e 
il terzo della stessa Domenica precedente . Dalla Ot- 
tava deli’ Epifania fino alla Settuagesima si hanno i 
Responsorj proprj in tutte le Ferie , eccettuato il Sab- 
bato , in cui quando si fa di Feria , si dicono quelli 
della Feria quarta „ . 

VI. „ Si desumono poi i Responsorj da quel luo- 
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go , dove sono posti dapprima nel principio del Mese, 
o del Libro , e si ripetono nelle altre Domeniche che 
seguono di quei Mese , nelle quali non se nc assegna- 
no altri, o finché si legge di quel Libro donde sono 
presi . Quei Responsorj poi , che sono posti per le 
Ferie nella prima Settimana del Mese , si ripetono cob 
lo stesso ordine nelle stesse Ferie per tutte le Setti- 
mane che seguono , finché se ne pongano degli altri > 
> e dove non sono propr j , si desumono collo stesso or- 
dine dai Notturni della Domenica „ . 

VII. „ Se i Responsorj del primo Notturno di 
qualche Domenica , nella quale sono posti in primo 
luogo , vengano impediti per qualche Festa doppia oc- 
corrente , si porranno nel primo giorno di quella Set- 
timana , in cui occorre far Uffizio di Feria (i), 
ommettendo quelli , che forse in quella Feria fos» 
sero proprj . Se poi in tutta la Settimana non occor- 
resse Uffizio di Feria , questi responsorj si porranno 
nella Settimana che segue , o nella Domenica simil- 
mente non impedita , purché non si abbia da por- 
ne degli altri, altrimenti per quell’ Anno si ommetto- 
no . I Responsorj eziandio che si hanno in alcune Fe- 
rie fra la Settimana , se in quel giorno in cui sono po- 
sti non si possono dire per qualche Festa che occor- 
ra , non si possono trasferire in altro giorno , ma si 
ommetlono del tutto „ . 

Vili. ,, Nel Tempo Pasquale poi nel fine del Re- 
sponsorio innanzi al Versetto si aggiungerà 1 ’ AUelu-' 
ja ,, ( Brev. Rom. Tit. 27 ). 

RESPONSORJ BREVI DELLE ORE . 

I. „ Si dicono dopo il Capitolo a Prima , Ter- 

{i) I Respomorj di Tobia ac non si possano porre nelle Ferie 
seconda , e terza , si pongano nella Feria quarta ; ma nella Feria 
quinta ( a fine di non ripeterli immediatamente ) si potranno dire i 
Responsorj del secondo Notturno della Domenica , per la slessa ra- 
gione che si adduce intorno alle Lezioni nella Festa de’ SS. Filip- 
p > c Giacomo , se questa venga nel Sabbato innanzi ^la Domenica 
IV. dopo. Pasqua" ( Gar. sect. 5 cap. i 5 . n. 9 ). 
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ta , Sesta , e Nona , cJ anche a Compieta , fuorcliè 
nel Triduo inanzi Pasqua , fino a Nona del Sabbato 
in j4lbis inclusivamcnto . A Prima, e a Compieta sem- 
pre si dicono allo stesso modo come sono nel Salte- 
rio . Nelle altre Ore , quando si fa Uffizio di Dome- 
nica , o di Feria fra 1’ Anno , si dicono come si han- 
no nel Salterio ,, • 

,, Nell’ Avvento poi , nella Quaresima , nel Tem- 
po di Passione , e nel Tempo Pasquale si hanno prò-* 
prj ai suoi luoghi : nelle Feste de’ Santi , se non ve 
ne sono di proprj , si prendono dal Comune „ . 

li. „ Nel fine di ogni Responsorio breve si dirSt 
il Gloria Patri , colla ripetizione del Responsorio , al 
modo Con cui si ordina a Prima nel Salterio , fuorché 
nel Tempo di Passione ; perchè in allora non si dice 
il Gloria Patri nell’ Uffizio de Tempore , ma sola- 
mente si ripete il Responsorio dal principio ,, . ' 

III. ,j Nel Responsorio breve a Prima in luogo 
del primo Versetto : Qui sedes (Isrc. nell’ Avvento si 
dirà i Qui ventarus es in mtindum , tanto nelle Do- 
meniche , e nelle Ferie, quanto nelle Feste, eccettua-- 
ta la Festa della Concezione della B. V. Dal giorno 
del Ss. Natale fino all’ Epifania , eziandio nelle Feste 
che occorrono , e nella Festività del Corpus Domini y 
e fra 1’ Ottava , nonché in ogni Uffizio della B. V. 
tanto di nove Lezioni , quanto di tre , ancorché fra le 
di lei Ottave si faccia di qualche Santo , o di Dome- 
nica si dirà sempre: Qui natus es de Maria Virgi- 
nc . Nell’ Epifania , e per tutta la Ottava, e nella Fe-* 
sta della Trasfigurazione si dirà : Qui apparuisti hodie» 
Dalla Domenica in Albis inclusivamente fino all’ Ascen-* 
sione exclusive , tanto nell* Uffiz o de Tempore, quan- 
to dei Santi ( eccettuato 1’ Uffizio di S. Maria ) , sem- 
pre si dirà ; Qui surrexisti a mortuis. Nell’ Ascensio- 
ne fino alla Pentecoste exclusive si dirà : Qtti scan-‘ 
dis super sidera . Nella Pentecoste , e nel rimanente 
dell’ Anno , tanto nell’ Uffizio feriale , quanto in quel- 
Vol. II. Diz. Liturgico i4 
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lo dei Santi si din( ; Qui sedes ad dexteram Patris , 
come nel Salterio 

IV „ I Responsorj brevi delle altre Ore , che si 
pongono nella prima Domenica dell’ Avvento , si dico- 
no per tutto quel tempo , quando si fa Uflìzio di Fe- 
ria . Similmente quelli che si pongono nella prima Do- 
menica di Quaresima , si dicono fino alla Domenica di 
Passione exclusive , e quelli che si pongono in que- 
sta Domenica , si dicono fino alla Feria V. in Ccena 
Domini esclusivamente ; così pure quelli della Dome- 
nica in Alhls si dicono fino all’ Ascensione exclusive. 
Quelli poi , che si pongono in qualche Festa avente 
Ottava , si dicono per tutta 1’ Ottava , quando si fac- 
cia di essa. Nell’ Uflìzio poi della B. V. ,, tanto di 
nove , quanto di tre Lezioni ( eccettuata la Festa del- 
r Assunzione ) , si dicono sempre i Responsorj brevi 
del Comune delle Vergini . 

V. „ Finalmente nel Tempo Pasquale , dalla Do- 
menica della Ottava di Pasqua fino al Sabbato dopo la 
Pentecoste inclusive , nel fine del Respoiisorio breve 
innanzi al primo Versetto si dicono due Alleluja’^ i 
quali eziandio dopo detto il primo Versetto si ripeto- 
no come una parte del Responsorio, e nel fine del 
secondo Versetto si dira un Alleluja soltanto , sì nel- 
V Uffizio de Tempore , che in quello de’ Santi , come 
si vede nella Rubrica del Sabbato in Albis . Fuori del 
Tempo Pasquale , quantunque in alcune Feste a Ter- 
za, Sesta, e Nona nei detti Responsorj brevi si ag- 
giungano gli Alleluja, non si aggiungeranno mai a Pri- 
ma , nè a Compieta „ ( Brev. Rom. Tit. a8 ) . 

RI 

RITO è la maniera di celebrare il culto divino , 
e di far le Ceremonie della Chiesa. Vi è il Rito Gre- 
co , ed il Rito Romano ossia Latino . 
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RO 

ROGAZIONI . I. Si fanno nei tre giorni prece- 
denti la Festa dell’ Ascensione; il primo dei quali è 
Feria maggiore , cosicché quantunque non escluda u- 
na Festa di nove Lezioni , eziandio Irqslatata , sempre 
però si deve fare di essa Commemorazione , tanto nel- 
le Laudi , quanto nella Messa , dopo però quella del- 
la Ottava , se cadesse in un giorno fra qualche Otta- 
va : non cosi deve dirsi delle altre due Ferie terza 
e quarta . 

II. Occorrendo essa Feria in una Festa di nove 
Lezioni , si dovrà leggere la nona Lezione della Ome-» 
lia , e nella Messa si dirà 1’ Evangelio nel fine , ancor- 
ché questa Festa fosse di prima classe . 

HI. Se in detta Feria non occorresse alcuna Fe- 
sta di nove Lezioni , né il giorno ottavo , o fra Ot- 
tava di qualche Santo, si farà tutto della detta Feria, 
e il colore sarà pavonazzo . L’ Ullìzio si dirà come 
nel Salterio Tempore Paschali. Se occorresse colla 
detta Feria un Santo semplice, di «sso si farà Comme- 
morazione soltanto , ma non si leggerà la nona Lezione , 
In questo Uffizio feriale non si diranno le Preci , ma 
si farà Commemorazione della Croce, dopo quella del 
Santo semplice . 

IV. Per rapporto poi allo Litanie minori da recitarsi 
dopo le Laudi in questo Triduo, V. Litanie maggio- 
ri nella Festmità di S. Marco . 

La Messa poi delle Rogazioni ha tre Orazioni , 
e in essa non si dice il Gloria , né il Credo , e non 
si fa Commemorazione della Festa che occorre di qua- 
lunque Santo sia , perché di questa si deve dire un’ 
altra Messa senza Commemorazione della Feria . Il Pre- 
fazio sarà sempre Pasquale , eziandio nelle Litanie raag» 
giori , come si è detto al suo proprio luogo . 

' ' Nella Feria III. delle Rogazioni nelle Messe pri- 
vate , se si fa di un Santo di nove Lezioni , si farlt 
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nndic Commemorazione delle Rogazioni . Se si fa poi di 
IMI Santo semplice, si potrà dire la sua Messa, colla 
Commemoraziane ( Gav. par. 4 Tit. j i n. 1 3 ) delle 
Rogazioni , o vice-K’ersa , come si ha nella sua Rubri- 
ca propria . 

Qui poi credo opportuno notare il presente De- 
creto ( S. R. C. 22 jan. 1701 n. 342G ad 1 ). 

Quadraf'esimcv , ^dventiis , Vigiliarum tem- 
poribus , iiec non in diebus Rogatioìmm , occurrente 
aliqito Festa duplici , vel semiduplici , non licei post 
Primam celebrare Missam prcedictarum Feriarum , sed 
servando: sunt Rubrica: qua: pricscribuni post Nonam . 

RU 

RUBRICHE . Altre si dicono precettive , ed al- 
tre direttive . Le precettive secondo il Gavanto ( Par. 
3 Tit. li n. I. ) obbligano sotto peccato mortale ad 
osservare i Riti dalle medesime prescritti . Le diretti- 
ve poi non impongono alcuna obbligazione , essendo 
piuttosto consigli , ed istruzioni . 

Dice il dello Gavanto ( ut supra n. 1,2) che 
quando nelle Rubriche vi è questa voce gravissime , 
o gravitar peccai , è cosa certa , che si tratta di pec- 
cato mortale ; la qual voce sette volte si ritrova dove 
parlasi de’ difetti della Messa ; cioè i . se nella Chiesa 
Latina non si consecrasse in Pane azimo : 2. se il Vi- 
no avesse incominciato ad inacetire , o corrompersi , 
o fosse mosto allora allora spremuto dall’ uva r 3 . se 
si consecrasse senz’ acqua , o veramente non fosse a- 
cqua naturale : 4 - se il Sacerdote aggiungesse , o levas- 
se qualche cosa alla forma , che pur non altera il si- 
gnificato : 5 . se celebrasse essendo sospeso , scomuni- 
cato, degradato, irregolare, o avendo altro impedimen- 
to Canonico : G. se celebrasse con coscienza di pecca- 
to mortale , potendosi confessare , o non potendolo , 
celebrasse senza premettere 1 ’ Atto di Contrizione : 7. 
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se non assumesse intieramente , eccettochè in qualche 
caso, ambedue le specie. Nella trasgressione di ognu- 
na delle sopraddette cose si pecca mortalmente . 

Quando la materia della Rubrica appartiene alla 
integrità del Sagramento , o del Sacrifizio, la Rubrica 
si deve riputar cosi essenziale , che il tralasciarla sia 
peccato mortale ; come sarebbe quello che viene pre- 
scritto riguardo al pane , al vino , all’ acqua , all’ in- 
tenzione , alla forma , all’ assumer ambedue le specie; 
le quali cose tutte debbonsi osservare corno sono pre- 
scritte dalle Rubriche . La parola 'enim nella Conse- 
crazione del Pane e del Vino non si può volontaria- 
mente tralasciare senza peccato mortale , abbenchè sia 
stata aggiunta dalla Chiesa ( Morati par. 3 Tit. 1 1 n. 
2 ) . Oltre alle Rubriche del Messale , vi sono anche 
i Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti , i quali 
si debbono considerare parimente come regola invio- 
labile delle sacre Ceremonie tanto della Messa privata, 
come della solenne . Si deve però avvertire che non 
tutte le dichiarazioni della Sacra Congregazione nè so- 
no , nè chiamar si devono Decreti rigorosi , ancorché 
consti in forma autentica dei medesimi ; imperciocché 
le dichiarazioni della detta Sacra Congregazione si deb- 
bono riputar solamente Decreti obbligatorj , quando e- 
scono in forma di Decreto rigoroso , o almeno hanno 
nel fine qualche clausola di Decreto ( Merati ut sup. 
n. 3 ), come sarebbe quello dato li ii Gennajo iG8i , 
il quale si deve calcolare rigoroso, e precettivo, ed 
appartiene alle Rubriche del Breviario . 

Antiphona : Alma lìedemptoris — dici nequit ul- 
tra diem 2 Februarj ctiamsi Festum Purificationis trans- 
feratur : n. 2789 , diGa ad G. 

Questa dichiarazione , ed altre simili hanno cer- 
tamente le condizioni richieste ad un rigoroso Decre- 
to , ed obbligano in utroque fóro (i) . 

(i) Quee S. Rili decreta in aii/fitortim nticloriim operi'iiis rrpe- 
riuntur , prxterquam i/itod publicm auctoritatis itulani prue ae miui- 
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Se poi le dette dicliiaraitìoni siano solamente ri- 
sposte , o risoluiioni di dubbj proposti , non essendo- 
vi aggiunta clausola alcuna di Decreto rigoroso , che 
proibisca , o comandi qualche cosa , pare giusta la sen- 
tenza di tnolti, che siano regole solamente direttive , 
le quali non levano la probabilità alla sentenza contra- 
ria . Per altro in tal caso la decisione della Sacra Con- 
gregazione doVrebbesi preferire all’ opinione d’ ogni al- 
tro , che sentisse il contrario (.Ursya Almae Urbis Cele- 
bris Advocatus, Discept, Eccl. tom. i par. i sub n. 7 ). 

Quelle Rubriche , che i Dottori convengono esse- 
re di materia grave, e che obbligano all’osservanza 
sotto pena di peccato mortale , sono precettive : come 
sarebbe di non Celebrar in luogo proibito , di servirsi 
della Mensa Consecrata , di adoprar il lume , dell’ ora 
di celebrare , della disposizione dell’ Anima , e del Cor- 
po , del Ministro , del Messale , del Calice , della Pa- 
tena, del Corporale, e della Palla, di recitar il Ca- 
none intiero , di prender la prima Purificazione col 
Vino , del numero , della mondezza , ed integrità del- 
le Vesti Sacerdotali , e della Benedizione delle mede- 
sime ( Gav. par. 3 Tit. 1 1 n. 3 ) . Finalmente tutte 
le altre Rubriche , quantunque siano direttive , non si 
debbono però disprezzare ; perchè il dispregio , o lo 
scandalo , che causerebbe al Popolo il tralasciarle , po- 
trebbe divenire peccato grave; e questo si potrà giu- 
ro* ferunl , ila ut demtart cerlam merenlar /idem , ubi ostensumsit, 
in ejusdem S. Congregaiionis tabulis reapse existere haec eliatn ne- 
fjue omnia , neque integra sant , sed plerumque vel decreti summariunt, 
rei simplex , a duhii , factive specie proposita avulsum , rescriptum 
exUibet , ut tamquam reguta generalis stimi aliquando possit quod 
locum tàntummodu habet in casa peculiari. 

Voluit sacrorum Kit. Congregano , ut in Judiciis , et in qua- 
cumque dirimenda controversia illorum tantummodo decretorum au- 
ctoritos valeat , qua; in_Edit. Roman. ( 1808) a se permissa et ap- 
probala , atque Secrelarii S. Rii Congregaiionis mona subscripla 
conlinentur . Viti. Munituin ex Decrel. die 1 Jan. 1808. Collect. Dee. 
Aulii, toni. I. png. 14. 

(^uenla iiicdfsiiiin osservazione va pur applicata all’articolo di 
questo Dizionario. DECIlLTt DELLA CONGU. DE’ S. RITI. 
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dicare o dalla materia , o dall' intenzione del Sacerdo- 
te. Ma perchè sia maggiormente nota 1' obbligazione 
di osservar le Rubriche nel Santo Sacrifizio c .negli al- 
tri Sagramenti, oltre la Bolla di S. Pio V. , che proi- 
bisce ogni mutazione, addizione, e detrazione , il Con- 
cilio di Trento fulmina ( Sect. canon. 1 3 ) 1' ana- 
tema dicendo : Si quis dixerit receptos , approba- 
tos Ecclesice Catholicce Ritus in solemni Sacramene 
torum administratione adhiheri consuetos , aut conte- 
mni, aut sine peccato a Ministris prò libito omitti , 
aut novos alias per quemcumque Ecclesiarum Pregia- 
tum mutari posse; anathema sit . 

E di fatti la solenne amministrazione del Sagra- 
mento dell’ Eucaristia nella Messa , si fa tanto nella 
privata, quanto nella solenne, e i Riti , che si hanno 
nel Messale Romano , sono ricevuti dalla Chiesa , ed 
approvati . Per lo che è da condannarsi 1’ asserzione 
di alcuni moderni, essere cioè un’opinione probabile, 
che senza peccato si possono ommettere le Rubriche , 
e scientemente senza causa, eziandio in materia leggiera. 


SA 

SABBATO SANTO (i) . Benedizione del iuto\>o 
Fuoco , e del Cereo , e Profezie . 

(i) Cosi detto antonomasticamcnte , o pcrcliè per ricevere lo 
splendore del lume santo, la nuova Chica ai santillci nel sa<:ro Fon- 
te del B ittesimo, o perchè il Sauto de’ Santi ripesò nel Sepolcro 
( Rupert. Àbb. lib. 6 cap. 06 ) . Non ha poi ufiiziatura di Messa 
propria; ma questo Uftìzio è della notte che segue, come si racco- 
glie dalla Benedizione del Cereo . 

Dìaconiis cantaturus prttconium in Sabato Sanclo idem esse 
debet qui celebranti ministrai , in casa parliculari permittitur , ut 
sit diversus. S. R. C. 3o Martii i Sii. — /{ {53. atl a. 

Cereum minoris moduli licei adhiberi in Sabato Sanclo ad 
Pr/econium prò cominodilale c.elebranlis , aliumque majoris pondens 
alias henedictum accendi in die sanclo Pascine , et loto tempore Pa- 
schali N. 4o86 ad g. 

Sabato Saneto missas tectas celebraci vetitwn : si quis privi- 
legio gaudealxelebrandi , ìiaud potestanle cninfianve sonitum u. 4433. 
ad i. 
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I. „ Ad un’ ora competente si copriranno gli- Al-* 
tari (i) , e si diranno le Ore colle candele dell’ Alta-* 
re estinte , fino al principio della Messa . Frattanto 
fuori dellq Ciiiesa si trarrà dalla pietra il F uoco , e con 

Sabato Sancto si Episcopits in privalo sacello ordines conferai, 
debet incipere a proplietiis . N. 2- 

fi) Le cose da apparecchiarsi per la Funzione di questo giorno 
sono le seguenti : 

I. L' Aitar maggiore { ed eziandio gli altri minori , se (la pos- 
sibile ) si fornirà di un doppio parapetto , cioè di uno bianco nel- 
r interno , c di un pavonazzo nell' esterno , in modo che questo si 
possa levare verso il fine delle Litanie ( Cxrem. Episc. HI). i cap, 
37 ). Sopra il detto Altare si porranno sei candeflieri colle loro 
candele di cera bianca f le quali rimarranno estinte fino al termine 
delle Litanie ) , c la sua Croce nel mezzo scoperta . Il Taberna- 
colo poi del Santissimo Sagraincnto si coprirà con un padiglione di 
color bianco , ma sopra di esso se uc suvraporrà uno di pavonazzo 
da levarsi pure come sopra , 

II. Si adatteranno le lampadi estinte innanzi al detto Altare , 
jn modo che facilmente a suo tempo si possano accendere . Le Im- 
magini tutte della Chiesa rimarranno coperte fino al termine delle 
Litanie ( Bauldry de Sab. Sanct. art. i n. 3 J . 

III. In corna Pvangelii nel piano si apparecchierà un candcl- 
Her grande elegantemente lavorato pel Cereo Pasquale. 

IV. Vicino al detto candcllicre si porrà un piedestallo di mar- 
mo , o di legno per sostenere 1’ Arundine dopo la Benedizione del 
Cereo . 

V. Innanzi al detto Cereo quasi alla sua destra , si apparccr 
cbierà un Leggio ornato di un velo bianco , c sopra di esso un 
Messale chiuso , coperto pure di altro velo bianco per leggere il 
Preconio . 

VI. In altro luogo ezandio vicino all’ Aitate si apparecchieran- 
no tre cuscini pavonazzi da sottoporsi al capo del celebrante ,,e de’ 
Sacri Ministri alle Litanie . 

VII. Fuori della Chiesa , o nell’atrio dell.a stessa , si situerà 
una qualche Mensa in modo di Altare , coperta da una sola tova- 
glia , senza Croce , e senza candellieri , sopra la quale si porrà la 
Ùalmalica , la Stola , e il Manipolo di color bianco pel Diacono . 

Vili. Parimente si apparecchierà uno scanno coperto da un Ht 
no , sopra cui si porrà un vaso con dei carboni estinti , e alcuni le- 
gni sottili per accender il fuoco facilmente, 

IX. Finalmente si apparecchierà 1' Arundine adorna dì fiori , e 
d’ oro , dell’ altezza di circa dicci palmi ( Bissus lit, S. an. 460 } , 
nella di cui sommità si pianteranno tre candele contorte nella estre- 
mità fra di loro , in modo che sembrino essere una sola candela , 
che si dirami in tre cgHalmente Ira loro distanti , a modo di Trian- 
golo , per dinotare il Mistero della Santissima Trinità, ed Unità ipo 
sienie { Gav. par. 4 Tit. to n. 5 ) . 
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esso si accenderanno i carboni . Finita Nona , il Sa- 
cerdote vestito di Amitto , Camice, Cingolo , e Pivia- 
le di colore pavonazzo, oppure senza Pianeta , assisten- 
do i Ministri (l) , colla Croce , Acqua benedetta , ed 
Incenso , innanzi alla porta (a) , se fja possibile , o 
nello stesso atrio della Chiesa, benedirà il nuovo Fuo- 
co , dicendo ecc. „ 

II. „ Indi benedirà (3) i cinque grani d’ Incenso 
da porsi nel Cereo , dicendo assolutamente ecc. „ 

III. „ Mentre farà tale Benedizione , un Accolito 
prendendo dei carboni benedetti li porrà nel Turibo- 
lo , e finita 1’ Orazione , il Sacerdote porrà in esso F In- 
censo colla solita Benedizione ; indi (4) aspergerà tre 
volte coir Acqua benedetta i predetti grani , e il Fuo- 
co dicendo ; Asperges me 4yc. senza canto, e senza 
Salmo , e incenserà tre volte . Frattanto si estingueran- 
no tutti i lumi delia Chiesa , e poscia col lume trat- 
to dal Fuoco benedetto, si accenderanno „ . 


(1) Precederanno tre Accoliti, cioè il primo col Vaso dell’ A- 
cqua benedetta , poi il Turiferario col Turibolo vuoto , avendo a si- 
nistra un altro Accolito che porterà i grani d’incenso. Indi segui- 
rà il Suddiacono apparato colla Croce , poi il Clero per ordine , 
iìiiaimcnte il Celebrante col Diacono a sinistra culle mani giunte , e 
tutti col capo scoperto , eccettuato il Celebrante ; e fatta la genufles- 
sione alla Croce dell’ Altare ( eccettuato pure il solo Celebrante ) , 
so vi passeranno innanzi , si porteranno al luogo destinato , in mo- 
do che la Processione s' incominci dalla porta della Chiesa dopo la 
Benedizione del Fuoco ( Bauldry par. 3 cap. ii art. 2 n. 4 ^ ) ■ 

( 2 ) Giunti che siano , il Suddiacono si collocherà alla porta 
della Chiesa colle reni volte ad essa , e colla faccia , e Immagine 
del Crocifisso verso il Celebrante . Il Clero si porrà parie per parte, 
cioè i più giovani vicino alla Croce , e i più vecchi presso al Cele- 
brante , il quale starà nel mezzo di loro innanzi la Mensa , e alla 
di Itti destra ( un po’ perù dopo di esso ) staranno il Diacono e gli 
Accoliti . Poi il Celebrante benedirà il nuovo Fuoco (come nel Mes- 
sale ) direttamente, e senza canto , colle mani giunte , e col capo 
scoperto ; e mentre formerà il segno di Croce , il Diacono alla di 
lui de.stra gli alzerà il Piviale ( Bauldry ut sopra ) . 

(3) Benedetto il nuovo Fuoco , si accosterà 1’ Accolito col ba- 
cile dei grani , e si metterà innanzi al Celebrante , tenendolo in- 
nalzato al petto . 

(4) Ritrocedendo il Turiferario , si accosterà alla destra del Di. a - 
cono quello che porta il Vaso dell' Acqua benedetta ( Morati Tit. 

IO II. 9), 
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IV. „ Poi il Diacono (i) vestito di Dalmatica di 
color bianco prenderà la Canna triangolare con tre can- 
dele distinte poste nella sommità. Precederà il Turife- 
rario (a) coir Accolito (3) che porterà i grani , se- 
guirà il Suddiacono (4) colla Croce , e il Clero per 
ordine ; indi il Diacono colla detta Canna : dopo di 
^ew il Celebrante . Quando il detto Diacono sarà en- 
^to in Qiiesa chinerà la Canna, e un Accolito (S) 
con un lume accenderà una di quelle tre candele ; il 
Diacono alzando la Canna genufletterà, e similmente 
tatti gli altri con esso ( 6 ) , fuori dd Suddiacono che 
porta la Croce , e canterà egli solo : Lumen Ckristi , 
a Cui si risponderà dal Clero ; Deo gratias . Proce- 
dendo poi al mezzo della Chiesa , ivi si accenderà una 
altra candela , e di nuovo genuflesso come sopra , can- 
terà in tuono più alto : Lumen Christi, e si rispon- 
derà parimente ; Deo gratias . Finalmente si porterà 
innanzi all’ Altare, dove accesa la terza candela , dirà 
similmente : Lumen Christi , e genufletterà come so- 
pra . Indi il Celebrante ascenderà 1’ Altare in eornu E~ 
pistola! ( 7 ) , il Diacono darà la Canna ad nn Accoli- 


(i) n qu,ile dev' esser quello stesso , deve servire nella 
Messa , e non altro depntato per questa sola Funzione , cioè per 
cantar 1’ Exullet soltanto , come sogliono fare alcuni ; imperciocché 
questo è contrario affatto alla Rubrica del Messale di questo giorno, 
ed è eziandio un aggiungere alle Rubriche : lo eh’ è contro la Bol- 
la di S. Pio V. , come notano Corsetto ( Tract. i par. ti eap. 8 n. 
5 } , e Ippolito a Porta . 

(3) Posto prima , e benedetto i’ Incenso ( Cierein. Episc. 1. 3 
cap. 37 ). 

(3j Alla di lui destra . 

(4) 11 quale dovrebbe avere anche il Manipolo , secondo il Ca- 
vante , ed alcuni altri , i quali allegano 1’ autoritli del Ceremottialc 
de’ Vescovi ( Lib. 3 cap. aS $. i ) ; e però nel capo 7 $. la aper- 
tamente dice , che il Suddiacono non deve prendere il Manipolo , 
senonchè quando lo prenderò il Celebrante , e tal’ è anche l’ opi- 
nione del celebre Nicolò de Rraltun ( Par. 3 cap. 8 n. 8 ) . 

(5) Il quale starà alla di lui sinistra . 

(6) Con ambe le ginocchia ( Mcrati pari. 4 T't io n. ao ) . 

(7) Ed ivi sarà volto all’ Altare , finché benedirà il Diacono . Il 
Ceremoniere poi deposta la berretta del celebrante , ascenderà 1’ Al- 
tare , e starà dietro il celebrante , fiuebe si canti tutto il Preconio 
( Merati par. 4 io n. ao ) . 
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to , R prendendo il Libro chiederà al Celebrante la 
Benedizione , come si fa all’ Evangelio (i ) „ . 

V. „ Poscia ( 3 ) si porterà al Pulpito , porrà so- 
pra di esso il Libro , e lo incenserà : a destra del 
Diacono staranno il Suddiacono colla Croce , e il Turi- 
ferario ; a sinistra due Accoliti , cioè quello che tiene 
la Canna , ed un altro che porta i cinque grani (3) 
da infiggere nel Cereo (4) • Allora sorgendo tutti , e 

(1) Cioè colta faccia volta al celebrante, dicendo: Jube Domne 
benediccre > e il celebrante stando volto ad esso risponderà : Domi- 
Nus iit in corde tuo etC. ; ma io Inoro di dire Bvangelium suum 
dirà Suum Paschale Praeconium , c il Diacono dopo la Benediiio- 
ne del celebrante gli bacierà la mano , secondo il Cerernoniale dei 
Vescovi ( Lib. 2 cap. 2 y 9 . ) 

( 2 ) Discenderà al piano , ed ivi genufletterà , e con esso tutti 
gli altri ; e sì porterà al Leggio apparecchiato con quest’ ordine . 
Primieramente precederà il Ceremoniere , seguirà il Turiferario col 
Turibolo , e alla di lui destra 1’ Accolito coi cinque grani d’ Incen- 
so . Poi il Suddiacono colia Croce , e alla sinistra 1’ Accolito co Ila 
Arundine ; e Analmente il Diacono solo col Libro innanzi al petto 
( Baiildry par. 3 cap. it art 3 n. 1 , 2 . ) 

(3) Tutti voltando la. faccia come il Diacono verso il Libro , e 
formando una retta linea ; in modo però che le reni sieno volte al 
mezzogiorno, c la faccia all’Aquilone ( Bauldry ut supra n. 3 ). 

(4) A line poi di conoscere in qualche modo l’origine di tale Be- 
nedizione del Cereo , diremo in succinto , che per consuetudine dei 
nostri antichi maggiori ( come dimostra il Tomniasini Lib. 2 cap. 
>4 ) > in tutti i giorni , tanto festivi , quanto feriali , venendo la 
notte , si soleva accendere con preghiere il lume , o con Larapadi , 
o con Cerei , e si offriva come un sacriAzio divino ; indicandosi co- 
sì quello di Gesù Cristo . Ma ciò facevasi con rito più solenne in 
tutti i Sabbati, e specialmente nel Sabbato Santo. Da Radolfo ( Lib. 
4 Histor. cap. 6 ) poi si raccoglie , che solo nel Sabbato Santo si 
ritennero gli avanzi di questo antico costume; perchè racconta di 
un certo Vescovo di Aureliac nella Francia, che viaggiando per la 
Palestina , mentre il popolo bramava in quel giorno di vedere ac- 
cese le lampadi , vide tutto ad un tratto comparire in una di esse, 
una Aaccola , che diede fuoco a tutte le altre : Eodem tempore Ol- 
daricus ( ecco le parole di Radolfo ) Aurelianensium Praesul ìllue. 
pergens , quod viderit , nobisque narraverit , non praetermittendum 
videtur miraculum . Die igitur magni illius Sabbati, quo ignis mi-, 
rubili Dei potentia veniens ab universo popuìo praesloìatur , ibi 
cum Cereis idem Praesul adstabat . Jamque dies ipsa in vesperum 
transiens , statini Dei viriate erumpens ignis ex una lampadarum , 
quie septem ibi pendere cernuntur , cursim eructaudo cteteras in- 

^fiammavit . Di questo miracolo nc fa menzione eziandio Ugonc di 
Fojano nella Toscana , nella Cronica dì Verdun nella Fraucia Bel-, 
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stando in piedi , come si fa all’ Evangelio , il Diacono 
canterà 1’ Exultet (i) ,, , 

VI. ,, Compiuta la Benedizione del Cereo (a) , 

gica dove parlando del viaggio in Gerusalemme di Riccardo Ab- 
, , , così dice; yenit dies Sabbati Sancii , quo expe- 

Ctabatur tgnis a Domino , et GentUes armali Chrislianis introcìu. 

^ .. vohuitatem Domini de igne suscipiendo prte- 

stotantibus , tolam observaverunt Ecclesiam , ut si ignis non adveni- 
ret , omnes gladio perimerenlur . Cum ecce bora circiter nona , orn- 
iti US orantibus , in una lampadce ignis accensus est a Domino , nul- 
lus mortahum suffragante adminiculo : et GentUes stupor appre- 
hendil , et pauor . Christianos vero gaudium , et exullatio , ut ab 
omnibus tota certalim cancrelur Ecclesia. Quindi affinchè non. si 
® <l‘*'-'sto insigne prodigio , si è ottimamcnle sta- 

* ' ^1 c j*! I s* conservi la Benedizione del nuovo Fuo- 

co ne Sabliato Santo , e che con esso si accendano le Lampadi e 
1 Cerei , e da ciò si dia principio all’ Uflizio della Risurrezione di 
innato . 

iì^ *® 8 '’'''“do nè il Libro , nè se stesso, e colle mani giuu- 
celchrante poi tosto si volterà al Diacono, avendo dopo di 
se I ereinoniere, come all’ Evangelio ( Bauldry par. 3 cap. ii art. 

n. 4 . ). Quando si dirà curva imperia, tutti del coro sederanno 
( a aris cra^sis Lib. 2. ) , ed il Diacono, cessando dal canto, si 
portcì ( geiiufleileiido all’ Altare se passerà innanzi ad esso ) al 
ereo co 1 Accolito dei grani, e col ccrcmonierc , e li pianterà iu 
esso in modo di Croce. Poi ritornerà al Libro, e sorgendo tulli. 
^***j*?'-"V hajus igilur, lino a quelle parole rulilans ignis ac- 
cenda Iiiclusivamenle ; dopo le quali, sedendo tutti di nuovo co- 
me sopra , prenderà esso Diacono l’Aruudine dall’Accolito, e si 
porterà nuovamente al Cereo levato dal suo caiidelliere ( scortato 
sempie dal Cercmuniere ) , e lo accenderà con una delle tre can- 
cleie J CIO fatto , ritorneranno tulli ai proprj luoghi , come sopra , 
e II Diacono proseguirà : Qui licei sii divisus , lino a quelle paro- 
e mater eduxit inclusivaniente ; e allora cessando dal cauto , 
un Accolito con una piccola candela ( preso sempre il lume dal 
Cereo, o dalle candele dell’ Arundine ) accenderà le Lampadi più 
vicine soltaiuo , il Sacrista poi accenderà le più rimote collo stesso 
Jume, e il Diacono proseguirà il rimanente del Preconio. Nel line 
della Benedizione sempre si nominerà il Papa vivente coll’ iuclina- 
zitme del capo ; ma in Sede vacante non si nominerà : e così pure 
Il Vescovo della propria Diocesi , al quale il Diacono non s’ inchi- 
nerà , ancorché vi fosse presente , e si ommetterà parimente in Se- 
de vacarne ( Bauldry p;ir. 3 cap. ii art. 3 n. 5 , ti , i , 8 , 9 . ) . 

(a) Non si porterà il Libro da baciare ai celebrante , nè s’ in- 
censerà ( Bauldry ut supra n. io. ) . Intorno poi a tale Benedizio- 
ne occorre un dubbio ; se un Cereo benedetto una volta nel Sab- 
bato Santo si possa lecilaincnie benedire di nuovo ; poiché è inval- 
so li costume di rimettere in esso di .muo iu anno quella parte di 
cera, che si è consunta, e poi di benedirlo nuovamente; e la ra- 
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il Diacono (i) deposti gli Apparamenti bianchi, si ve* 
stira dei pavonazzi , e si porterà al Celebrante , il 
quale si spoglierà del Piviale , e prenderà il Manipo- 
lo , c la Pianeta di color pavonazzo (a) . Indi (3) si 
leggeranno le Profezie senza titolo , e il Celebrante le 
leggerà sotto voce all’ Altare in cornu Epistolce . Nel 

gione di tal dubbio si è , che benedetto il Cereo una volta , non 
perde più la sua Benedizione, nè può ammetterne un’ altra per 
quella parte che si è aggiunta di nuovo in minor quantiti , essen- 
doché major pars trahit ad se minorem , e cosi tutto il Cereo , 
quantunque rinnovato, rimarrà benedetto. 

A ciò si risponde , che se lo parte aggiunta sarà maggiore della 

f iarte rimasta, allora per additionem majoris partis perde 11 Cereo 
a prima Benedizione , perchè major pars etc. come ,'ibblamo detto 
di sopra ; e perciò si potrà beneulre nuovamente , perchè si calcola 
un Cereo non benedetto, e assolutamente nuovo , come vogliono 
le Rubriche del Messale;. e la consuetudine in contrario non si de- 
ve ammettere , ma piuttosto si deve correggere , secondo il Quarti 
( Tract. 2 Tit 1 dub. n. ) , e il Merati ( Par. 4 T‘t- to n. 27 ). 
Più male poi operano quelli ( e perciò da non Imitarsi ) , i quali 
senza alcuna aggiunta di cera , ( come si suol fare in molte Chie- 
se ) , benedicono sempre lo stesso Cereo, finché sia tutto con.sunto. 

(i) Chiuderà il Libro , ed Ivi lo lasccrà, e precedendo il Tu- 
riferario col Turibolo, e il Suddiacono colla Croce si porterà in 
Sagristia , fatta la genuflessione nel mezzo dell’Altare; e frattanto 
l’Accolito che sosteneva l’ArundIne, la collocherà sopra la sua ba- 
se, apparecchiata vicino al candclliere del Cerco. Potrebbero ezian- 
dio i Sacri Ministri ritirarsi col Celebrante dietro l’Altare, se vi 
sia luogo sufficiente. Frattanto si trasporterà il Leggio del Preco- 
nio , c si collocherà nel mezzo del Presbiterio , e vi si porrà sopra 
il Messale aperto per leggere le profezie ( Colti par. 2 Tit. Sab. 
Sanct. ) . 

( 2 ) E si porterà all’ Altare coi Sacri Ministri apparali. 

(5) Il Ceremonicrc si accosterà a quello che deve cantare la pri- 
ma Profezia , il quale avendo le mani giunte al petto lo accompa- 
gnerà all’ Altare, innanzi a cui genufletteranno de more ; indi il Let- 
tore , pure colle mani giunte come prima , si porterà al Leggio , ed 
ivi colle mani estese , e sempre appoggiate al Libro , o al Leggio , 
comincerà senza titolo la Profezia , c la leggerà speditamente , se- 
co#do il Castaldo , cd altri , come cantasse una Lezione feriale , e 
nel fine abbasserà un po' la voce. Finita la Profezia , il Lettore ge- 
nufletterà col suo compagno al Leggio, nè sorgerà prima che il Sud- 
diacono abbia detto Levate.. Se poi dopo la Lezione seguisse il 
Tratto, allora immediatamente si porterà all'Altare , lasciato a suo 
luogo il Messale, ed ivi genufletterà sull’infimo gradino , c ritorne- 
rà in Coro ; ciò che si farà da tutti gli altri / Bauldry par. 3 cap. 
I ( art. 3 n. 14 , i5 } . 
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fine delle Profezie si diranno le Orazioni (i) nel mo* 
do descritto nel Messale Romano „ ( Missal. Rom. De 
Sabato Sancto . ) 

SABBATO SANTO . Benedizione del Fonte , e 
Messa solenne . 

I. „ Terminate le Profezie, se la Chiesa avrà il 
Fonte Battesimale , il Sacerdote (a) prenderà il Pivia- 
le pavonazzo , e precedendo la Croce (3) coi Candel- 
lieri , ed il Cereo benedetto acceso , si porterà col 
Clero, e coi Ministri apparati al Fonte (4) , e frat- 
tanto si canterà il seguente Tratto : Sicut cervus etc. 
Poscia procederà alla Benedizione del Fonte (5) , di- 
cendo colle mani giunte ec. „ 

(i) Stando dietro di esso i Sacri Ministri uno dopo 1' altro , di- 
ranno , quando sarà d’ uopo: Flectamus genua , e Levate , genu- 
flettendo tutti, e sorgendo de more ( Bauldry ut sopra u. ni. ) . 

(n) Staudo in corna Epìstoloe sul piano deporrà la piaueta , e 
il Manipolo , assistendolo i sacri Ministri ( i quali parimente depor- 
ranno i loro Manipoli ) , o il Ceremouiere ( Nicolaus de Bralion 
par. 3 n. I cap. i5 ). 

(3) Portata da un Accolito: perché il Suddiacono in questa Pro- 
cessione non deve portare la Croce, come si può raccogliere dalia 
Rubrica, c più chiaramente dal Ceremoniale de’ Vescovi < Lib. a 
cap. o8 $. 7- ), dove si dice che il celebrante si porterà dopo gli 
altri del Clero nel mezzo fra il Diacono, e il Suddiacono. 

(4) Con questo ordine . Primo di tutti sarà 1’ Accolito col Ce- 
reo : poi quella che porta la Croce nel mezzo dei Ceroferari , indi 
il Clero a due a due, col capo scoperto: finalmente seguirà il Ce- 
lebrante coperto colle mani giunte ( fatta però la riverenza alla Cro- 
ce ), fra i sacri Ministri ( Casrem. Bpiscop. ut supra l,i quali gli 
alzeranno i lembi del Piviale. 

(5) Al quale giunti che siano , o si collocheranno parte per par- 
te in modo di formare due Cori , o quasi in circolo , secondo la si- 
tuazione del luogo. Il Crocifero sempre nel mezzo dei Ceroferari si 
situerà vicino al Fonte, ma fuori dei Cancelli, in modo però che 
risguardino la faccia del Celebrante, ed ivi staranno, coll’ Accolito 
del Cereo come immobili ( Horat. Christiani n. 5 de Sab. Sancto ). 
11 celebrante poi nel mezzo fra i Sacri Ministri , se il Fonte sia in 
una Chiesa , o Cappella separata , si fermerà nell’ ingresso di essa : 
se poi sia in Chiesa dove si celebra , si situerà innanzi ai Cancelli 
del Battisterio, e canterà in tuono feriale; Dominus vobiscum, co- 
me nel Messale. Indi entrando nel Battisterio presso al Fonte colle 
mani giunte, stando parte per parte i Sacri Ministri , ma. un po’ die- 
tro di esso , dirà con voce mediocre: Dominus vobiscum ( Culti par, 

9 Tit. Sab. Sancto ) . 
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n. „ Alzando poi la voce in modo di Prefazio- 
ne , proseguirà ec. „ 

III. „ Il Sacerdote colla mano estesa ( a suo 
tempo ) dividerà 1’ Acqua in modo di Croce , e tosto 
se r astergerà con un lino , ciò die farà pure quando 
la toccherà (i) i la dividerà , e la spargerà verso le 
quattro parti del mondo „ . 

IV. ,, Muterà poscia voce , e proseguirà in tuo- 
no di Lezione ,, . 

V. ,, Il Sacerdote deporrà un po’ il Cereo nell’ 
Acqua , e riassumendo il tuono del Prcefatio , diraee- „ 

VI. „ Indi estratto il Cereo dall’ Acqua , nuo* 
vo lo immergerà più profondamente , ripetendo alquan- 
to più alto ; Descendat in hanc <b»c. e ciò stesso &- 

Intorno poi alia Benedizione del Foatelii questo giorno , e nel- 
la Vigilia delli Pentecoste, si debbono osservare iaeguenli Decreti, 
oltre Te particolari Constituzioni Diocesane ; 

I. Benedictio Aqum in Sabbato Sancto , etiam sine infusione O- 
ìei Sancii , feri non palesi in Eeelesiis non habeniibus Foniem Ba~ 
ptismalem, non obslante contraria contueiudiae ( S. B. C. 3 juL 
1697 Junuens. n. 3284 ad 2 . ) . 

II. An ferenda sii immemorabilis , aut antiqua consuetudo Pa>- 
rochorum beaedicentium sacrum Foniem de mane , aut in FesperU 
dierum Festorum , juxta priescriptum Ritunìis Komnsù , ubi agii de 
Senedictiene Fontis Baptismi extra Sabbalum Paschm , et Pesile^ 
eostes , cam aqua consecrata non habeturf RespoiMani fuit ; Paro- 
chos habentes facultatem benedicendi Foniem Baptismalem Sabbatis 
diehus Paschatis , aut Pentecostes dumlaxat , et non aiiis diebus , 
illuni de mane benedicere debere, i^ui vero hanc facultatem non 
■kabent , ab ejus Benedictione te abstinere tenentur. ( S. R. C. is 
aprilis iq55 in Lucana ad 1 . ) 

III. An fas sii Parochis uti in collatione Baptismata aqoa im 
Ecclesia Matrice , aut Plebanali benedicta , cui privatim , et sepa- 
ratim , et non in ipso actu Benedictionis Baptismalis infusa fuerint 
Olea sacra? Responsiim fuit : Parochi ex Matricis Fonte aquam , 
cui sacra Olea jam fuerint commixta , suscipere debent , quam adhi- 
beant in Baptismi collatione . Qui vero ante Fontis Benedictionem 
Olea sacra recipere non potuerunt , illa tubinde privatim i «e rc»a- 
ratim in aquam mietere poterunt . ( S. B. C. la aprilit iq55 ia Lu- 
cana 4>o3 ad 2 . ) 

(i) E il Diacono gli amministrerà il Mantile per tergersi La mo- 
ni ; e mentre il Celebrante segna l’Acqua col segno di Croce, il 
Diacono gli alzerà i lembi del Piviale ; ciò che farà pure quando 
toccherà l’ Acqua , e porrà iu essa il Cereo ( Bauldiy par. 3 art. 
4 n. 6 . ). 
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rk una terza volta. Pòscia soffiando tre Voltò nòli’ A- 
equa , secondo questa figura Y , proseguirà ec. ,, 

VII. „ Indi con quest’ Acqua benedetta si aspér-< 
ger'a il Popolo (i) per mezzo dei Sacerdoti assistenti, 
e frattanto uno dei Ministri della Chiesa prenderà in 
un qualche vaso un po’ di quest’ Acqua per aspergere 
le case , ed altri luoghi „ . 

Vili.’ „ Ciò fatto , il Sacerdote che benedirà il 
Fonte , infonderà nell’ Acqua dell’ Olio dei Catecume* 
ni in modo di Croce , dicendo con voce intelligibi- 
le ec. „ 

IX. ,, Indi prenderà tutte e due le Ampolle dell’ 
Olio dei Catecumeni, e del Crisma (a) , e infonden- 
done d' ambedue assieme in modo di Croce , dirà s 
Commixtio etc. Allora meschierà assieme lo stesso 
Olio coir Acqua , e la spargerà colla mano per tutto 
il Fonte . Se vi siano dei Battezzandi , li battezzerà (3) 


(f) Cioè prima che il celebrante infonda gli Olj , si prenderà 
da qualche Accolito un pn’ di quest’ Acqua benedetta, e ammini- 
atr.indo il Diacono de more l’Aspersorio, il Celebrante aspergerà 
se slesso c i circostanti nulla dicendo. Frattanto qnalcbe Sacerdote 
vestilo di cotta, e stola pavonazza accompagnato da un Accolito, 
che porterà il vaso dell’ acqua benedetta , aspergerà il popolo per 
la clilesa ; quelli poi che si aspergeranno , staranno col capo pro- 
fondamente inchinalo ( Bauldry ut supra , et Mcrati par. 4 Tit/ 
IO n. 42. ). 

(1) Il quale' s’ infonde in modo dÌ"Ci'oce per antico costume, 
come si può vedere appresso S. Dionisio (”Cap. 2 et 4 Eccles. Hie-‘ 
rnreh. ); c ciò pure fanno i Greci , e gli Òrientali per tre volle, 
cnme ci consta dallo stesso S. Dionisio , il ^uale cosi dice : Ciijux 
aquas postqunm sacris invocatìonibus sanct/>tsimi unguenti infusio- 
nibus perjecit etc. Ciò stesso apparisce dall’ liucologlo de’ Greci ( In 
Sequentia Sancti Basptisnii ), dove sta scritto: Tres fncit cum oìco 
Cruces in aqua . 

( 3 ) Finita la Benedizione del Fonte , e asterse le mani , se vi 
siano de! Catecumeni, si battezzino, secondo il cercmnnlale de’ Ve- 
scovi ( LIb. 2 cap. 2^ 18 , et Horatius Christian. ] Per battezzar 

poi come conviene , il celebrante si porterà alla porta della chiesa , 
cJ ivi riceverà il battezzando ( o più se ve ne fossero ) principian- 
do dalle parole : Quo nomine vocaris etc. indi lo accompagnerà col 
Padrino al Fonte Battesimale; e un po’ prima di battezzare, drpo- 
sli gli Apparameoti di color pavonazzo , prenderà la Stola , ed c- 
ziandio il Piviale di color bianco ( Castald. LIb. 3 sect. 8 cap. & 
n. 7. ) , eseguendo il rimanente , come nel Rituale Romano . C»nvr 
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more consueto . Poscia ritornando il Sacerdote , e i 
Ministri all’ Altare , si canteranno le Litanie (i) da due 
Cantori , c il Coro ripeterà lo stesso (2) „ . 

X. „ Dove poi non vi è il Fonte , finita 1’ ulti- 
ma Profezia colla sua Orazione , il Cclehranlc dcpor- 
r'a la Pianeta , e assieme coi Ministri (3) si prostrerà 
innanzi all’ Altare , e genuflessi tutti gli altri , si can- 
teranno da due Cantori le Litanie nel mezzo del Co- 
ro , rispondendosi lo stesso da ambedue i Cori . Quan- 
do poi si giungerà al Peccatores , te rogamus eie. 
il Sacerdote , e i Ministri sorgeranno , e portandosi in 
Sagristia (4) si vestiranno degli Apparamenti di color 
bianco (5) per la Messa da celebrarsi solennemente , 
e frattanto si accenderanno i lumi dell’ Altare (G) . 
Voi. IL Diz. Liturgico i5 

pinta poi r amniiiiistrazioqe del Hattenino , il Celebrante deporrà gli 
apparamenti bianchi , c assumerà di nnovn ì pavonazzi . 

(1) he quali, secondo il ceremoniale de’ Vescovi ( Lib. t» cap, 
27 n. iq. ) , non s' incomincieranno al Fonte, ma all'Altare; e co- 
si la pensa il Gavanlo { Par. 4 Tit. io Kub. 3o. ) , quantunque il 
Morati ( Par. 4 Tit. io n. 43. ) e molli altri siano contrarj , perchè 
dicono che la Rubrica del Messale prescrive che si comincino al Fonte, 

(2) Giunti che siano all’ Altari- , il Celebrante , e i Sacri Mini- 
stri si ritireranno verso il corna Epistole* , c ivi deposti il Piviale , 
e le Piauete piegate, tosto ritorneranno innanzi all’Altare ( Nico- 
laus de Braliun par. 3 cap. i n. i3. ) , ove genuQessi nel piano in- 
nanzi all’ infimo gradino , si prostrerauno , ponendo i loro capi so- 
pra i cuscini posti sul secondo gradino. 

(3) I quali eziandio si prostreranno in albis , secondo 1’ uso più 
comune delle Chiese di Roma. 

(4) Se sia vicina , altrimenti dietro 1’ Altare ( Gav. Par. 4 Tit, 

, IO Rub. 3o ) , 

(5) E posto , e benedetto dal Celebrante 1’ Incenso, fatta da 
tutti una profonda riverenza alla Croce , o all’ Immagine eh’ è in 
Sagristia , ^ se ivi abbiano presi gli Apparamenti J , si porteranno 
all’ Altare coll' ardine solito { Mcrati par. 4 Tit. io n. 4® )• 

(6) E dal Sacrista , o da altro , si rimoverà dall’ Altare il Pa- 

rapetto di color pavonazzo , perchè si vegga il bianco , ciò che si 
farà pure del Padiglione del Tabernacolo . Frattanto si scopriranno , 
se fia possibile, anche tutte le Immagini per la Chiesa ^ Bauldry 
p. 3 cap. Il art. 5 n, 6, et Cmrem. Monast. llb. 4 c^P- 3 n, 

S . Se poi in questo tempo non si potessero scoprire , si scopriran-i 
no frattanto che si fa la Benedizione del Fonte , oppure ( se non vi 
fosse il Fonte ) mentre si canteranno le ultime Pròlezie ; perchè del 
tempo preciso, in cui ciò si debba fare , nulla si è ancora stabilito. 
Certamente sembra che ciò far si debba inaaaxi la Messa di questo 
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Nel fine delle Litanie si cantera solennenaente Kjrrit 
eleison (i) , e si ripeterà come al solito nella Messa,, . 

XI. „ Frattanto il Sacerdote cogli Apparamenti 
hianclii si porterà all’ Altare , e detto il Salmo : ludi- 
ca me Deus col Gloria Patri , farà la Confessione co- 
me al solito nel luogo consueto ; indi ascendendo ba- 
cierà 1’ Altare , e lo incenserà more solito , e finito 
dal Coro il Kyrie eleison , intuonerà solennemente il 
Gloria in Excelsis (a) , e si suoneranno le Cam- 
pane p) „ . 

XII. ,, Poscia il Sacerdote dirà : Dominus vo- 
hisciim „ . 

XIII. ,, Finita l’Epistola , il Celebrante comincierà 
r Alleluja (4) , e lo canterà tre volte , alzando la 

giorno, e cjunndo compiuto il lutto Quiircsimale , e di Passione, tut- 
ti i Santi SI dehUono invocare solcnneinentc ( Nicolaus de Br.ilion 
par. 3 cap. i n. 7 ) . 

ti) Con pausa convenicute , onde dar tempo al Celebrante di 
fare la Confessione, c poscia d’incensare l'Altare , e di dire ezian- 
dio il Kyrie coi Sacri Ministri in corna Epistola; , secondo il solilo, 
prima che il Coro cessi dal canto ( Castaldus lib. 3 sect. 3 cap. 5 
n. 5 ) . 

(2) Non si dice l’Introito , perchè manca in questa Messa; e di 
fatti l’Introito è come un' introduzione alle preci pubbliche: onde 
un tempo si cantava jrer occupare gli astanti , finché il Sacerdote 
■veniva all’Altare, e tutto il Popolo si fosse radunato; ma venendo 
il Popolo in forma di Proces.sione assieme col Celebrante dal Fonte 
Battesimale, e dove non vi sia, dalla Processione Lumen Christi , 
e portandosi all’Altare; ne viene, che non vi è d’uopo d’introito 
f Merati par. 4 Tit. io n. So. ) 

(3) Intuonato l’Inno, Gloria in excelsis, e non prima, ai suo- 

neranno tutte le Campanelle della Chiesa, che servono all’Elevazio- 
ne del Ss. Sagramento nelle Messe private. Inoltre si suoneranno gli 
Organi, dove vi siano, ma il Coro non proseguirà a cantare, se- 
nonebè cessato il detto suono ( Lobner par. 4 Caropa- 

ne però maggiori non si debbono suonare , seiioncbè dopo che sia- 
no suonate quelle della Chiesa Matrice , o principale di quel luogo , 
come si vede dal presente Decreto : 

jtn prima pulsntio Campanarum in Sabato Sancto sit de juribus 
Parochialibus ? Beponsum fuit : Negative , prout jacet , sed spoeta- 
re ad Ecclesiam digniorem ad Jbrmam Constit. Leonis X. ( Ciijus 
initium : Et ut debitus , Romse edit. 19 decemb. l5i6, et S. R. C. 

10 decemb. lyoS Urbis, et Orbis SSai ad 9 ). 

(4) Baciata prima dal Suddiacono la mano, e mentre si canterà 

11 detto Alleluja tutti staranno in piedi ( Cserem. Pap. lib. 3 sect. i 
cap. 57 ) . 
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voce gradatamente , e nello stesso tuono . Poi il Coro 
proseguirà il Covfitemini <ìs>*c. ,, 

XIV. f, Air Evangelio non si porteranno i lumi (i), 
ma soltanto l’ Incenso ; si chiederà la Benedizione , e 
si farà il rimanente come al solilo „ . 

XV. „ Non si dirà il Credo , ma fìnito 1’ Evan- 
gelio t il Sacerdote dirà : Dominus vobiscum , e poi 
1’ Oremus , ma non dirà 1’ Offertorio (a) „ . 

XVI. „ Si dirà : Pax Domini sit semper vobi~ 
scum , ma non si darà il bacio di pace (3) ; non si 
dirà r Agnus Dei , nè il Postcommunio (4) ^ • 

XVII. „ Dopo la sunzione del Sagramento , in 
Coro pei Vesperi si canterà 1’ Antifona : Alleluja , al- 
leluia , alleluja , e il Salmo ; Laudate Dominum om- 
nes gentes , col Gloria Patri , e dopo si ripeterà la 
stessa Antifona ; il Capitolo , T Inno , e i Versetti non 
si dicono , ma tosto il Celebrante comincierà in canto 
r Antifona al Magnificat , il quale si canterà col Glo~ 
ria Patri , e si farà 1’ incensazione come negli altri 
Vesperi . Ripetuta 1’ Antifona , il Celebrante dirà: Do- 
minus vobiscum (5) „ ( Missale Bora, ut supra ) , 

(i) Ciò sigoifica gli aromi delle Donne al Sepolcro senza il lu- 
me della Fede , perchè credendo esse Cristo ancor morto , vi era la 
divozione , ma era oscura la Fede . L’ Evangelio si leggerà dal Ce. 
lebrante come al solito ( Gav. par. 4 f't- <o Rub. 35 )■ 

(zj II Suddiacono dopo di aver riportato il Libro degli Evan- 
geli , si porterà al mezzo del piano dietro il Diacono , finché il Ce- 
lebrante dirà ; Dominus vobiscum , e indi Oremus ; e quaudu il Dia- 
cono si accosterà all’ Altare cantato Oremus dal Cclcbraute , il Sud- 
diacono colle dovute riverenze si porterà alla Credenza , dove po- 
stosi il Velo omerale de more , preuderà il Calice colla Borsa del 
Corporale, e seguendolo l’Accolito colle Ampolle, ritornerà all’Al- 
tare, come al solito ( Morati par. 4 I'‘t- >o n 58. ) 

(3) Il Suddiacono però passerà alla destra del Celebrante , e 'o- 
prirà il Calice quando sarà d’uopo { Hippolyt. a Purtu Uub. i5 in 
aduot. n. I. J 

(4) R nftmmeno si comunicherà alcuno in questa Messa , fuori 
del Celebrante, perdi’ è Messa della notte avvenire. Se poi vi fos- 
sero alcuni, che si volessero comunicare, ciò si farà dopo la Bles- 
sa , e non all’ Aitar maggiore , ma in un luogo , o in una Cappel- 
la rimnta ( Bauldry par. 3 cap. ii art. 5 n. i3. ) 

(5} Dopo la Massa , il Cclebraute , o altro vestito di Stola biar.« 
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SABBATO SANTO NELLE CHIESE MINORI . , 

I. Prima di dar principio alla Sacra Funzione si 
apparecchierà : 

1. Fuori della porta della Chiesa una Mensa coper- 
ta da una tovaglia , e vi si porrà sopra un piccolo 
leggìo , ovvero un cuscino col Messale , una bacinella 
coi cinque grani, il Turibolo, e la Navicella coll’In- 
censo , il vaso deir Acqua benedetta , il Manipolo , la 
Stola Diaconale , e la Dalmatica di color bianco , e 
tutto ciò eh’ è necessario per accendere il fuoco . ( La 
Congregazione de ’S. Riti I f) Maggio iGoyn. ao 4 ad i 3 ). 

2. In Chiesa si apparecchierà l’ Aitar maggiore colla 
Croce , e Candellieri festivi ; un Padiglione doppio , 

ca con chierici che porllno le torcle, come nella Feria quinta, ri- 
porterà la Pisside colle Particole consccratc nel solito Tabernacolo, 
nè questa si rimovcrà mai più , purché non vi sia la necessità di 
farlo; e fioila la" Messa , e non prima, si estinguerà il cerco Pasqua- 
le colle tre cniidcle dell’ Ariindinc . 

A Completa si osserveranno le Rubriche del Breviario , e il Ce- 
lebrante iiituonirà solennemente l’Antifona: Vespere aulem ec. la 
quale però non si raddoppierà , e nel fine comincierà in canto l’An- 
tifona Regina Coeli , che il coro proseguirà . 

Il cereo Pasquale poi convenientemente si accenderà dal Sahba- 
to Santo fino alla Domenica in Atbis , perch’ è tutta una sol Festa 
di Risurrezione . Nei giorni poi di Domenica si accenderà dai primi 
Vesperi fino a Completa inclusive, alle Ore cioè, e alla Messa, per- 
chè la Domenica è una ripetizione della Festa della Risurrezione , 
eziandio fra Palino, e molto più nel Tempo Pasquale. Parimente ai 
accenderà nel giorno dell’ Ascensione a tutte le Ore , fino all’ Evan- 
gelio dello stesso giorno inclusive. 

Che se si dica la Messa Parrocchiale, ossia Conventuale, non 
•olenne , ad essa pure si può accendere nei giorni di Domenica 
foltanto . 

La Sacra Congregazione però de’ Riti ( 19 maj. 1609 ) ha 
atabilito , che si debba accendere regolarmente alla Messa , c ai Ve- 
speri solenni nel Triduo di Pasqua , nel S.abbato in Albis , e nelle 
Domeniche fino all' Ascensione ; negli altri giorni poi , c principal- 
mente nei Festivi, si dovrà osservare la consuetudine dei luoghi. 

In tutto il Tempo Pasquale , cioè dalla Messa del Sahbato San- 
fo fino alla Compieta della Domenica della Ss. Trinità inclusive , non 
ai genuflette alle Ore che ->.i recitano , o si cantano in Coro , nè 
alla Salutazione Angelica che si dice tre volte il giorno : come nep- 
pure a lutto ciò per cui le Rubriche prescrivono genuflessioni . Alle 
Preci poi, che si dicono in Coro, e alle Litanie di qualunque sor- 
ta , denbono genuflettere tutti , eccetto il Celebrante quando dirà le 
Orazioni ( Bauldrj par. 3 cap. 11 ari. 5 n. ai , a?, ao, ali et a8 ). 
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cioè un bianco di sotto , ed un pavonazzo di sopra ; 
un piedestallo di legno , o di marmo in cornu Evan- 
gelii per piantare la Canna triangolare ; un leggìo co- 
perto con un velo bianco per 1’ Exultet ; il Cereo da 
benedirsi adattato in un Candelliere grande nel detto 
cornu Evangelii . 

3. Una Credenza coperta da un mantile bianco , e 
sopra vi si porrà un Messale per 1’ Exultet , e per 
la Messa , il Calice fornito di color bianco , e una ba- 
cinella colle Ampolle . 

4 . In Sagristia si apparecchieranno quattro Cotte pei 
Chierici , un Amitto , Camice , Cingolo , Stola , e Pi- 
viale di color pavonazzo pel Celebrante . Parimente un 
Manipolo , e una Pianeta del detto colore , nonché gli 
Apparamenti di color bianco per la Messa solenne . 
Finalmente un Velo omerale , e i cerei pel trasporto 
della Pisside , ed una Croce Processionale . 

Benedizione del Fuoco , e del Cereo . 

II. Vestito poi il Celebrante in Sagristia di A- 
mitto , Camice , Cingolo , Stola , e Piviale pavonazzo, 
si porterà alla porta maggiore della Chiesa con que- 
st’ ordine : cioè precederà innanzi un Chierico colle 
mani giunte , poi un altro colla Croce , indi il Cele- 
brante fra altri due Chierici . 

III. Giunti fuori della porta , quello colla Croce 
si situerà sul limitare colle reni volte ad essa, e col- 
la faccia del Crocidsso verso il Celebrante , il quale 
stando innanzi alla Mensa , leggendo benedirà il Fuo- 
co , indi i grani d’ Incenso , e mentre questi si bene- 
diranno , un Chierico prenderà del nuovo Fuoco , e 
lo porrà nel Turibolo , nel quale il Celebrante porrà 
colla Benedizione 1’ incenso ; indi aspergerà il detto Fuo- 
co , e i grani , e 1’ incenserà . 

IV. Ciò fatto , il Celebrante deporrà il Piviale , 
e la Stola pavonazza, prenderà gli Apparamenti Dia- 
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eonali di color bianco , e porrà di nuovo T Incenso 
nel Turibolo come al solito . Poscia prenderà la Can- 
na triangolare , e si porterà alla Benedizione del Ce- 
reo coir ordine seguente, cioè: i. precederà il Chie- 
rico coi grani a destra , e il Turiferario a sinistra: 
2 . il Chierico colla Croce : 3. Ì1 Celebrante colla Can- 
na , ed un Chierico con un lume alla di lui sinistra. 

' V. Entrato in Chiesa il Celebrante chinerà la Can- 

na , e accesa da un Chierico una delie tre candele , 
genufletterà assieme con tutti gli astanti , e dirà : Lu- 
men Christi ; poi sorgendo tutti i Chierici , ovvero 
i Confratelli di qualche Sodalizio, se vi siano, rispon- 
deranno : Deo gratìas , e cosi farà una seconda , e 
terza volta , come abbiamo detto di sopra , 

VI. Compiuto ciò , e data la Canna a qualche Ac- 
colito , o a qualche Confratello , il Celebrante genyflel- 
terà ( ricevuto prima il Libro ) innanzi all’ Altare sul- 
r infimo gradino , dirà: Juhe'' Domine benedicere , e 
da esso pure si risponderà : Dominus sii in corde meo , 
iy in labiis meis , ut digne , 4y competentcr annun- 
tiem suuin Pnschalo Prcvconium . ludi sorgerà , e 
fatta la genuflessione alla Croce dell’ Altare, si porte- 
rà al leggìo apparecchiato sul piano in corna Evange- 
lii con questo ordine. Primo di tutti sarà il Turifera- 
rio , alla di lui destra un Chierico coi grani , poi quel- 
lo colla Croce, in ultimo luogo il Celebrante col Mes- 
sale , e tutti si disporranno in retta linea, e volteran- 
no la faccia come il Celebrante alla parte meridiona- 
le, e i lati sinistri all’ Altare, onde più facilmente il 
Popolo possa sentire il Preconio Pasquale. 

VII. Il Celebrante posto il Messale aperto sopra 
il leggìo , lo incenserà , e poscia a chiara ed ilare vo- 
ce incomincierà il Preconio , e farà tutto quello che 
abbiamo detto di sopra . 

Vili. Finito il Preconio , il Celebrante chiuderà 
il Messale, il Chierico del Triangolo lo pianterà nella 
tua base , e quello della Croce lo collocherà in corna 
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Epistolce ; indi precedendo il Turiferario e T Accolito 
dei grani a destra , e fatta la genuflessione all’ Altare, 
il Celebrante ritornerà in Sagristia , ed ivi deposti gli 
Apparamenti bianchi, prenderà il Manipolo , la Stola, 
e la Pianeta di color pavonazzo . 

Profezie, e Messa solenne. 

IX. Così apparato poi, precedendo i Chierici, si 
porterà all’ Altare , e fatta la genuflessione alla Croce , 
ascenderà , e lo bacierà nel mezzo. Indi accostandosi 
al corna Epistola: , leggerà ad alta voce le dodici Pro- 
fezie , le Orazioni, e i Tratti , genuflettendo con es- 
so tutti quando innanzi alle dette Orazioni , eccettua- 
ta r ultima , dirà : Flectamus genua , a cui il Chieri- 
co assistente risponderà : Levate . 

X. Se il numero degli Accoliti però fosse suffi- 
ciente , si potranno cantare le Profezie nel piano in- 
nanzi all’ Altare , e allora il Celebrante le leggerà sot- 
to voce: così pure se vi fosse il Coro, questo can- 
terà tutti i Tratti , altrimenti il Celebrante li leggera 
come abbiamo detto. 

XI. Compiuta r ultima Orazione, il Celebrante di- 

scenderà al piano, e fatta la genuflessione alla Croce 
si porterà alla Credenza , ed ivi deporrà la Pianeta , e 
il Manipolo . , 

XII. Se nella Chiesa vi fosse il Fonte Battesima- 
le , il Celebrante prenderà il Piviale di color pavonaz- 
zo, e incoato da due Cantori il Tratto: Sicuteervus, 
che si proseguirà lentamente, si diriggerà la Proces- 
sione verso il Fonte con quest’ ordine. Precederà pri- 
ma il Chierico col Cereo , poi quello colla Croce , in- 
di il Celebrante nel mezzo fra altri due Chierici, re- 
citando col capo coperto il detto Tratto ; e giunto che 
sia al Fonte , farà tutto quello che si è detto di so- 
pra delle Chiese maggiori : §. II. e battezzerà se fia 
d’ uopo, cogli Apparamenti bianchi . 
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Xin. Compiuta la Benedizione , ritornerà all’ Al- 
tare , e deposto il Piviale , si prostrerà nel mezzo fino 
a che si canteranno le Litanie . Se poi le recitasse e- 
gli stesso , allora non si prostrerà , ma rimarrà genu- 
flesso , e in quel caso non dirà nel fine il Kyrie eleir 
son , ma si porterà a vestirsi di color bianco per la 
Messa , e fi’attanto si rimoverà il Padiglione pavonaz- 
zo dell’ Altare , perchè si vegga il bianco , e si accen- 
deranno le candele . Si porrà eziandio da qualche Ac- 
colito il Calice sopra 1 ’ Altare , e il Messale sul cu- 
scino bianco : indi il Celebrante ritornerà all’ Altare , 
precedendolo un Chierico , con cui farà la Confessio- 
ne de more col Salmo : Judica me Deus isre. Se vi 
siano dei Chierici , o Laici che sappiano cantare , can- 
teranno il Kyrie come al solito; ed in allora si farà 
1 ’ incensazione , ancorché si celebri senza i Sacri Mi- 
nistri , nonostante il seguente Decreto : In Missa Con- 
ventuali dierum solemnium , quoe absque cantu , 4 y 
Ministris celebratur , non est facienda incensatio , ut 
respondit S- Ii> C. ( 22 jan. 1701 in una Camaldu- 
lensi ad 1 1 dub. In una Congregatione Montis Coro- 
na» , 3426 ad 12. ). E in fatti a mio credere per fa- 
re questa incensazione, basta che si celebri la Messa 
col canto . Finita poi tale incensazione , il Celebrante 
dirà il Kyrie nel cornu Epistoloe , e indi ritornando 
al mezzo dell’ Altare , canterà il Gloria in excelsis , 
e si suoneranno le Campane, come abbiamo detto di 
sopra . 

XIV. Dopo r Epistola il Celebrante canterà tre 
volte r Alleluja come sopra . Ometto poi il rimanen- 
te degli altri Riti, perchè si potranno osservare rela- 
tivamente come nelle Chiese maggiori . 

XV. Finalmente il Celebrante , o altro Sacerdote 
vestito di Cotta , Stola bianca , e Velo omerale , ri- 
porrà il Santissimo Sagramento a suo luogo coi Chie- 
rici , o con altri che porteranno le torcie ( Ex Me- 
morial. Rituum prò Eccles. Minor, ex Bauldiy part. 
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4 cap. 1 1 art. 6 , ex Turrino , & ex Merati p. 4 
TiU I o post n. 79 ) -• 

SACRAMENTALI . Si appellano con tal nome o 
perchè si sogliono usare per formare , o amministra- 
re i Sagramenti , come sarebbero il far il segno di 
Croce , le Benedizioni , le Orazioni della Chiesa , o 
perchè esprimono , ed imitano la virtù de’ Sagramen- 
ti , com’ è r Aspersione dell’ Acqua benedetta , 1’ uso 
delle cose benedette dalla Chiesa « la Confessione ge- 
nerale , la percussione del petto , ed altre cose simi- 
li . Comunemente se ne enumerano sei , ai quali si ri- 
ducono tutti gli altri , e si contengono in questo Ver- 
so ( Ferraris Biblioth. Tit. Peccatum n. 53, 54 ) * 

Orcms , Tinctus , Edens , Confessus , Dans , 
Benedicens . 

Orans , dinota 1’ Or,azione quotidiana dei Fedeli , 
e specialmente il Pater noster ; e a questo Sacramen- 
tale si riduce la percussione del petto . 

Tinctus , significa 1’ Aspersione dell’ Acqua be- 
nedetta ; e qui spetta 1’ unzione ceremoniale dei Re , 
ed altre simili unzioni ; ed anche 1’ imposizione della 
Cenere benedetta . 

Edens , da alcuni si prende pel degno ricevimen- 
to della Ss. Eucaristia, anzi di qualunque Sagramento . 
Ma ciò non sembra appartenere ai Sacramentali , ma 
agli stessi Sagramenti ; e quindi altri per Edens inten- 
dóno la divota manducazione del Pane benedetto , o 
di altro simile . 

Confessus , comunemente s’ interpreta la Confes- 
sione generale , la quale a questo fine fu ordinata dal- 
la Chiesa , onde si dica nel principio della Messa , a 
Prima , e a Compieta . 

Dans, con questa parola si dinotano 1’ elemosi- 
ne , secondo quello che dice Tobia al capo 4* Elee- 
mosjrna ab omni peccato Uberai , e Daniele al capo 
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4 dice: Peccata tua eleeniosjnis redime, c qua si ri- 
ducono tutte le altre opere di Misericordia si corpo- 
rali , che spirituali . 

Benedicens , finalmente s’ intende la Benedizione 
del Vescovo , o Abbate consecrato , come spiega il Bo- 
nacina ( Tom. I disp. 4 quasst. 6 sect. a punct. 3 ) ci- 
tando molti altri , e come tiene la Glossa ( In Proe- 
mio sexti Decretalium vers. Bened. & Reifienst. Theol. 
Mor. traci. 3 disi- a q. 3 n. 34 ad 3g ) , che dice: 
Per benedictionem Proelati devote susceptam venialia 
remittuntur . Con tutto ciò poi che si è detto fin qui , 
si accorda perfettamente anche S. Tommaso ( Par. 3 
q. 87 art. 3. ) , il quale cosi dice r ,, Triplici ratio- 
,, ne aliqua causant remissionem venialium peccatornm. 
„ Uno modo in quantum eis infunditur gratia , quia 
,, per infusionem gratise tolluntur venialia peccata , ut 
„ sopra dictum est ; & hoc modo per Eucharistiam & 
,, Extrcmam Unctionem , & universaliter per omnia 
Sacramenta novae Lcgis , in quibus confertur . Se- 
,, cundo in quantum sunt cum aliquo moto detcsta- 
,, tionis peccatorum ; Sx. hoc modo Confessio genera- 
,, lis , tunsio pectoris , Oratio Dominica operantur ad 
,, remissionem peccatorum venialium. Nam in Oratio- 
„ ne Dominica petimus : Dimitte nobis debita nostra. 
,, Tertio modo in quantum sunt cum aliquo motu re- 
„ verenti» in Deum , & ad res Divinas ; & hoc mo- 
„ do Benedictìo Episcopi ( quìdem etiam Sacer-‘ 
,, dotis in Missa , prcesertim cum f^enerahili Sa- 
„ cramento ) , aspersio Aquae benèdictae , quaìlibet Sa- 
„ cramentalis Unctio , Oratio in Ecclesia dedjcata , & 
si quae alia sunt hujosmodi , operantur ad remissio- 
nem venialium peccatorum. ,, 

SACRAMENTI. Regole generali da osservarsi 
nella loro amministrazione. 

I. ,, Affinchè per ogni dove si adempiano con tut- 
ta esattezza , e Religione quelle cose che nel Rituale si 
trovano prescritte dagli antichi instituti della Chiesa , 
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e dai Decreti dei Sacri Canoni , e de’ Sommi Pontefi- 
ci intorno alle Ceremonie , e ai Riti da osservarsi nel- 
r amministrazione de’ Sagramenti , conviene sapere pri- 
ma di tutto , ed avvertire quello che decretò intorno 
a questi Riti il Tridentino Concilio, cioè: Si quis di- 
xerit receptos , approbatos Ecclesia Catholicoe ri- 
tus <b’c. ut supra „ . 

II. „ Non essendovi adunque nella Chiesa nulla 
di più santo , o di più utile , nulla di più eccellente , 
o di più divino , quanto i Sagramenti instituiti da Cri- 
sto Signore per la salute del genere umano ; il Par- 
roco , e qualunque altro Sacerdote a cui appartiene I* 
amministrazione dei detti Sagramenti , si deve ricorda- 
re in primo luogo di trattarli santamente , e eh’ è ne- 
cessario che esso sia apparecchiato quasi ad ogni "mo- 
mento all’ uffizio di sì santa amministrazione „ . 

III. „ Per la qual cosa egli procurerà di condur- 
re sempre una vita integerrima, casta, e pia (i) ; im- 
perciocché quantunque i Sagramenti non possano es- 
sere coinquinati dagl’ impuri , nè i Ministri malvagj 
possano impedire i loro effetti , pure amministrando 
questi indegnamente , incorrono in colpa mortale . Il 
Sacerdote dunque se conosce di esser in peccato mor- 
tale ( oiò che Dio tenga lontano ) , non ardisca di ac- 
costarsi ad amministrare i Sagramenti, se prima non 
si pente di cuore ; ma se ha in pronto un Confesso- 

(i) Perchè dice S. Efreni Siro: Mtrgnus saite gradui est Sacer- 
dolum, si immaeulatus agatur ( Ve timore Dei , t. 5 post initiuin ). 
E S. Gio. Grisostonio ( Hoiii. eie. ) dice : Necesse est Sacerdotem 
sic esse purum , ut si in ipsis Coelis collocatus , inter ccelesles illas 
virtutes medius starei ; a cui concorda S. Ambrogio ( Lib i Epist. 
ad Tren. ), dicendo: Nihil plebejum requiri debel', nihil populare , 
HÌhil commune cum studio , ntque usu, et moribus multitudinis . San 
Gregorio Magno poi ( Hmn. 17 in Evan. Sacerdotia facta ) esorta 1 
Sacerdoti in questo modo : Timeamus vehementer , charissimi , et cu- 
remus , ut conveniat actioni nostree ipsiim ministerium nostrum; de 
nostra quotidie relaxalione cogilemus : consideremus sine cessatio- 
ne , quia sumus nenipe Sacerdotes ; pensemus negotium nostrum: pen- 
semus pondus , quod suscepimus ■, faciamus quotidie nebiscum ratio- 
nes i quas cum Judice nostro habebimus . 
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re , e abbia tempo, e convenga al luogo di farlo (i), 
bisogna che si confessi „ . 

IV. „ In qualunque ora del giorno , e della not- 
te ei sia chiamato ad amministrare , non interponga 
alcuna dimora nell’ esercitare il suo uffizio ( special- 
mente se unga la necessita di farlo ). E perciò avvisi 
spesso il Popolo , che quando è d’ uopo un sì sacro 
ministero , lo chiami quanto prima senza riguardo al- 
cuno ,, . 

V. „ Esso poi prima di portarsi ad amministra- 
re , premetta 1’ Orazione ( purché vi sia opportunità 
di farlo ) , e la meditazione della cosa sacra che de- 
ve trattare ; e avendo tempo leggerà T ordine da te- 
nersi nell’ amministrare , e le Ceremonie da osservarsi 

VI. „ In ogni amministrazione ( 2 ) dei Sagramen- 
ti il Sacerdote si vestirà di Cotta , e di Stola di quel 
colore che richiede il rito di quel Sagramento, eccet- 
to che nel Sagramento della Penitenza , ove 1’ occa- 
sione , la consuetudine , o il luogo alle volte richie- 
dono altrimenti „ , 

VII. „ Userà almeno uno , o più Chierici , se- 
condo che lo richiederanno la situazione del luogo , 
e il Sagramento ; vestiti parimente di abito decente , 
e di Cotta „ . 

Vili. ,, Procurerà eziandio , che le sacre sup- 
pellettili , le vesti , gli ornamenti , i lini , e i vasi 
del ministèro siano interi , nitidi , e mondi (3) . 

IX. „ Nell’ amministrazione dei Sagramenti il Sa- 

(i) V. Confessione Sacramentale . 

(3) Eccettuati i casi di necessità , i quali non altrove possono 
succedere che nei Sagramenti del Battesimo , e della Penitenza . San 
Girolamo ( Lib. i4 sup. Ezech. ) poi dice : Religio enim alterum 
habel habitum in usa , alterum in ministerio . 

(3j Questa integrità, e mondezza viene a mancare nei Vasi Sa- 
cri , quando per diniiniizione , o decolorazione si difformano ; e al- 
lora si dicono profanati, e sospesi ipso jure , né il Sacerdote li può 
usare nell’ amministrazione de’ Sagramenti senza peccato , secondo 
r opinione del Gavanto , c di altri Autori ( Par. 3 Tit. i n. 3 lit. 
R. S. etc. et in capite separato JDe nitore et munditia sacrte supeU 
lectilis , et Cavai, in Libro — Il Rettore Ecclesiastico ] . 
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eerdote procurerà di spiegare diligentemente agli aslan* 
ti , se fia possibile , la lor virtù , 1’ uso , e T utilità , 
non che il significato delle Ceremonie , come coman- 
da il Concilio Tridentino , e secondo gl’ insegnamen- 
ti de’ SS. Padri, e del Catechismo Romano (i) • 

X. „ Quando alcuno amministra un Sagramento, 
pronunci attentamente , distintamente , e a chiara voce 
tutte le parole , che appartengono alla di lui forma « 
e ministero . Parimente dirà divotamente , e religio- 
samente le altre Orazioni , e Preci , nè si fidi facil- 
mente della memoria che manca di spesso ; ma il 
tutto reciterà sul Libro . Inoltre eseguir'a con gravita, 
e decenza tutte le altre Ceremonie , e Riti , onde ren- 
dere attenti gli astanti , ed eccitarli alla meditazione 
delle cose celesti „ . 

XI. „ Portandosi il Sacerdote ad amministrare , 
sia sempre intento alla cosa che dovrà trattare , nè 
parli con chi che sia di quello che non appartiene ad 
essa ; e nella detta amministrazione procuri di avere 
r intenzione attuale , o almeno la virtuale coll’ inten- 
zione di far quello che fa la Chiesa „ . 

XII. ,, Si guardi poi diligentemente nell ammi- 
nistrazione de’ Sagramenti , per qualunque sia cagione, 
di esigere direttamente , o indirettamente qualche co- 
sa , ma si ricordi di amministrare gratis ; onde allon- 
tanarsi da ogni , e qualunque peccato di Simonia , o 
sospetto di avarizia . Se poi sotto il titolo di elemo- 
sina , o di divozione ( compiuto già il Sagramento ) , 
gli venga offerta qualche cosa spontaneamente , potrà 
riceverla lecitamente , secondo la consuetudine de’ luo- 
ghi , purché non sembri al Vescovo che debba farsi 
altrimenti ,, . 

XIII. , „ Non si amministreranno i Sagramenti ai 

Fedeli di un’ altra Parrocchia , se non per necessità , 
e sempre con licenza del Parroco , ovvero dell’ Or- 
dinario „ . ( 

ji) Dove tratta De Sacramentis in genere. 
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XIV. „ Il Sacerdote poi avvertirà a luogo , e a 
tempo opportuno tutti quelli che debbono ricevere i 
Sagramenti , che allontanato ogni e qualunque inutile 
colloquio , con abito decente e modesto si accostino 
ad essi divotamente , e li ricevano colla riverenza do- 
vuta „ . 

XV. „ NeU’atto poi di amministrare, abbia sem- 
pre seco il Rituale Romano (i) , e osservi diligente- 
mente i Riti , e le Ceremonie in esso prescritte , le 
quali risguardano T amministrazione soltanto di quei 
Sagramenti , che spettano ai PaiTOcbi ; come sono il 
Battesimo , la Penitenza, 1’ Eucaristia , 1’ Estrema Un- 
zione , e il Matrimonio . Gli altri due Sagramenti del- 
la Confermazione e dell' Ordine , siccome sono proprj 
dei Vescovi soltanto , così i loro Riti si trovano pre- 
scritti nel Pontibcale Romano . Tutte quelle cose poi 
che i Parrochi debbono sapere , osservare , ed inse- 
gnare intorno a questi , ed altri Sagramenti , le pos- 
sono desumere da altri Libri , e specialmente dal Ca- 
techismo Romano „ . 

XVI. ,, Finalmente il Sacerdote , cb* è tenuto ad 
amministrare i Sagramenti , dovrà avere i Libri neces- 

(i) Cosi detto, perchè contiene i riti, e le ceremonie da osser- 
varsi nell’ nmmiiiistraziooe di alcuni Sacramenti . 

Nella Chiesa Cattolica invalse specialmente questo nome di A- 
tuale fino dai tempi di' Paolo V. allora quando ( ' cioè nell' anno 
1614 . ) ordinò che di tutte le ceremonie antiche prescritte si for- 
masse un solo Volume , nel quale si comprendessero i sacri , e veri 
riti da usarsi nell’amministrazione de’ Sagramenti ( eccettuali quel- 
li della confermazione, e dell’ordine, che spettano ai Vescovi sol- 
tanto ) , e nelle altre Ecclesiastiche funzioni , e comandò che que- 
sto si chiamasse Rituale Romano . Per la di cui formazione il detto 
Sommo Pontefice assieme con alcuni Cardinali distinti per pietà , 
dottrina , e prudenza , e con altri uomini eruditi di molto nelle 
cose Ecclesiastiche , consultò le biblioteche , e i codici antichi , e 
specialmente il Libro Rituale composto con sommo studio , c dili- 
genza dal Cardinal Giulio Santorio di S. Severina , acciocché uni- 
formemente si avessero ad amministrare i Sagramenti nella ^ Chiesa 
Romana ; e tutto ciò si vede espresso nella sua Bolla posta m prin- 
cipio al Rituale medesimo , che comincia : Apostohete^ Sedis . 

Si deve poi avvertire di usare un Rituale , in cui non vi *ian® 
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sarj appartenenti al di lui ufHzio (i), e specialmente 
quelli , nei quali si descrivono ad futuram rei /ne- 
moriam le note delle varie Parrocchiali funzioni , co- 
me si ha nel (ine del Rituale Romano „ . ( De iis , 
quae in Sacramentorum administratione generaliter 
servanda sunt ) . 

SACRISTA . I. U di lui uffizio è affatto distinto 
da quello del Ceremoniere , ed è di maggior dignità « 
ed importanza . Ad esso si commette il culto divino « 
e alla di lui probità si affida tutto il tesoro della- Chie- 
sa , cioè il Sagramento dell’ Eucarestia , tutte le cose 
sacre , i vasi , e le suppellettili . Perciò si dovrà e- 
leggere un Sacrista idoneo , e atto ad eseguire tale uf- 
fizio « il quale sia in Ordine Sacerdotale costituito e 
per quanto fia possibile instrutto nelle Ecclesiastiche 
Ceremonie . 

II. Procurerà che il Tabernacolo del Ss. Sagra- 
mento sia diligentemente custodito , e ben chiuso con 
chiavi , innanzi al quale ardano una , o piò lampadi , 
giusta il Decreto riferito nella Lettera E. 

Se nella porticella del detto Tabernacolo vi fosse 

tutte quelle^ aggiuote , che «odo proscritte dalla Sacra Congregazio- 
ne dell’ Indice col presente Decreto : ^ 

Veeretum, ' 

Emanatum sub die 1 1 Juauarii i ja5 a Sacra tndicis Congre- 
gatione quoad Rituale Romanum . 

» Ejiisdein sacrae Congregationis Decreto prohibentur omnes 
s additationes factae , et forsan faciendx Ritoali Romano post refor- 
» matlonem S. R. Congr. et maxime conjurationes potentissimse , et 
a efficaces ad expellendas , et fugandas aereas tempestates a dsemoni* 
» bus per se , sive .-id nulum cujusvis diabolici Ministri excitatas , 
a ex diversis , et probatis auctorìbus collectae a Presbytero Retro 
» Lucatello Titul. s. Cassiani Bergomi , et Benedictio Àques , qua» 
» fit in Vigilia Epìphaniae » . 

(i) I quali , quantunque la Chiesa di Bergamo nel suo Sinodo 
I. ( sotto Federico Corner Vescovo l’anno i564- ) abbia stabilito 
che debbano essere tre soltanto, cioè dei Matrimoni, dei Battes‘ 
tati, e dello Stato delle Anime; pure secondo la nuova Constìtu- 
zione di Paolo V. debbono esser cinque ; cioè dei Battezzali , dei 
Cresimati , dei Matrimoni i dello Stato delle Anime, e dei Defun- 
ti { Baruf. Til. a n. 93 . ). 


Digitized by Google 



»4o SA 

scolpita r Immagine di N. S. G. C. , non permetterli 
die si collochi innanzi ad essa alcun vaso di fiori « 
secondo il Decreto riportato alla Lettera E suddetta . 

III. Lo stesso egli procurerà intorno alle Sacre 
Reliquie , cioè che fedelmente , e onorevolmente si 
conservino in luogo sicurissimo . 

IV. Studierà possibilmente di mantenere monde, 
e nitide tutte le sacre suppellettili ( Bauldry par. I. 
cap. 2 art. i n. i , 2 , 3 , 4’ ) ' 

Sogliono qui dire alcuni , che attesa la povertà 
della loro Sagristia , non è ad essi permesso di poter 
conservare un’ esatta politezza ; mentre col mutare , e 
spesso lavare le sacre cose , troppo si consumano . A 
questa frivola scusa risponde molto bene il zelante Mis- 
sionario B. Leonardo da Porto-Maurizio , così dicen- 
do : Chi può scusare da colpa grave voi Sagrestani ^ 
Rettori , e Parrochi , mentre vi servite per 1' Altare 
di ciò , che abborrireste in una Mensa profana ?... 
Io concedo. che la povertà di molte Chiese scusi da- 
gli ornamenti ricchi , intessuti di seta , e «T oro ; ma 
come può scusare dalla dovuta politezza ^ e decenza? 
( Tesar, nascost. cap. 3 §. i. ) . 

Vi sono poi degli altri , che non hanno rossore di 
dire , che questi sono scrupoli , e sottigliezze , e che 
non è necessario osservarle tanto per minuto . Ma nè 
a questi , nè a quelli è da prestarsi orecchio 1 venen- 
do apertamente riprovate le loro opinioni , e rigettate 
le loro scuse dal Serafico Dottor San Bonaventura 
( Spec. discipl, particul. 2 par. i cap. ii. ), il qua- 
le dopo di aver detto che, per la presenza reale del 
Salvatore si ricerca intorno al ministero dell Altare 
uno studio speciale di mondezza : Altaris ministerium 
ob reverentiam corporalis prcesentìoe Salvatoris , mun- 
diticB , reverentice , diligentice , honestatis , cir- 
cumspectionis studium speciale requirit ; soggiunge : 
Nec audiendi sunt UH , qui ad Mensam Domini, non 
aliam , quam ad mensam corporis curant munditiam . 
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Sì legge nella Vita di S. Vincenzo Ferreri , che volea 
fosse ornato l’ Altare con pompa e decoro , c che 
mondissime fossero le sacre suppellettili . £ in una 
rivelazione della B. V. a S. Brigida ( Lib. 6 cap. 4G. ) 
così si trova scritto : Missa non debet dici , nisi in 
Ornamentis mundis . 

V. Rinnoverà il Sacrista T Acqua benedetta in ogni 
Domenica , purché non si faccia la Benedizione dal 
Celebrante . 

VI. Parimente procurerà che la Chiesa sia monda 
per ogni parte . 

VII. Per ciò che spetta poi al suono delle Cam- 
pane, lo farà eseguire esattamente, secondo i tempi , 
e Feste dell’ Anno, e giusta le consuetudini dei luoghi. 

Vili. Ad esso apparterrà prescrivere la serie del- 
le Messe da celebrarsi , per disporre bene le quali terrà 
in Sagristia una Tabella, nella quale vi siano descrit- 
ti tutti i nomi de' Sacerdoti celebranti, e a tutti dovrà 
assegnare 1’ ora propria , onde non nasca confusione . 
Avrà eziandio un altro Libro, in cui descriverà le ob- 
bligazioni delle Messe, e degli Anniversarj da celebrar- 
si ai dovuti tempi , onde soddisfare esattamente a tut> 
ti i Benefattori . 

IX. Vuole S. Carlo Borromeo ( Act. p. 4* In- 
struct. Supell. Eccl. Tit. a Supellex Sacristioe ) che 
il Sagrista abbia eziandio un altro Libro ( che comu- 
nemente si chiama Giornale ) , in cui i Sacerdoti do- 
po di aver celebrato si scrivano ogni giorno di propria 
mano . Parimente richiede il Santo che in Sagristia vi 
sia un Volume , che contenga i Decreti , e gli Editti 
deir Ordinario . 

X. Terrà pure in Sagristia , o in altro luogo de- 
cente un Sacrario mondo , e chiuso , la cui fossa sia 
sotterra , e in cui si getti 1’ Acqua vecchia benedetta , 
e quella che servi per la lavanda dei Corporali , dei 
Purifìcatorj , dei Calici, e delie mani dei Celebranti , 

XI. Non permetterà di celebrare ad alcun Sacer^ 

yd. II. Diz. Liturgico iC 
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dote vago , e sconosciuto senza vederne le Lettere Com- 
mendatizie del suo Ordinario , e non concederà ad al- 
cun estraneo di annninistrare 1’ Eucaristia fuori della 
Messa , se non sia approvato dal Superiore . 

XII. Si guardi eziandio di non permettere di ce- 
lebrare ai Sacerdoti senza Veste talare, c senza la (Cle- 
ricale Tonsura , nè di accostarsi all’ Altare coi calzari 
lordi ; e perciò in Sagristia vi dovrà essere un panno 
logoro , con cui i Sacerdoti si possano pulire i detti 
calzari . 

XIII. Procurerà eziandio il Sagrista, che vi siano 
sempre in pronto delle Cotte, e delle Stole pei Con- 
fessori di color conveniente, se vi sia la consuetudi- 
ne , che certamente si deve introdurre, onde non si 
amministri senza Stola il Sagramento della Penitenza. 

XIV. Terrà sempre apparecchiali in Sagristia , o 
in altro luogo congruo , uno , o più genuflessorj con 
un Crocitisso , c sua Tabella , i quali serviranno per la 
Preparazione innanzi , e pel ringraziamento de’ Sacer- 
doti <lopo la Messa . 

XV. Quando poi trasporterà le Sacre Reliquie dal- 
r Armadio all’ Altare , o le riporter'a a suo luogo , si 
vestirà di Cotta , e Stola di color conveniente , e lo 
precederanno due Chierici, od uno almeno , similmen- 
te vestili di Colta , coi cerei accesi . Molte altre cose 
dovrà osservare il Sagrista , che io ometto qui di ri- 
cordare , perchè si trovano in varj luoghi di questo 
Dizionario ( Bauldiy par. i cap. 2 . art. i ) . 

SACRILEGIO si è furar le cose sacrato di luogo 
sacrato . Qui ci piace soggiungere la cerimonia espia- 
toria pel furto sacrilego delle Sante Ostie ordinata da 
un dotto e zelante Arcivescovo de’ nostri tempi . Ecco 
com’ egli si esprime nella lettera pastorale pubblicata 
in tal circostanza . 

,, L’ anima nostra è triste , esclama il venerando 
Prelato ; il cuor nostro è immerso nel più amaro do- 
lore . Vi ha di tali sciagure , che noi non possiam 
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sopportar soli , e di cui noti potremmo sostenere il 
peso , che chiamando voi , o dilettissimi fratelli , a 
prendervi parte ,, . 

„ Vi hanno attentati , e disordini, a cui crederem- 
mo in qualche modo partecipare , se , non potendo ab- 
bastanza prevenirne gli eccessi , nè abbastanza ripara- 
re r ingiuria , non mandassimo almeno lamentevoli gri- 
da , quand’ anche fossero impotenti ; e se colla fronte 
umiliata nella polvere non dessimo almeno segni e del- 
r orrore , onde siamo compresi , e dell’ afflizione che 
ci opprime „ . 

„ Un gran delitto è stato poc’anzi commesso in 
una Parrocchia della Diocesi nostra. A piè del Calva- 
rio, ove due volte all’ anno lo stuolo dei fedeli si re- 
ca per meditare, e celebrare i Mister] della Passione , 
e della Croce del Salvatore Gesù Cristo , questo glo- 
rioso nostro , ed amatissimo maestro, ha ricevuto non 
è guari , nella propria sua persona un oltraggio che la 
Chiesa paragona a quello eh’ ei dovette subire sulla 
fine dell’umana sua vita. Un insolente nemico: ahf 
voglia Iddio , che non abbia complici ! s’ introdusse col 
favor delie tenebre, nella Chiesa di S..... , e osò tra- 
versare il Santuario , forzare il Tabernacolo , portare le 
profane sue mani sul Santo de’ Santi , impadronirsi del- 
la pisside, e seco portarla coll’ Ostie Sacre, dinanzi al- 
le quali la Francia intera col suo re, co’ suoi eserciti , 
co’ suoi magistrati , piega il ginocchio , si prostra , ed 
adora perdi’ Fila crede fermamente, come l’universo 
cattolico , che il Signore de’ Cieli degna abitare sulla 
terra; che senz’ altro apparecchio che quello che ei sì 
compiace ricevere dagli uomini , il Re dei re consente 
a dimorare fra noi sino alla fine dei secoli , e che nel 
SSmo Sagramento dell’ Altare , sono contenute realmen- 
te , e sostanzialmente , sotto i veli eucaristici , sotto le 
semplici apparenze del Pane , e del Vino coiisecrate , il 
Corpo, il Sangue, l’Anima, e la Divinità del nostro 
Signor Gesù Cristo „ . 


Digitized by Google 



^44 ^ , 

Il venerando Prelato scendendo ad altre gravissi- 
me considerazioni sulla commessa empietà , termina la 
sua pastorale coll’ ordine seguente : 

„ 11 7 di Novembre , dopo la Messa Parrocchia- 
le in tutte le Chiese della Diocesi , e in tulle le Cap- 
pelle prima della Messa di comunità si cantera o si re- 
citerà il Miserere mei Deus , 1’ antifona Domine non 
secundum coi versetti , e le preci analoghe ,, . 

„ La stessa cerimonia espiatoria sarà celebrata nel 

medesimo giorno , nella Chiesa Parrocchiale di S * 

colle seguenti circostanze. Appena ricevuta le presente 
pastorale , il Tabernacolo resterà aperto ; la riserva ne 
sarà tolta ; 1’ Aitar maggiore sarà spogliato dei lini , dei 
candelabri , dei reliquiarj &c. Non vi resterà che la 
Croce ; nè vi si dirà la Messa che dopo la cerimonia 

espiatoria „ , . i . 

„ Detto il Miserere , e 1’ /Antifona , si andra pro- 
cessionalmente a prendere il SSmo nel luogo , ove 
sarà stato deposto ; e si porterà all Aitar maggiore; 
il Celebrante terrà un cereo in mano , sarà rivesti- 
to del camice senza stola , e pronunzierà 1 amnwn- 
da onorevole , dopo di che il SSmo sarà rinchiuso 
nel Tabernacolo, e si dirà la Messa: prò reparatione 
infuriar um . 

,, Ci proponghiamo , aggiunge il Prelato , d» «f 
noi stessi quest’ ammenda onorevole, e celebrale a 
S. Messa. Esortiamo del pari tutt’ i Fedeli che po- 
tranno recarsi alla Chiesa Parrocchiale di S di ar- 

vi aneli’ essi l’ ammenda onorevole e tutte le amine 
pie di Comunicarsi , e di fare altre buone opere co - 
la medesima intenzione 

Vedi le Memorie di Religione , Morale e Let- 
teratura Modena ecc. Eredi Soliani Tom. i4* P^g* 2o4* 

Volesse Iddio , che tal ceremonia non si aves- 
se mai a rinnovare. 

SALMI (0 I. „ NeU’ Uffizio de Tempore per 

(i) I quali si lecitano nelle Ore Canoniche per Decreto di Pon- 
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tulle le Ore nelle Domeniche , e nelle Ferie si dico- 
no nel modo, con cui sono dislribuiti nel Salterio, 
purché in proprio de Tempore non si segni altri- 
menli. Nelle Feste poi si dicono come si assegna- 
no nei proprj luoghi; altrimenti , come sono estesi 
nel Comune dei Santi „ . 

II. „ I Salmi alle Laudi della Domenica col Can- 
tico Benedicite si dicono in tutte le Feste fra 1 ’ An- 
no, e nelle Ferie del Tempo Pasquale,,. 

III. „ Il Salmo Confitemini si dice a Prima co- 
gli altri Salmi nel Salterio assegnati , in tutte le Do- 
meniche, ( quando si faccia di Domenica , come nel 
Salterio, ed eziandio in quelle che occorrono fra le 
Ottave dei Santi ) dalla terza Domenica dopo la Pen- 
tecoste inclusive fino al giorno del Ss. Natale ex- 
clusive : e dalla seconda dopo T Epifania inclusive fi- 
no alla Settuagesima exclusive . Dalla Settnagesima 
poi fino a Pasqua , in di lui vece si dice il Salmo 
Dominus regnavit ; perchè il Confltemini si dice al- 
le Laudi dopo il Misererò , come si pone a suo luo- 


ziano Papa , come rireriice il P. Ribadineira nella di lui Vita ; ma 
questo Decreto non fu universalmente ricevuto , perchè coni' anni 
dopo, i Salmi furono distribuiti da S. Girolamo per ordine di S. Da- 
maso Papa, come oggi si veggono. Cosi confessa lo stesso Pontefi- 
ce in una su.a Lettera scritta al Santo Dottore , do ve afferma che pri- 
ma di quel tempo non era stato in uso in Roma di recitare i Salmi 
per precetto a due Cori nell’ Uffizio Divino ( Baronio anno 60 j . 
Del cantare i Salmi alternativamente fra i Greci , fanno menzione 
S. Dionigi ( De ccelesti Hierar. cap. 3. ) c S. Basilio ( Epist. 3. ) 
i quali afi’crmano ciò essere stato introdotto da Sant’ Ignazio Marti- 
re. Alcuni poi dicono che Flaviano , e Diodoro fossero gl’inventori 
del canto alternato de’ Salmi nella Chiesa Greca. Fra i Latini perù 
questo viene attribuito da S. Agostino a Sant’ Ambrogio . Tal co- 
stume poi fu approvato da S. Damaso , e introdotto in tutte le Chie- 
se del Cristianesimo. Nella Basilica Vaticana si cantano i Salmi se- 
condo la Versione di S. Girolamo . Intorno poi ai detti Salmi vi è 
il presente Decreto di S. Gregorio VII. ( De Consecrat. dislinct. 5 
in die. ) : » Omnibus diebus ( eicetluata la Pasqua , e la Penteco- 
V sle ) per totuiii annum si Festivitas est , novem Psalmos , et no- 
li vcm Lectiones dicimus. Aliis autem diebus duodccim Psalmos, et 
u tres Lectiones recitnmus. In dielius Domtnicis octodccim Psalmos, 
> et novem Lectiones celebramus . » 
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go . Nelle Domeniche del Tempo Pasquale , cioè da 
quella in yilbis inclusivamente fino all’ Ascensione , 
si dicono tre Salmi, come nelle Feste, aggiuntovi il 
Simbolo di S. Atanasio . Gli altri Salmi per tutte le 
Ferie, distribuiti a Prima, si dicono in luogo del 
Salmo Confltemini nell’ Uffizio feriale soltanto, quan- 
do si fa di Feria fuori del Tempo Pasquale. Nelle 
Ferie poi del detto Tempo Pasquale , nelle Feste fra 
r Anno , e nel Sabbato , o si faccia Uffizio di S. Ma- 
ria , o di Feria , si dicono tre Salmi soltanto , cioè t 
Deus in nomine tuo , Beati immaculati , e Retribue , 
ancorché si celebri una Festa di rito doppio in Do- 
menica ,, . 

IV. ,, Nelle Domeniche, quando si fa di Dome- 
nica , come nel Salterio , dopo i Salmi si aggiunge 
sempre il Simbolo di S. Atanasio : Quicumque , co- 
me si ha nella sua propria Rubrica . I Salmi del- 
le Ore , cioè a Terza , Sesta , e Nona , e a Com- 
pieta , mai si mutano , come si vede nel Salterio , 
o si faccia de Sanctis , o de Tempore ,, . 

V. ,, I Salmi della Domenica ai Vesperi , si 
dicono anche in quelli delle Feste , eccettuato l’ul- 
timo , il quale si muta ; quando poi si deve fare 
altrimenti , si nota ai suoi luoghi . Nei Vesperi fra 
r Ottava si dicono i Salmi , come nei secondi Ve- 
speri della Festa ; ma nei primi del giorno ottavo 
si dicono come nei primi della Festa , purché non 
si noti .altrimenti . 

VI. ,, Nel fine dei Salmi si dice sempre il 
Gloria Patri, fuorché nel Salmo: Deus Deus meus, 
ad te de luce vigilo , e in quello : Laudate Do^ 
minum de cielis , i quali si congiungono con altri 
Salmi , e nel fine deli’ ultimo soltanto si dice il 
Gloria , come si nota ai suoi luoghi . Inoltre non 
si dice il Gloria nel Triduo della Settimana mag- 
giore , nè nell’ Uffizio dei Defunti , in di cui luogo 
si dice : Requiem /Eternam dona eis Domine , ancor- 
ché si faccia Uffizio prò uno soltanto ,, . 
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VII. ,, Acciocché poi la purità dell’ Edizione 
della Sacra Vulgata si conservi intatta , ed illibata , 
eziandio intorno alle interpunzioni , e distinzioni po- 
ste nella Sacra Bibbia , si é aggiunto questo Aste- 
risco * , onde serva di norma alla partizione del 
canto nel mezzo del verso „ ( Brev. Rom. Tit. 3 
De Psalmis ) . 

SALMI GRADUALI . Sono così delti , perchè si 
cantavano nel salire i quindici gradini del Tempio di 
Salomone ( Dar. lib. 5 c. 2. ) ; onde furono detti 
Canticum graduum , i<y ascensionis . Teodoreto , ed 
Eutimio Scrittori Greci insegnarono , che Davide con 
ispirito profetico parlò letteralmente in questi Salmi 
della salita del popolo Ebreo dalla cattività di Babi- 
lonia alla libertà di Gerusalemme . Si recitavano pri- 
ma quotidianamente nel tempo Quaresimale ; ma S. 
Pio V. modificò questa legge , ordinando che si reci- 
tassero solamente nelle Ferie quarte in Coro , scioglien- 
do da questo obbligo tutti quelli che recitano 1 ’ Uffi- 
zio fuori del Coro : concesse però cinquanta giorni di 
Indulgenza a chi reciterà i predetti Salmi o in Coro 
o fuori di esso privatamente ( Macri Hierolex. Tit. 
Psalmus ) . 

Qui credo poi opportuno di riportare i seguenti 
Decreti ; 

I. Psalmi Gradunlos , isy> Pcenitentiales dicuntur 
licite , uhi est consuetudo eos dicendi , pridie ?spe- 
ras Ferite IF". FI. post Completorium ( S. R. C. 
3 aug. iGo 3 in Lauden. n. 66 . ) . 

IL In Officio Ferite quartae Cinerum relinquen- 
do Commemorationem Octavae dehent privilegiati di- 
cere Preces , Psalmos Graduales dyc. <b* observare 
omnino Ruhricas diclae Ferine quartae Cinerum ( S. 
R. C. 34 fan. 1682 in Marsicana n. 3824 ad 2. ) 

III. Canonici extra Chorum Officiian persolven- 
tes non tenentur ad Psalmos Graduales , Poe?iiten~ 
tiales , ad Offlcium Defunctorum , B. M. F. is^c. 
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qttfie quidem Officia sunt onera tantummodo ex prne-‘ 
copto implenda in Clioro ( S. R. C. a sept. \qf\i in 
Aqiien. ii. 8970 ad 9 ) . 

Si dicono poi per uso antico innanzi al Mattuti- 
no , e prima dell’ Uflìzio della R. V. ) 

SALMI PENITENZIALI (i). Sono cosi nomina- 
ti , perchè trattano di penitenza , e furono in uso pri- 
ma di S. Agostino , il quale vicino a morte se li fe- 
ce leggere . Innocenzo III. ordinò che si recitassero 
nel tempo di Quaresima ( Radulph. propos. ai ) ; 
ma S. Pio V. limitò tale obbligazione a quelli soltan- 
to che cantano in Coro ; assegnando a tale oggetto la 
sola Feria sesta. Sono liberi dall’ obbligo di recitare 
questi Salmi tutti quelli che dicono 1 ’ Uffizio privata- 
mente , giusta il Decreto III. allegato di sopra . Quel- 
li però che li dicono , acquistano l’ istessa Indulgenza, 
come nei Graduali , secondochè si è veduto di sopra. 

Questi Salmi poi si recitano dopo le Laudi del 
giorno , detto il Benedicamus Domino . Che se le Li- 
tanie si dovessero dire separatamente dai Salmi , si di- 
ranno pure dopo il Benedicamus Domino delle Laudi, 
come sopra . 

SALTERIO (2) . Appresso gli Ecclesiastici s’ in- 
tende con tal nome il Libro dei Salmi , secondo quel- 
lo che dice S. Luca ( Gap. 29 v. 4 ^ ) = David dicit 
in Libro Psalmorum ^ e come si legge negli Atti A- 

(i) Sono sette, perchè il numero settenario è simbolo di peni- 
tenza , c di perdono : onde nei Sacri Canoni pei peccati enormi si 
imponeva la penitenza di sette anni : e nella Legge Mosaica i Leb- 
brosi , figura del peccatore , per acquistare la perfetta sauitè si at- 
tuflavano sette volte nelle acque del Giordano , come fece Naaman 
Siro. Nella settima Settimana degli anni si pubblicava il Giubileo; 
e S. Pietro dimandava a Gesù Cristo , se aveva da perdonare sette 
volte ( In Theatr. vita; bunianse , verb. Psalmus lit. E>l. 

(a) Detto anche Pas musicum , o il Libro dei Salmi , il quale 
secondo Eulemio oppresso Bergorlinck anticamente serviva di allet- 
tamento al gregge. Ala David; sapientemente convertì un tal uso al 
culto di Dio , e inslitiii i Cantori , come fece nella traslazione del- 
I’ Arca dalla Casa di Obededom ( Lib. I. Paralipomenon cap i 5 )■ 
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postolici ( Gap. I V. ao ) r Scriptum est enim in 
Libro Psalntorum . 

Di questo Salterio si è sempre servita la Chiesa 
nei divini Ufiìzj ; ma si deve notare , che come si 
crede , fu esso trasferito da un Discepolo degli Apo- 
stoli dalla Greca Versione dei Settanta in Latino , e 
primieramente fu ricevuto dalla Chiesa Romana , indi 
da tutta r Occidentale , e col progresso dei tempi , o 
per audacia degli Scrittori , oppure per negligenza , o 
licenza dei Vescovi , i quali accomodarono o le paro- 
le , o le sentenze agl’ idioti delle loro Diocesi , andò 
soggetto a delle mutazioni , e perciò scaturirono mol- 
ti errori . Questa prima Versione Latina adunque del 
Salterio , anzi di tutta la Scrittura , che si chiamava 
Italica , per comando di S. Damaso Papa nell’ anno 

383 fu corretta da S. Girolamo . In allora la Chiesa 
Romana , ed altre in appresso usarono di tal corre- 
zione ; ma assuefatti i Popoli all’ antica Versione , tra- 
scurarono le correzioni del S. Dottore , e quindi non 
molto tempo dopo tutta 1 ’ Opera andò soggetta a dei 
nuovi errori . Per lo che ad istanza di Paola Ma- 
trona , e di Eustachio , lo stesso Dottore nell’ anno 

384 essendo in Betlemme ne intraprese dal Testo 
dei Settanta una più fedele , e più esatta Versione 
Latina , la quale non fu una semplice correzione , 
come la prima fatta a Roma , ma una vera nuova 
^Versione ; e perciò diligentemente in tutto corretta . 

Questo Salterio adunque della seconda edizione 
di S. Girolamo è quello che si usa dalla Cliiesa Ro- 
mana , e che si trova nel corpo della Sacra Bibbia . 

Galligano eziandio si chiama il predetto Salte- 
rio , perchè i Galli furono i primi che si discosta- 
rono dall’ Italica antica edizione dei Salmi , e ne 
abbracciarono un’ altra di S. Girolamo , che poscia 
per comando di S. Pio V. si è ricevuta dovunque , 
fuorché dalla Basilica Vaticana , nella quale anche 
presentemente si recita il vecchio Salterio secondo l’ an- 
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tica Italica edizione , tolti gli errori , e restituito re* 
ligiosamente all’ integrità primiera . Tale Versione , 
fuori di Roma , si usa eziandio per antico costume 
nella Chiesa Ambrosiana , e si usò nella Basilica di 
San Marco (i) di Venezia fino all’anno 1807 (2) e 
in Ispagna appresso tutti quelli che per instituzione di 
Francesco Ximenes Vescovo di Toledo osservano il Ri- 
to Mozarabico. Nelle altre Chiese poi tutte dell’Oc- 
cidente , eccettuato un solo Salmo , cioè il Venite e- 


(i) Come si vede qui sotto ( 
luentis Decad. i 3 par. I. ) . 

Ex Psallerio communi . 


Psalm. 1 veri. 4 - folìum. 
ej'us non dejluct . 

Psalm. 3 . vers. 6. Ego dormi- 
vi et soporatus sum , et exur- 
rexi. 


Flaiu. Cornei. Ex antiquis monu> 


Ex Psallerio ad usam Basili- 
ete S. Marci . 

Qnod fructum suum dahil in 
tempore suo : et Jolium ejus non 
decidet . • 

Ego dormivi , et somnum cepi, 
et resurrexi , 


Psalm. 4 vers. i. Cum invoca- 
rem exaudivit me Deus. 

Vers. 4. Et scito te , quoniam mi- 
ri/icavit Dominus Sanctuin su- 
um . 

Vers. 8 . A fructu frumenti, vi- 
ni , et olei sui. 


Cum invocarem te , e.vaudisti 
me Deus. 

Sdiate , quoniam magnijicavit 
Dominus Sanctum suum . 

A tempore frumenti, vini , et 
olei sui. 


Psal. 5 vers. r. Odisti omnes , Odisti, Domine, omnes qui o- 
qui operanlur iniquitatem : per- perantur iniquitatem ; perdes eos 
des omnes etc. etc. 

Vers. II. Quoniam irritave- Quoniam exacerbaverunt te Do- 
runt te , Domine . mine. 

Psalm. 6. vers. i. Domine , nr. ' Domine , ne in ira tua arguas 
in furore tuo arguas me , neque me : neque in furore tuo corri- 
ira tua corripias me . pias me . 

Vers. 5 . Sed tu , Domine , u- Et tu Domine usquequo ? 
tquequo ? 

Vers. 8. Turbatus est a furore Turbatus est prce ira oculus 
ocuius meus . meus . 

(2) Cioè quando si nominò Cattedrale , che poi divenne di fat- 
to per Canonica approvazione di Pio VII. con sua Bolla 2$ Set- 
tembre 1831 che incomincia: Ecclesia quoe etc. 
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xultemus Domino ( il quale Invitatorio si dice quo- 
tidianamente ) , si recitano i Salmi secondo 1’ antica 
Italica edizione ; e solamente nella Festa solenne dell* 
Epifania quasi da tutti si recita il detto Salmo y giu- 
sta r edizione Vulgata , o Gallicana . 

Il Salterio poi dell’ ultima Versione non fu rice- 
vuto , perchè non si possono abrogare le due prime 
Versioni , che sono d’ uso quotidiano nella Chiesa , 
senza cagionare una gran confusione c disparità nel di- 
vino Uffizio ( Colti Diction. Liturg. Tit. Psalterium ). 
SALVE REGINA . ( V. Antifone finali ) . 

SALUTAZIONE ANGELICA ( V. Orazione Do- 
menicale nell Uffizio Divino ) . 

SANGUE . Sua Assunzione . „ Il Sacerdote do- 
po di aver assunta 1’ Ostia, quiescit in me^itatione 
Ss. Sacramenti . Indi deposte le mani , dira secreta- 
mente i Quid retribuam Domino , e frattanto scoprirà 
il Calice (i), genufletterà ( 2 ), sorgerà, prenderà la 
Patena , esaminerà il Corporale , raccoglierà i frammen** 
ti , se ve ne siano , astergerà eziandio diligentemente 
la Patena col pollice , ed indice della destra sopra il 
Calice , ed anche le stesse dita , onde non rimanga al- 
cun frammento in esse ,, ( Missal. Rom. par. n Tit. 
I o Rub. 4 ) »> • ' * 

(1) Colla mano destra prendendo la Palla colle dita indice ( u- 
nito già al pollice ) e medio scoprirà il Calice; indi collocherà la 
detta Palla sopra il Corporale , e sopra il Velo de more ^ e deposte 
parie per parte le mani sopra il Corporale , genufletterà ecc. ( Me- 
rali par. t Tit. io n. i5 ) . 

Che se il Celebrante debba rimuovere il Calice per ricercare i 
frammenti, che possono esser sopra il Corporale, lo rimoverà to- 
sto , e lo scoprirà, e poscia genufletterà per non far due volte la 
genuflessione ; quando si deve fare altrimenti ( Bauldry par. 3' Tit. 
IO Rub. 4 n. 3 ) . 

( 2 ) Col ginocchio destro; e tal genuflessione sia più divota , e 
con maggior riverenza delle altre f Merati par. 2 Tit. IO n. i5, e 
Benvenuti pag. 3y ^ , e perseverando colla sinistra sopra il Corpo- 
rale, prenderà la Patena colla destra al modo stesso della Palla, 
come si è detto di sopra . 
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SEGRETE . „ Sono Orazioni , die si dicono fat- 
ta r Oblazione , secondo il numero delle Orazioni , che 
si sono dette in princìpio a chiara voce . Ma innanzi 
la prima Orazione non si dira Dominus vobisciim , nè 
altro ; e detto il Suscipiat Dominus Sacriflcium , es- 
se si leggeranno assolutamente , nè si dirà Oremus in- 
nanzi la seconda Orazione ( come si è detto di sopra 
al 1 \X.o\o- Orazioni ) , ma secretamente si diranno fi- 
no a quelle parole della conclusione : Per omnia sce- 
cula sceculorum (i) , che si proferiscono a chiara vo- 
ce , e tosto si comincierà il Proefalio ,, ( Missal. Rom. 
par. I Tit. 1 3 Rub. i ) . 

SEDERE , E STARSI NELLA MESSA SOLEN- 
NE. I. „ Potrà sedere il Celebrante nel mezzo fra il 
Diacono, e Suddiacono in cornu Epistola vicino all 
Altare , quando si canta il Kyrie eleison , il Gloria 
in excelsis e il Credo . Alle altre cose poi che ri- 
mangono , starà in piedi al detto Altare , o genuflet- 
terà come si è detto „ . 

IL „ In Coro non sederanno quelli che sono in 
atto di cantare ; gli altri poi possono sedere quando 
siede il Celebrante, e inoltre sederanno mentre si can- 
tano r Epistola (a) , le Profezie, il Graduale , il Trat- 

fi) Si domanda , se queste parole siano fine dell’ Orazione s^ 
creta , oppure principio cfella Prefazione. Il Bisso ( Lit. O n. 82 
I ) aderisce alla dottrina d’ Innocenzo III. il quale insegna , che 
quelle parole sono (Ine dell’ Orazione , ed insieme principio delia 
Prefazione. Ma il Micrologo ^ Lib. de Eccles. obserr. cap. 7. J ^ 
PAmalario ( Lib. 3 de Eccl. OfRciis cnp. 19 ) ritengono che le pre- 
dette parole: Per omnia sacula smculorunt appartengono precisa- 
mente al fine delle Orazioni precedenti; coi quali Liturgisti conven- 
gono eziandio s. Tommaso ( par. 5 q. 83 art. 4 O ), c il M^ 
rati ; e a mio credere debbono convenire tutti gli altri Rubricisti . 

(2) Gli Accoliti poi non sederanno , e quando sederanno , as- 
sieme col Celebrante , sederanno sopra i gradini dell Altare in cor- 
nu Epistola colla faccia volta al Celebrante , e non al Popolo ( Gav. 
par. I Tit. 27 Rub. 7 lit. A ) . Ciò però si osservi secondo la capa- 
cità del luogo , a line anche di non voltare le spalle all’ Altare . 
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to , o r Alleluja col Versetto , e la Sequenza ; e dal-’ 
r Offertorio sederanno fino all’ incensazione del CorOy 
e se non s’ incenserà , fino al Prcefatio , e così pure 
all’ Antifona , che si dice Communio . Alle altre cose 
(i) poi staranno in piedi , o genufletteranno come sO' 
pra „ ( Missal. Rom. par. i Tit. 1 5 Rub. 6,7). 

SEMIDOPPIO (3) . I. „ Si fa nei giorni di Do- 
menica ( eccettuata quella in Albis , nella quale è dop- 
pio maggiore ) , e nei giorni fra Ottava : parimente nel- 
le Feste , nelle quali nel Calendario si pone questa vo- 
ce Semiduplex 1 e nelle Feste proprie di alcuni luo- 
ghi , o di alcune Congregazioni , che appresso di esse 
si sogliono celebrare più solenni del Semplice 

IL „ Della Festa di rito semidoppio si fa in quel 
giorno iu cui cade , purché non occorra di trasferir- 
ti) Cioi: I. Air Introito. Staranno in piedi i Cantori soli, non 
gli altri , perche tutti debbono gemillettere finché il Celebrante a- 
scende 1’ Altare. 

II. All’ Orazione , eccettuati i giorni di digiuno, nei quali si ge- 
nufletterà. 

III. All’ Evangelio . 

IV. AI Prajiatio ; e non si genufletterà senoachè al principio 
del Canone . 

- y. Si starà pure in piedi deposto che sarà il Calice dopo 1' E- 
levazione , e nei giorni di digiuna si genufletterà fino al Pax Do- 
mini . E’ dunque regola certa , che nelle Feste si dovrà stare in pie- 
di dopo r Elevazione fino all’ Antifona Communio , alla quale si se- 
derà . 

VI. Inoltre si starà in piedi all’ Orazione dopo la Comunione 
fino al termine della Messa . 

VII. Finalmente eziandio dai Laici si possono osservare le pre- 
dette cose ; perchè Io stare in piedi signiflca solennità , siccome il 
genuflettere dinota mestizia , e lutto ( Gav. ut supra lit. D. et Cae- 
rem. Episcop. lib. a cap. 8 } . 

(a) Quantunque il Durando faccia menzione delle Feste di Ri- 
to semidoppio prima di lui , il quale fiori nel ia8o ; pure il Rito 
doppio, o semidoppio non si trova ricordato in quei tempi. E di 
fatti nel Breviario Mss. dei PP. Domenicani di Parigi , scritto sul fi- 
nire del Secolo decimoterzo , o sul principio del deciinoquarto , gli 
Apostoli avevano soltanto il Rito semidoppia; ma per Decreto di 
Bonifacio Vili, si è stabilito che fosse doppio 1' Dffizio degli Apo- 
stoli , dei quattro Evangelisti , e dei quattro Dottori della Chiesa . 
Poi questi Semidoppj si elevarono al Rito di doppj , secondo 1’ or- 
dine iu cui al presente si trovano ( Morati sect. 5 cap. 3 n. i j . 
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lo , come si dice nel Titolo - Traslazione delle Feste . ,, 

III. ,, Ha tutto r Uffizio intiero come il doppio , 
ma non si raddoppiano le Antifone . „ 

IV. „ Al Mattutino si dicono tre Notturni , fuor- 
ché fra le Ottave di Pasqua , e di Pentecoste , nelle 
quali si dice un solo Notturno . E regolarmente quan- 
do si dicono tre Notturni , si dicono nove Salmi , ec- 
cettuate quelle Domeniche, nelle quali si fa Ullizio co- 
me nel Salterio , e che hanno i 8 Salmi . ,, 

V. ,, Come si debba ordinare P Uffizio semidop- 
pio nelle Feste , nelle Domeniche , e fra le Ottave , si 
hanno le proprie Rubriche ( Brev. Boni. Tit. 2 De 
Officio semiduplici • ) » 

VI. „ La Messa poi di rito semidoppio si dice 
parimente quando nel Calendario vi sia questa voce 
Semiduplex . Inoltre si dice nelle Domeniche , e nei 
giorni fra Ottava. E quando si fa semidoppio si dico- 
no più Orazioni , come si ha nel Titolo - Orazioni . 
Fra r Ottava si dirà la Messa come nel giorno della 
Festa, purché non vi sia Messa propria ; nelle Dome- 
niche poi si assegna come nei suoi luoghi proprj . ,, 

( Missal. Rom. par. I. Tit. 3. ) 

SEMPLICE . I. ,, Il suo Uffizio si fa nei giorni 
feriali , ossia quando si fa di Fe;’ia . Parimente si fa 
nelle Feste , nelle quali nel Calendario non si trova 
questa voce Duplex , 0 Semiduplex , o de Octava , 
Così pure non si fa del Semplice quando si faccia de 
S- Maria in Sabbato , come si é detto nella sua Ru- 
brica . ,, 

II. ,, Del Santo semplice si fa in quel giorno, in 
cui cade, purché non occorra un Uffizio di nove Le- 
zioni , o di S. Maria, ovvero una di quelle Ferie, al- 
le quali cede la Festa semplice : come si è detto nel 
Titolo - Feria , e in quello delle Commemorazioni . ,, 

III. „ Il Semplice ha i primi Vesperi soltanto , 
nei quali si dicono i Salmi feriali , e si fa a Capitolo 
della Festa , purché non concorra con esso un Uffi- 
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zio di nove Lezioni, porcile in allora del Semplice si 
farà solo Commemorazione , come si è detto nel Ti- 
tolo - Concorrenza, e il di lui Uffizio termina a No- 
na , nè si fa di esso più Commemorazione . „ 

IV. „ Al Mattutino , dopo 1’ Invitatorio , ed In- 
no della Festa , si dice un Notturno soltanto con do- 
dici Salmi , come nel Salterio , secondo la Feria che 
corre , e si leggono tre Lezioni , come si ha nella Ru- 
brica - Lezioni ,, ( Brev. Rora. Tit. 3 De Officio 
Simplici ) . 

V. ,, La Messa poi del Semplice si dice come 
quella del Semidoppio „ ( Missal. Rom. ut sup. ) . 

SEPOLTURA . ( V. Esequie dei Defunti ) • 

SEQUENZA . Si dice dopo T jélleluja in alcune 
Solennità ; e dall’ Ordinario Romano si chiama Jubi- 
lalio , perdi’ è un Cantico di allegrezza , il quale ra- 
gionevolmente si unisce colla voce Alleluja , per i- 
spiegare 1’ ineifabile letizia della Chiesa nelle Feste 
solenni di Pasqua , Pentecoste , e Corpus Domini . Si 
chiama Sequenza , perchè per cantus amcenitatem ad 
sequentia prooparat ( Hugo Vict. De Offic. Eccl. cap. 
19 ). Quindi è che il Dies ira: nelle Messe dei De- 
funti si dice impropriamente Sequenza ; perchè que- 
sta Messa non deve avere nè Alleluja , nè Sequenza , 
che sono Cantici di allegrezza . A quali Autori poi si 
debba attribuire la Sequenza . varii varia traikint . 
Si veggano adunque il Cardinal Bona ( Lib. 3 cap. 
C n. 6 ) , il Grancolas ( De ant. Liturg. p. 5 1 1 ) , 
il Bisso ( Lit. S n. 1 8 G ) , il Cavalieri ( In Stai. Sacr. 
Tit. I 2 ) , e il Bellotte ( In suis Observ. pag. 4*3 ). 

SESTA • ( V. Ore Canoniche ). 

SETTIMANA SANTA . Suo Uffizio . ( V. Mat-~ 
lutino delle Tejiebre ) (i) . 

(1) In triduo Passionis videlicet postremis tribus diebus majo- 
ris hebdomadee neqneunt peragi exequim super cadaveribus ; sed of- 
ficium cum precibus privatim est recitandum , n. Spoi. 

Color stolce in processionibus qu<e fiunt Jeriis a, 3 , et ^ majo- 
ris hebdomadfe in accedendo ad Ecclesiam , in qua exposilum est 
SS. Sacramentum , debet esse riolnceus n. 3960 . 
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Intorno però al canto da usarsi in questa Setti- 
mana , S, Pio V. in un Breve ( ai 4 aprile iS'jG ) 
al Vescovo della Citta di Lucca , lasciò scritto quaiilo 
segue ; Nuper non shie magno animi dolore intelle~ 
ximus , in ista Civitate , cujus Episcopatum geris , 
abusum quemdam valdc deteslabilem irrepsisse , exqui- 
sitissimas omnis vocum instrumentorumqiie generis 
musicas in Ecclesiis per Hebdomadam Sanctam ad/ii- 
bendi , ad quas , potius quam ad divina OlJIcia au-^ 
dienda , omni utriusque sexus juventute magna fre- 
quenta cupidissime confluente , gravia peccata , nec mi~ 
nora scandala committi experientia probatum est isrc. 

SETTUAGESIMA . (i) I. Si tralascia in questo 
tempo r Alleluja , e a tal fine esso si ripete due vol- 
te nel Benedicamus Domino nei primi Vesperi di que- 
sta Domenica per Decreto di Alessandro II. , come 
dicono il Micrologo f Gap. 47 ) » e il Baronio ( An- 
no 1073 ) ; e questo Rito si pronuncia a Prima nel 
Martirologio Romano , dicendosi : Dominica Septuage- 
simx , in qua deponitur Canticum Domini , Alleluja^ 
in luogo del quale si dice : Laus tibi Domine ère. 

II. In tutte quasi le Ferie della Settuagesima , 
Sessagesima , e Quinquagesima sono proprie le Antifo- 
ne al Magnificat , perchè queste Ferie non sono cosi 
comuni come le altre fra 1’ Anno , nè così proprie co- 
me quelle dell’ Avvento , ® della Quaresima, le Anti- 
fone delle quali mai si ommettono . Nelle Ferie V. e 
VI. della Sessagesima nell’ Anno bissestile , si dicono 
le Antifone che furono ommesse nelle Ferie preceden- 
ti a cagione di qualche Santo di rito doppio , o semi- 
doppio occorso in esse ; ma se non ve ne rimanessero 

(i) Se.isagcsima , e Quinquagesima sono Domeiiiclic cosi dello, 
secondo Ruperto Abbate ( LIb. 4 *• )> pcc ragione del nume- 

ro delle Domeniche che precedono la Domenica quarta della Qua- 
dragesima , che si dice Lietare . E di fatti si dice Settuagesima, per- 
chè per sètte Settimane si perviene alla Domenica Luetare i cosi à 
della Sessagesima , perchè per sei ecc. 
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in quella Settimana , non si assumeranno mai dalla 
Settuagesima ( Gav. sect. 2 cap. n. i , 2 , & 8 ) . 

III. Nelle dette Domeniche si dice la Messa pro- 
pria col Credo , senza il Gloria , e senza 1’ Alleluja . 
Se la Settuagesima ( lo stesso si dica delle altre due 
Domeniche che seguono ) venisse innanzi la Festa del- 
la Purificazione, o nel giorno stesso, la seconda Ora- 
zione sai a : Deus , qui salutis ceternee ; la Secreta poi 
corrispondente , giusta le Rubriche del Messale , non 
sarà : Munerihus nostris (h^c. ( perchè coincide coll’ 
Orazione della Domenica corrente ), ma sarà : Tua ^ 
Domine della Messa Votiva di S. Maria post Purifica- 
tionem ; la terza sarà Ecclesice , o prò Papa , come si 
nota nella Domenica seconda dopo 1’ Epifania . Se poi 
la Settuagesima venisse dopo la Purificazione , allora 
la seconda Orazione sarà A cunctis , e la terza ad 
libitum . 

IV. Nelle dette Domeniche eziandio , come pure 
nelle Feste dei Santi , dopo il Graduale ( ommesso F 
Alleluja, e il Versetto che segue ) si dirà il Tratto; 
ma non però nelle Ferie, perchè in esse si riassume 
la Messa della Domenica precedente, e si dice il Gra- 
duale soltanto senza Tratto. 

V. Il Prcefatio nelle Ferie sarà il comune fino 
alla Feria quarta delle Ceneri , e nel fine della Messa 
si dirà : Benedicamus Domino . 

Se poi in questa , o in altra Domenica privile- 
giata occorra il giorno ottavo di qualche Festa ( v. 
gr. del Patrono principale , o della Dedicazione di u- 
na Chiesa ) , si farà di esso Commemorazione soltan- 
to nell’ Uffizio , e nella Messa , nella quale non si di- 
rà la terza Orazione , perchè nelle Domeniche fra Ot- 
tava si dicono due Orazioni soltanto, purché non si 
debba fare Commemorazione di qualche Festa sempli- 
ce ( Merati par. 4 Tit. 5. n. 4> & Bauldry par. 3 
cap. 7 Tit. 9 n. 5 ) . 

Voi. II. Diz. Liturgico 17 
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SILENZIO ( V. Coro ). 

SIMBOLO (() . „ Si dice dopo 1* Evangelio in 
tutte le Domeniclie Ira T anno , ancorché in esse si fac- 
cia di qualche Festa, nella quale non si direbbe . Sì 
dice pure nelle tre Messe del Ss. Natale , e indi fino 
al giorno ottavo di S. Giovanni Evangelista inclusive. 
Nell’ Epifania, e in tutta la sua Ottava . Nella Fe- 
ria quinta in Ccena Domini , nel giorno di Pasqua, 
dell’Ascensione, della Pentecoste, del Corpus Domi- 
ni, e per tutte le loro Ottave. Parimente si dice in 
tutte le Festività di Maria Vergine , e in tutte le sue 
Ottave . Nelle Feste dei dodici Apostoli , e degli E- 
vangelisti , e in tutte le loro Ottave. In ambe le Cat- 
tedre di S. Pietro , e nella di lui Festa od Rincula . 
Nelle Feste della Conversione , e della Commemora- 
zione di S. Paolo Apostolo . Nel giorno di S. Giovan- 
ni ante portoni Latinam . Nella Festa di S. Barnaba 
Apostolo. Nelle Feste dell’ Invenzione, ed Esaltazio- 
ne della Santa Croce. Nella Trasfigurazione del Signo- 
re. Nelle Festività degli Angeli. Nel giorno di S. Ma- 
ria Maddalena . Nelle Feste de’ quattro Santi Dottori, 
cioè Gregorio, Ambrogio, Agostino, e Girolamo, ag- 
giuntevi quelle di S. Tommaso d’ Aquino , e di S. Bo- 
naventura. Similmente si dirà il Simbolo nelle Feste 
dei Santi Dottori Atanasio, Basilio, Gregorio Nazian- 
zeno, Giovanni Grisostomo, e Leone Magno (a)^ co- 

fi) E’ di tre aorta. Il primo è quello fatto dagli Apostoli, del 
quale usò la Chiesa fino ai tempi del Concilio Niceno . Il secondo 
è composto dallo stesso Concilio contro I’ Eresia degli Ariani. Il ter- 
zo nnalincnte è il Costantinopolitano formato dal Concilio di Costan- 
tinopoli contro gli errori di Macedouio; il qual Simbolo in poche 
cose differisce dal Niceno ; e questo si recita nella Messa coll’ag- 
giunta : Filìoque procedit , fatta nel Concilio di Toledo , sotto S. 
Leone I ( Ex liaronio an. 44? )• o com’ è più probabile, secondo 
il Durando ( Lib. a cap. a4 ) nel Concilio di Roma sotto S. Da- 
maso Papa . Addizione approvata pri dall’ uso di tuttala Chiesa La- 
tina , c sanzionata da più Ecumenici Concilj . 

(a) £ nello Feste eziandio dei SS. Dottori Anseimo, ed Isidoro 
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s) pure nel giorno ottavo di S. Giovanni Battista , a 
di S. Lorenzo Levita Martire. Nella Festa di Tutti i 
Santi , e in tutta la loro Ottava . Nella Dedicazione 
delle Basiliche del Ss. Salvatore , e dei SS. Apostoli 
Pietro e Paolo, Nell’ Anniversario della Consecrazione 
della propria Chiesa, o di un Altare. Nelle Feste dei 
Santi ai quali è dedicata una Chiesa , e dove si ha il 
Corpo , o una Reliquia insigne di quel Santo , di cui 
si fa la Festa. Nel giorno della Creazione, e Coro- 
nazione del Sommo Pontefice , e nell’ Anniversario di 
detto giorno. Nel giorno, e nell’ Anniversario dell’ E- 
lezione , e Consecrazione di un Vescovo. Parimente neL 
la Festa del Patrono principale di un qualche luogo, 
o del Titolare di una Chiesa (1)1 non però di qual- 
che Cappella , o Altare , e nelle Feste principali degli 
Ordini , e per tutte le loro Ottave , nelle Chiese però 
di queir Ordine soltanto „ . 

„ Finalmente si dice il Credo nelle Messe Votive , 
che si celebrano sollennemente ^ro re gravi, o per u- 
na causa pubblica della Chiesa, ancorché si dicana in 
Paramenti pavonazzi , e in Domenica „ ( Gemma lib. 
3 cap. 1 28 , & Gav> sect. 5 cap. 20 n. 3 ) . 


ai quali da Benedetto XIII >S è aasegnato il Credo-, e a questi ai 
può aggiungere anche S. Pier Grisologo , del quale da tutta fa Chie- 
sa si recita r Uffizio di Rito doppia , come di Dottore , perch’ è in- 
tenzione delle Rubriche del Messale , che nelle Feste dei Dottori si 
dica sempre il Credo , purché siano di Rito doppio , come spiega 
il Gujeto ^ Lib. 3 cap 38 quaest. 3 }, Anzi die' egli , che in quel- 
le Chiese della Francia , nelle quali nel giorno di Sant’ Ilario si di- 
ce al Magnificat r Antifona O Doctor , si deve dire anche nella Mes- 
sa il Credo-, c per questa ragione presso i Monaci Cassinensi si 
recita il Simbolo nelle Feste del SS. Ildefonso, Leandro, e Beda , 
perchè si venerano da essi come Dottori della Chiesa con Rito dop- 
pio ( Bissus lit. C n. 56o 5- i3 ). 

(i) Ai quali conviene \\ Credo, non perchè siano di prima classe, 
perchè si direbbe allora anche nella Festività di S. Giovanni Batti- 
sta ; ina perchè divenendo il luogo più celebre, e concorrendo il 
Popolo alla Festa del Patrono principale, o del Titolare di un» 
Chiesa , è di convenienza che ivi il Popola eoi Clero professi la San- 
ta Fede ( Gav. par. i Tit. ii lit. L ) . 
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s6o SI 

SIMBOLO DI S. ATANAGIO (i), ossia Quicum- 
qua vult saknis esse i^c. 

I. Non si dice nelle Domeniche fra 1 ’ Ottava del 
Ss. Natale, dell’ Epifania , dell’ Ascensione e del Cor- 
pus Domini, nè nelle Domeniche di Pasqua, e Pente- 
coste , perchè i loro Uffizj non sono propriamente Do- 
menicali, e per la stessa ragione non si deve direnel- 
le Domeniche, nelle quali si fa di una Festa di rito 
doppio ( Miss. Rom. par. I. Tit. 1 1 ) . 

II. Si dice poi nella Festa della Ss. Trinità , per- 
chè il detto Simbolo contiene tutta la dottrina dell’ Au* 
gustissima Triade; non però si deve dire quotidiana- 
mente, dove si celebra la sua Ottava ; perchè sembra 
assegnato alla Domenica soltanto; e ciò viene confer- 
mato dal presente Decreto : Diebus infra Octavam Ss. 
Trinìtatis non dehet ad Primam dici Sjmbolum S. 
Athanasii, S. R. C. 8 junii 1709. Perla qual cosa si 
dovrà dire nel giorno ottavo soltanto, ma non nei gior- 
ni fra r Ottava. Nel di lui fine si dice il Gloria Pa- 
tri , come si fa nei Salmi , e perchè si canta all’ uso 
di Salmo , e perchè è dichiarato in esso il Mistero 
della Ss. Trinità: perciò è di dovere che se gli renda 
onore e gloria ( Gav. ut supra ) . 

ST 

STOLA (2) . E’ una Veste sacra non larga , il 
di cui uso è concesso ai Sacerdoti , e ai Diaconi sol- 
tanto , ma è interdetto ai Suddiaconi ( Binius Tom. I. 
cap. 12 par. i ) . 

( 1 ) 11 quale lo scrisse in Latino mentre si trovava in Roma 
(l’anno 34u ) , e lo recitò innanzi al Sommo Pontefice, e suoi as- 
sistenti, come dice il Baronie. 

( 2 ) Detta Orario da alcuni Autori Liturgici; per il clie Binio 
( Cap 22 toin. I par. i ) nel Concilio di Laodicea sotto Silvestro 
Papa , dice : Orarium idem est inantiquis Patribus , quod Stola ; qute 
est Vestis sacra non lata, cujus usus Sacerdotibus ac Diaconis con- 
cessus est , 6'ubdiaconis interdictus . 
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La Stola dal Sacerdote si dovrà portare innanzi 
al petto in modo di Croce ; che se si usi colla Gotta, 
penderà assolutamente dal collo da una parte , e dall’ 
altra . Dal Diacono poi si porterà dall’ omero sinistro 
al lato destro . La Stola finalmente nella Messa si do- 
vrà usare da tutti ( Condì. Bracar. III. cap. 3 ) . 


. SU 

SUDDIACONO . Suo Uffizio . ( V. Messa so- 
lenne ) (1). 


(i) Subdiaeonus in M'issa Pontificali ut debet Episcopi pcdes 
sandaliis induere, ita eliam tenetur eadem detrahere post Missant 
( 6 . R. C. maria 1834 a- 44 ^^ 
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TABELLA 

DELLE FESTE 


Anno 

Aureo 

numero 

Epatta 

Leti. Mari 

Lett. Dom. 

Settuag. 

1801 

16 

' ,5 

q 

D 

I Feb. 

1803 

■7 

36 

G 

C 

i 4 Feb. 

i 8 o 3 

18 

7 

g 

B 

6 Feb. 

1804 

'9 

18 

t 

AG 

39 Gen. 

i 8 o 5 

1 

# 

p 

F 

IO Feb. 

1806 

« 

1 I 

I 

E 

3 Feb. 

1807 

3 

33 

c 

D 

35 Gerì. 

1808 

4 

3 

c 

GB 

l 4 Feb. 

1809 

5 

•4 

P 

A 

39 Gen. 

I8IO 

6 

35 

F 

G 

l's Feb. 

iSii 

7 

6 

f 

F 

IO Feb. 

i 8 i 3 

8 

•7 

8 

- ED 

36 Gen. 

i 8 i 3 

9 

38 

M 

G 

i 4 Feb. 

1814 

1 0 

9 

i 

B 

6 Feb. 

i 8 i 5 

1 1 

30 

A 

A 

33 Gen. 

1816 

1 3 

1 

a 

GF 

1 1 Feb. 

1817 

i 3 

13 

m 

E 

3 Feb. 

1818 

■4 

s 3 

D 

D 

i8 Gen. 

1819 

i 5 

4 

d 

G 

7 Feb. 

1820 

16 

i5 

q 

BA 

3 o Gen. 

1831 

«7 

36 

G 

G 

18 Feb. 

1832 

18 

7 

g 

F 

3 Feb. 

1833 

«9 

18 

t 

E 

26 Gen. 

1834 

1 

« 

P 

DG 

i5 Feb. 

1835 

a 

1 1 

1 

B 

3 o Gen. 

1836 

3 

33 

G 

A 

33 Gen. 

1837 

4 

3 

c 

G 

I I Feb. 

1838 

5 

•4 

P 

FE 

3 Feb. 

1839 

6 

a5 

F 

D 

i5 Feb. 

i 83 o 

7 

6 

f 

G 

7 Feb. 

i 83 i 

8 

>7 

8 

B 

3 o Gen. 

i833 

9 

28 

M 

AG 

IO Feb. 

i 833 

IO 

9 

i 

F 

3 Feb. 


(i) Per poter formare una Tabella Teinporaria che serve per la 
recita del Divino TI Bizio in qualunque anno , è d’ uopo primiera' 
aleute conoscere 1' Epatta delT anno corrente ; poi la Lettera Do- 
manicale ; per lo che il dotto P. Merati ( Prctnotalionts et Regulte 
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aC3 

TEMPORARIA 

MOBILI (i) 


Centri 

Pasqua 

Ascens. 

1 

Peninosi. 

^ Corp.Jfom 

1 

Domen. I. 
Ai'v. 

l 8 

Feb. 

5 

Apr. 

’4 

Mag. 

24 

Mag. 

4 

Giu. 

29 

Nov. 

5 

Mar. 

18 

Apr. 

27 

Mag. 

(i 

Giu. 

'7 

Giu. 

28 

iVov. 

23 

Feb. 

10 

Apr. 

'9 

Mag. 

29 

Mag. 

9 

Giu. 

27 

JVov. 

i 5 

Feb. 

I 

Apr. 

10 

Mag. 

20 

Mag. 

3 i 

Mag. 

2 

Dee. 

=*7 

Feb. 

•4 

Apr. 

23 

Mag. 

2 

Giu. 

i 3 

Giu. 

1 

Dee. 

'9 

Feb. 

6 

Apr. 

i 5 

Mag. 

25 

Mag. 

b 

Giu. 

3 o 

Nov. 

1 1 

Feb. 

29 

Mar. 

7 

Mag. 

•7 

Mag. 

28 

Mag. 

29 

Nov. 

2 

Mar. 

'7 

j^r. 

26 

Mag. 

6 

Giu. 

16 

Giu. 

27 

Nov. 

15 

/■'eb. 

2 

Apr. 

1 1 

Mag. 

2t 

Mag. 

I 

Giu. 

3 

Dee. 

7 

Mar. 

22 

Apr. 

3 i 

Mag. 

IO 

Giu. 

21 

Giu. 

2 

Dee. 

“7 

Feb. 

'4 

Apr. 

•a 3 

Mag. 

2 

Giu. 

i 3 

(jiu. 

1 

Dee. 

12 

Feb. 

29 

Mar. 

7 

Mag. 

•7 

Mag. 

28 

Mag, 

^9 

Nov. 

3 

Mar. 

18 

Apr. 

27 

Mag. 

« 

Giu. 

■7 

Giu. 

28 

Nov. 

a3 

Feb. 

IO 

Apr. 

'9 

Mag. 

29 

Mag. 

9 

Giu. 


Nov. 

8 

Feb. 

26 

Mar. 

4 

Mag. 

‘4 

Mag. 

25 

Mag. 

3 

Dee, 

a8 

Feb. 

• 4 

^r. 

a 3 

Mag. 

2 

G>u. 

i 3 

Giu. 

I 

Dee, 

'9 

Feb. 

6 

Apr. 

i 5 

M.g. 

25 

Mag. 

5 

Giu. 

3 o 

Nov. 

4 

Feb. 

22 

Mar. 

3 o 

Apr. 

10 

Mag. 

21 

Mag. 

29 

Nov. 

“4 

Feb. 

1 1 

^r. 

20 

Mag. 

3 o 

Mag. 

IO 

Giu. 

28 

Nov. 

i6 

Feb. 

2 

Apr. 

I r 

Mag. 

21 

Mag. 

1 

Giu. 

3 

Dee. 

7 

Mar. 

22 

Apr. 

3i 

Mag. 

1 0 

Gin. 

ai 

Giu. 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

7 

Apr. 

16 

Mag. 

26 

Mag. 

6 

Giu. 

1 

Dee. 

12 

Feb. 

3o 

Mar. 

8 

Mag. 

18 

Mag. 

29 

Mag. 

3 o 

Nov. 

3 

Mar. 

18 

Apr. 

27 

Mag. 

6 

Giu. 


Giu. 

28 

Nov. 

i6 

Feb. 

3 

Apr. 

12 

Mag. 

22 

Mag. 

2 

Giu. 

=*7 

Nov. 

8 

Feb. 

26 

Mar. 

4 

Mag. 

«4 

M-g. 

25 

Mag. 

3 

Dee, 

28 

Feb. 

i 5 

Apr* 

24 

Mag. 

3 

Giu. 

>4 

Giu. 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

6 

Apr. 

i5 

Mag. 

25 

Mag. 

5 

Giu. 

3 o 

Nov. 

4 

Mar. 

«9 

^r. 

28 

Mag. 

7 

Giu. 

18 

Giu. 

29 

Nov. 


Feb. 

1 I 

^r. 

20 

Mag. 

3 o 

M^g. 

IO 

Giu. 

28 

Nov. 

16 

Feb. 

3 

Apr. 

•2 

Mag. 

2n 

Mig. 

2 

Giu. 

27 

Nov. 

7 

Mar. 

22 

^r. 

3 i 

Mag. 

IO 

Giu. 

21 

Giu. 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

7 

Apr. 

16 

Mag. 

26 

Mag. 

6 

Giu. 

I 

Dee. 


ad Ordinem perpetuum ) nei suoi CornmenUri all’ Opera iosigue del 
celebre Gavanto ci lasciò le opportune sicure nozioni , che per amo- 
re di breriti credo bene di non npportare , e dietro le quali io ha 
/ormata la suddetta Tabella Temporaria che serve per tutto il Si-co- 
U XIX. 


Digitized by Google 




aG4 


F.palla 



a hett.Mar 

Lett.Dom 

Settuag. 

A 

E 

a6 Gen. 

a 

D 

1 5 Feb. 

m 

CB 

3 j Geu. 

D 

A 

aa Gen. 

d 

G 

1 1 Feb. 

q 

F 

aj Gen. 

G 

ED 

i6 Feb. 

g 

G 

7 Feb. 

t 

B 

a 3 Gen. 

P 

A 

I a Feb. 

i 

gf 

4 Feb. 

C 

E 

«q Gen. 

c 

D 

8 Feb. 

p 

G 

3 i Gen. 

V 

BA 

ao Feb. 

{ 

G 

4 Feb. 

s 

F 

37 Geu. 

M 

E 

1 6 Feb. 

i 

DG 

8 Feb. 

A 

B 

23 G(?n* 

a 

A 

la Feb. 

m 

G 

4 Feb. 

D 

FE 

20 Geu. 

d 

D 

8 Feb. 

q 

G 

3 i Gen. 

G 

B 

20 Feb. 

g 

AG 

5 Feb. 

t 

F 

27 Gen. 

P 

E 

16 Feb. 

1 

D 

I Feb. 

C 

GB 

24 Gen. 

C 

A 

I a Feb . 

p 

G 

a8 Gen. 

F 

F 

17 Feb. 

f 

ED 

9 Feb. 

s 

G 

24 Gen. 

M 

B 

i 3 Feb. 

i 

A 

5 Feb. 

A 

GF 

28 Gen. 

a 

E 

gbeb. 

m 

D 

I Feb. 


i 

if 




à 65 


Ceneri 

Pasqua 

jtseans. 

Pentecoste 

Cor.Dom. 

Doni.- I. 
Avv, 

1 

12 Fcb. 

io Mar. 

8 Mag. 

18 Mag. 

2Q Mag. 

3 o Nov. 

4 Mar. 

19 Apr. 

28 Mag. 

7 Giu. 

l'S Giu. 

29 Hov. 

Frb. 

i Apr. 

12 Mag. 

32 Mag. 

2 Giu. 

27 Nov. 

8 Feb. 

26 Mar. 

4 Mag. 

14 Mag. 

2 3 Mag. 

3 Dee. 

28 l' eb. 

i 5 Apr. 

24 Mag. 

3 Giu. 

14 Giu. 

2 Dee. 

1 i 5 Ff b. 

3 i Mar. 

9 

19 Mag. 

3 o Mag. 

I Dee. 

4 Mar. 

19 Apr. 

28 Mag. 

7 Giu. 

18 Giu. 

29 Nov. 

Ftb. 

1 1 Apr. 

20 Mag. 

3 o Mag. 

IO Giu. 

28 Nov. 

g Feb. 

2j Mar. 

5 Mag. 

l 3 M.ag. 

26 Mag. 

27 Nov. 

I Mar. 

16 Apr. 

23 Mag. 

4 Giu. 

i 3 Giu. 

3 Dee. 

21 Fcb. 

7 Apr. 

16 Mag 

26 Mag. 

6 Gin. 

I Dee. 

5 Feb. 

23 Mar. 

1 Mag. 

1 1 Mag. 

22 Mag. 

3 o Nov. 

aò b eb 

I 2 Apr. 

21 Mag. 

3 i Mag. 

1 1 Giu. 

29 Nov. 

Feb. 

4 Apr. 

l 3 Mag. 

23 Mag. 

3 Giu. 

a8 Nov. 

8 Mar. 

23 Apr. 

I Ciu. 

1 1 Giu. 

22 Giu. 

3 Dee. 

21 Feb. 

8 Apr. 

«7 Mag. 

27 Mag. 

7 Giu. 

2 Dee. 

i 3 Feb 

3 i Mar. 

9 Mag. 

19 Mag. 

3 o Mag. 

I Dee. 

5 Mar. 

20 Apr. 

29 Mag. 

8 Gin. 

ig Giu. 

3 o Nov. 

a 5 F'eb. 

1 1 Apr. 

30 Mag. 

3 o Mag. 

IO Giu. 

a8 Nòv. 

9 Feb. 

27 Mar. 

5 Mag. 

l 3 Mag. 

26 Mag. 

27 Nov. 

I Mar. 

16 Apr. 

23 Mag. 

4 Giu. 

i 3 Giu. 

3 Dee. 

21 Feb. 

8 Apr. 

17 Mag. 

27 Mag. 

7 Giu. 

a Dee. 

5 F'eb. 

a 3 Mar. 

I Mag. 

Il Mag. 

22 Mag. 

3 o NoV. 

25 Feb. 

12 Apr. 

21 Mag. 

3 i Mag, 

I I Giu. 

2g Nov. 

Feb. 

4 Apr. 

l 3 Mag. 

23 Mag, 

3 Giu, 

a8 Ntfv. 

g Mar. 

24 Apr. 

2 Giu. 

13 Giu. 

23 Giu. 

27 Nov. 

23 Feb. 

8 Apr. 

17 Mag. 

27 Mag. 

7 Giu. 

2 Dee. 

i 3 Feb. 

3 i Mar. 

9 Mag. 

19 Mag. 

3 o Mag. 

I Dee. 

5 Mar. 

20 Apr. 

29 Mag. 

8 Giu. 

19 Giu. 

3 o Nov. 

18 Feb. 

5 Apr. 

14 Mag. 

34 Mag. 

4 Giu. 

2g Nov. 

IO Feb. 

27 Mar. 

3 Mag. 

1 5 Mag. 

26 Mag. 

27 Nov. 

I Mar. 

16 Apr. 

23 Mag. 

4 Giu. 

i 5 Giu. 

3 Dee. 

14 Feb. 

1 Apr. 

IO Mag. 

30 Mag. 

3 l Mag. 

2 Dee. 

6 Mar. 

21 Apr. 

3 o Mag. 

9 Giu. 

20 Giu. 

I Dee. 

26 Feb. 

13 Apr. 

21 Mag. 

3 i Mag. 

1 1 Giu. 

ag Nov. 

IO Feb. 

28 Mar. 

6 Mag. 

16 Mag. 

27 Mag 

a8 Nov. 

2 Mar. 

17 Apr. 

26 Mag. 

3 Giu. 

16 Giu. 

27 Nov. 

22 F'eb. 

9 Apr. 

18 Mag. 

28 Mag. 

8 Giu. 

3 Dee. 

14 Feb. 

3 i Mar. 

9 Mag. 

19 Mag. 

3 o Mag. 

I Dee. 

a6 Feb. 

i 3 Apr. 

33 Mag 

ì I Gin. 

13 Giu. 

3 o Nov. 

18 Feb. 

5 Apr. 

14 Mag.j 24 Mag. 

4 Giu. 

29 Nov. 
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Tif, 


^nno 

jéurgo 

numero 

Epatta 

i>«. Mari. 

LeU.Dom. 

Settuag. 

1875 

‘4 

a 3 

D 

c 

a 4 Gen. 

1876 

i 5 

4 

d 

BA 

i 3 Feb. 

1877 

16 

i 5 

g 

G 

a8 Geo» 

1878 

>7 

a6 

d 

F 

17 Feb. 

«879 

18 

7 

g 

E 

9 Feb, 

1880 

«9 

18 

t 

DG 

a 5 Gen. 

1881 

1 

« 

P 

B 

i 3 Feb. 

1883 

a 

1 1 

1 

A 

5 Feb. 

i 883 

3 

aa 

C 

G 

ai Gen, 

1884 

4 

3 

e 

FE 

lo Feb. 

i88ò 

5 

'4 

p 

0 

I Feb. 

1886 

6 

3 5 

F 

C 

ai Feb. 

1887 

7 

6 

f 

B 

6 Feb. 

1888 

8 

'7 

• 

AG 

ag Gen. 

1889 

9 

a8 

M 

F 

17 Feb. 

1890 

IO 

9 

> 

E 

2 Feb. 

1891 

1 1 

20 

A 

D 

a 5 Gen. 

1893 

1 a 

I 

a 

GB 

i 4 Feb. 

1893 

i 3 

1 % 

m 

A 

39 Gen. 

1894 

«4 

a 3 

D 

G 

ai Gen. 


i 5 

4 

d 

F 

IO Feb. 

1896 

x6 

i 5 

q 

ED 

a Feb. 

1897 

«7 

a6 

G 

C 

*4 Feb. 

.898 

18 

7 

e 

B 

6 Feb. 

1899 

»9 

18 

t 

A 

39 Geu. 

1900 

I 


p 

G 

Il Fgb. 
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Ctneri 

Pasqua 

Ascsns. 

Pentecoste 

Corp.Dom. 

Domen. J. 
Avv. 

to Feb. 

a8 Mar. 

6 Mag. 

16 Mag. 

27 Mag. 

28 Nov. 

I Mar. 

16 Apr. 

26 Mag. 

4 Giu. 

■ 5 Gin. 

3 Dee. 

i4 Feb. 

1 Apr. 

IO Mag. 

20 Mag. 

3i Mag. 

2 Dee. 

6 Mar. 

21 Apr. 

3o Mag. 

9 Giu. 

20 Giu. 

I Dee. 

26 Feb. 

i3 Apr. 

22 Mag. 

I Giu. 

12 Gin. 

3o Wov, 

1 1 Feb. 

28 Mar. 

6 Mag. 

16 Mag. 

27 Mag. 

28 fiov. 

a Mar. 

17 Apr. 

26 Mag. 

5 Giu. 

■ 6 Giu. 

27 Nov. 

22 Feb. 

9 Apr. 

18 Mag. 

28 Mag. 

8 Giu. 

3 Dee. 

7 Feb. 

26 Mar. 

3 Mag. 

l3 Mag. 

24 Mag. 

2 Dee. 

27 Feb. 

l3 Apr. 

22 Mag. 

I Giu. 

12 Giu. 

3o Nov. 

18 Feb. 

5 Apr. 

i4 Mag. 

24 Mag. 

4 Giu. 

2g Nov. 

IO Mar. 

26 Apr. 

3 Giu. 

i3 Giu. 

24 Gin. 

28 Nov. 

23 Feb. 

IO Apr. 

19 Alag. 

29 Mag. 

9 Giu. 

27 Nov. 

lò Feb. 

I Apr. 

IO Mag. 

20 Mag. 

3i Mag. 

2 Dee. 

6 Mar. 

21 Apr. 

3o Mag. 

g Giu. 

20 Giu. 

I Dee. 

19 Feb. 

6 Apr. 
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TA 


TABELLA . Strumento di suono strepitoso , die 
si suona la Settimana Santa invece delie campane . Cro~ 
taluni pulsatar ad salutatiónem Angelicam , ad 

convocandum populum ad Ecclesiam , non autem ad 
Sanctus , elevationeni SSmi Sacramenti , isn proces-< 
sionem fer. V. in Coena Domini , fer. VI. Mi-» 
NUiLE PoNTiFicuM pro funclionibus persolvendis Cande-* 
larum , Cinerum, Majoris hcbdomadae , ac Vigiliae Pen- 
tecostes Episcopo celebrante vel assistente &c. NeapoU 
182.3 . 

TE 


TE DEUM . (i) I. ,, Si dice in tutte le Festa 
fra ranno (2), tanto di tre, quanto di nove Lezioni, 
e per tutte le di loro Ottavo , eccettuata la Festa de- 
gl Innocenti , puicliè non venga in Domenica; si dirà 
però nel loro giorno ottavo . Si dice eziandio in tutte 
le Domeniche , dalia Pasqua di Risurrezione inclusi\>e^ 
fino all’ Avvento exclusive , e in tutte le Ferie del 
Tempo Pasquale , cioè dalla Domenica in Albis , fino 
ali’ A.scensione , eccettuata la Feria IL delle Rogazio- 
ni , nella quale non si dice „ . 

fi) Cantico , olle sì vuole composto dii due splendidissimi lumi 
della Chiesa Ambrogio , e Ag >stioo , nel giorno che S. Agostino ri- 
nacque a Cristo nel Sinto Battesimi , recitandolo ambi a vicenda. 
E qiiintii ique alcuni Autiri attr buiscano il sopradd Uto Cantico al 
solo S. Anbrogio; pure non dibbiimo scostarci dilla comune tra- 
dizione dalla Chiesi , come nata il P. Ijirino sopra il Salmo 27; 
ciò che eziandio conrenui S. Dacio Prelato di Milano nel lib. i. del- 
la sui Cronica al cap. io. 

(j) Gelasio sommo Pontefice ordinò che si cantasse nell’ Ulll- 
zio Divino. Si questiona fra gli Autori se il Te Deum. appartenga 
al Mittiitino , ovvero alle Laudi ; perchè Innocenzo III. { Concilium 
De Celebratione Missia ) , pare che alTermi esser parte delle Laudi, 
secondi però la comune de’ Dottori sembra chiaro che sia parte del 
Mattutino ( Micrologus cap. 3|. Hugo Spec. Eccl. cap. 3. ) , e 1» 
pratica lo confer.na nella notte del Ss. Natale , nella quale si termi- 
na il Mattutino con il Te Deum . Quando dunque Innocenzo dica 
esser il detto Inno parte dolle Laudi mittiitinc, intende, conte av-,: 
verte il Navarro , il Mattutino colle Laudi . i 
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II. ,, Non si dice poi nelle Domeniche dell’ Av- 
vento , nè dalla Settuagesima fino alla Domenica delle 
Palme inclusive , e nemmeno nelle Ferie fuori del 
Tempo Pasquale „ . 

III. Qu andò si dice , si ommette sempre il 
nono , o il terzo Responsorio ; e si dice subito dopo 
r ultima Lezione „ . 

IV. „ Quando poi non .si dice , si porrà in suo 
luogo il nono , o il terzo Responsorio : detto il qua- 
le , tosto s’ incomincieranno le Laudi ; ciò che si farà 
pure quando si dice il Te Deum , fuorché nella Not- 
te del Santissimo Natale , in cui dopo si dice subito 
r Orazione , e poscia si celebra la Messa , come di- 
cemmo a suo luogo ,, ( Brev. Rom. Tit. 3i ) . (i) 

TEMPO PASQUALE . I. Nell’ Uffizio di Feria 
si diranno i suoi Salmi al Mattutino sotto la sola An- 
tifona Alleluja ; e così nelle Feste di nove Lezioni si 
diranno i Salmi in qualunque Notturno sotto la prima 
Antifona soltanto di quel Notturno , conservato sempre 
il rito doppio , o semidoppio competente a quella Fe- 
sta, della quale si fa 1 ’ Uffizio . 

II. Nelle Feste semplici parimente si diranno tut- 
ti i Salmi del Notturno della Feria che corre , sotto 
la sola Antifona Alleluja , come si nota nel Salterio 
pel Tempo Pasquale . 

III. Nella Feria II. dopo la Domenica in Albis 

si trasferir'a 1 ’ Annunziazione , come in sua propria 
sede , allorché venga nella Settimana maggiore , e ciò 
per Decreto della ' Sacra Congregazione de*^ Riti i ( V. 
Annunziazione ). ' A ; ■ 

(i) Cantaudosi quest’ Ibdo diuauzì al Santissimo Sacramento e- 
sposto nell' ultimo giorno dell' anno io ringrazi;imcn(o de’ beuefìzj 
ricevuti ec. si termina coi versetti prescritti Benedictus^ es Domine 
cc, nel Rituale Romano Tit. 9 cap. i.'l fino al Domine exaudi ora- 
tionem ec. senza quindi soggiungere l’orazione cu/us miseri- 

cordia; ec. la quale , cantalo il Tantum ergo , si dirà dopo la solita 
Deus , qui nobis sub sacramentù . Cri.si porla 1’ uso romano. 

Il medesimo si dica . dell’ Inno f^eni Creator Spiritus , che si 
suole cantare nei primo di dell’ anno come sopra ec. 
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IV. Nelle Feste dei SS. Apostoli , e degli Evan- 
gelisti , nonché di uno , o più Martiri , che occorrono 
in questo Tempo , si dice il loro Uffizio more Pascila- 
li , come si nota ai suoi luoghi , 

Feste poi della B. V. dei Confessori 
Pontefici , e non Pontefici , come pure delle Vergini , 
e^non Vergini , e di altri Santi , che non hanno Uffi- 
zio particolare ^ro Tempore Paschah , si fa come 
negli altri tempi : ma all’ Invitatorio , alle Antifone , 
e ai Versetti dei Notturni , e delle altre Ore ( eccet- 
tuati però i Versetti delle Preci che si dicono a Pri- 
ma , e a Compieta ) , nonché ai Responsorj delle Le- 
zioni si aggiunge un Mleliija , purché un qualche Re- 
sponsorio non termini coll’ Alleluja , mentre in allora 
secondo le Rubriche questo non si aggiunge . Si deve 
avvertire eziandio che nell’ Uffizio feriale non si di- 
ce il terzo Responsorio, ma in sua vece 1’ Inno 7e 
Deum <h^c. 

VI. Nell Uffizio feriale dopo 1’ Orazione nelle 
Laudi , e nel Vespero si farà la Commemorazione del- 
la Croce ; non però quella che si suol dire fra 1’ an- 
no , ma quella del Tempo Pasquale , che si trova nel- 
la Feria li. dopo la Domenica in Alhis , e questa si 
dice quotidianamente fino all’ Ascensione , anche nel- 
1’ Uffizio dei Santi , purché non sia doppio, o fra Ot- 
tava; le altre Commemorazioni poi di S. Maria, de- 
gli Apostoli ecc. non si dicono, perch’ è Tempo Pas- 
quale. 

VII. Ai Responsorj brevi delle Ore , tanto nelle 
Ferie , quanto nelle Feste , che occorrono in questo 
Tempo , cioè dalla Ottava di Pasqua fino al Sabbato 
della Pentecoste inclusive, innanzi il primo Versetto 
si diranno due Alleluja , che si ripeteranno eziandio 
dopo il predetto Versetto prima del Gloria Patri in 
luogo della parte del Responsorio; nel fine poi del se- 
condo Versetto si dirà un Alleluja soltanto , come si 
ha nella Rubrica del Sabbato in Alhi^ . 
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Vili. 1 Vesperi feriali si diranno sotto la sola 
Antifona Alleluja^ e nelle Feste come al solito prò 
quolibet Psalmo , aggiungendo in fine di qualunque 
Antifona 1 * Alleluja , come si fa alle Laudi ; a Com- 
pieta però in luogo dell' Antifona Miserare si dir'a 
1 * Antifona jilleluja, come si nota nel Breviario . Nel- 
r Ullìzio piccolo poi della B. V. quando si dice in 
questo Tempo, non si aggiunge il predetto jilleluja 
alle Antifone, nè ai Versetti ecc. come si ha nelle Ru- 
briche generali , e come si vede confermato dal pre- 
sente Decreto: ( S. R. C. 28 martii 1G29. In Toriia- 
cens. ) yàd Invitatorìum , Àntiphojias , Jìesporisoria , 
^ y^ersiculos in Officio parvo B. M. Tempore 
Paschali non additar Alleluja ( Merati in Gav. secU 
C cap. i 5 ) . 

IX. Finalmente in tutto il Tempo Pasquale nelle 
Messe tanto Festive , quanto Votive si aggiunge un dop- 
pio Alleluja all’ Introito, uno parimente all’ Offertorio, 
ed uno alla Comunione, puichè non si trovi posto; 
mentre in allora non si deve aggiungere. Dopo l’Epi- 
stola non si dice il Graduale , ma due Versetti con 
quattro Alleluja . Dalla Feria II. poi dopo 1 ’ Ottava 
di Pasqua lino all’ Ascensione nei Semidoppj , e nelle 
Ferie la seconda Orazione sarà Concede , e la terza 
Ecclesia: o prò Papa , come si nota nella Rubrica del 
Messale Romano dopo la Domenica in Alhis ( Mera- 
li par. 4 Tit. IO. n. 7 in fine ) . 

TERZA . ( V. Ore Canoniche ) . 

TI . 

TITOLARE DI UNA CHIESA. ( V. Patrono 
principale ) . 

TO 

TONICELE A. ( V. Paramenti ^ e loro qualità) ^ 
TOVAGLIE . ( V. Altare ) . 
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TRASLAZrONE DELLE FESTE. I. „ Se qual- 
che Festa di rito doppio occorra nelle Domeniche del- 
1 Avvento, e della Settuagesima fino alla Domenica in 
Albis inclusivamente , nella Vigilia del Santissimo Na- 
tale, nel giorno della Circoncisione , in tutta la Otta- 
va deir Epifania , nella Feria quarta delle Ceneri , c 
fra la Ottava di Pasqua , nell’ Ascensione del Signore , 
nei giorni dalla Vigilia della Pentecoste fino alla Festa 
della Santissima Trinità inclusive , nel giorno del Corpus 
Domini , e nel suo giorno ottavo , nelle Feste dell’ As- 
sunzione della B. V. , e di tutti i Santi , si trasferirà 
al primo giorno non impedito ; eccettuate però le Feste 
di San Giovanni Battista, e della Commemorazione dei 
SS. Apostoli Pietro, e Paolo, che occorrendo nel det- 
to giorno ottavo del Corpus Domini si celebrano ; ec- 
cettuata pure la Festa solenne di qualche luogo , che 
occorrendo nella propria Chiesa soltanto , eziandio in 
alcuni dei sopraddetti giorni , cioè nelle Domeniche 
II. III. e IV. dell’ Avvento , e della Q uaresima , e 
nella Domenica della Settuagesima , Sessagesima , e 
Quinquagesima , nonché nei giorni fra la Ottava del- 
r Epifania ( come si è detto nella Rubrica delle Com- 
memorazioni ) , si celebra . Se poi la predetta Festa 
di S. Giovanni Battista verrà nel giorno del Corpus 
Domini , si trasferirà nel giorno appresso colla Com- 
memorazione della Ottava , e nei secondi Vesperi del 
Corpus Domini si farà Commemorazione di S. Gio- 
vanni : nei giorni poi che seguono si farà Ullìzio di 
Ottava colla Commemorazione di detto Santo . Allora 
venendo il giorno ottavo assieme con quello del Cor~ 
pus Domini , non si trasferirà ; ma in quell’ anno si 
farà Commemorazione di S. Giovanni in ambedue li 
Vesperi , e nelle Laudi : e ciò sempre si osserverà 
quàndò si trasferirà una Festa avente Ottava ; cosic- 
cliè non si trasporterà mai il giorno ottavo , ma si 


TR 373 

fara la Commemorazione in quello stesso giorno die 
sarebbe giorno ottavo , se non si fosse trasferita la 
Festa . Cile se una Festa si dovrà trasferire dopo tut- 
ta la sua Ottava , in quell’ anno si celebrerà senza 
Ottava , purcbè il Titolar della Chiesa non abbia un 
qualche particolar privilegio , e perciò non si debba 
far altrimenti „ . 

II. „ Se nel giorno ottavo di qualche Festa oc- 
corra un doppio dei maggiori sopraccennati nella Ru- 
brica delle Commemorazioni , si farà del detto doppio 
eolia Commemorazione del giorno ottavo , eccetto quel- 
lo del Santissimo Natale , e della Epifania , nei quali 
giorni non si fa di alcuna Festa , ma si trasferisce nel 
primo giorno non impedito . Se poi tal doppio non sa- 
rà dei maggiori , si farà UlTizio della Ottava , e si trar- 
sferirà la Festa come sopra „ . 

m. „ Se qualche f'esta di rito doppio che occorre 
fra una Ottava venga impedita da un’ altra Festa di 
doppio maggiore , si trasferirà nel primo giorno pure 
non impedito , e in esso si farà Commemorazione del- 
la Ottava (i) j) • 

IV. ,, Se nelle altre Domeniche fra 1 ’ anno fuori 
delle sopraddette occorra una Festa di rito doppio , 
non si trasferirà , come si è detto nella Rubrica delle 
Commemorazioni ,, . 

V. ,, Una Festa di rito semidoppio che occorra 

nei sopraddetti giorni , o fra la Ottava del Corpus 
pomini , o nelle altre Domeniche fra 1 ’ anno , si tras- 
ferirà nel primo giorno da simile Uffizio non impedi- 
to . Occorrendo poi nelle Domeniche fra quelle Ótta-r 
ve , nelle quali si fa delle Feste correnti ( come si è 
detto nella Rnbrica de Octavis ) , si trasferirà noi 
Voi. II. Diz- Liturgico t? 

(t) Qui si osserverà il segucutc Decreto . 

Ffstum duplex occurrens ante Oclavam non priuilegiatam ti 
est trans/ere tduin , transferri del/et in diem infrx Octavam ( S. R. 
C. 5 o sept. 1G79 iu uaa Capucc. 1754 ad 2 ) .^ 
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giorno che segue , colla Commemorazione della Otta-, 
va . Che se questo fosse impedito da un altro doppio, 
o semidoppio , si trasferirà il semidoppio ( venendo 
in Domenica ) dopo la Ottava ; cosicché una Festa se- 
midoppia fra Ottava non si trasferirà , senonchè nel 
giorno appresso (l) „ . 

VI. ,, Se due , o più Feste di nove Lezioni oc^» 
corrano in uno stesso giorno , si farà F Uffizio della 
maggiore , cioè del doppio , e i semidoppj si trasfe- 
riranno . Ma se tutti saranno doppj , o semidoppj , si 
farà de digniori , ossia del più solenne , e si trasfe- 
riranno quelli che sono di minore solennità ( 2 ) „ . 

VII. ,, Se più Feste si debbano trasferire , pri- 
ma si trasferisca il doppio , c poi il semidoppio : e 
fra più doppi , si celebri sempre prima quello cbe è 
più solenne ; altrimenti se sono eguali , si trasferisca- 
no uno dopo r altro con quell’ ordine con cui si do- 
vevano celebrare nei proprj giorni (3) . 


(1) Ciò si conferma col seguente Decreto: 

Festum semidupìex incidens in Pesto duplici infra Octavam non 
privile^iatam trans/ erendum est in diem immediate sequentem , Fe- 
sta novem Leclionum non impedilam , ut fi l de semidupìici occur- 
rente in Dominicani infra Octaoam non privilegiatam ( S. R. C. 3 o 
sept. 16-g in una Capiicc. iy 54 5 . ). 

(2) Cosi decretò eziandio la Sacra Congregazione de' Riti ; 

In repositione duorum vel pìurium Festorum eumdem ritum ha- 
bentium et diverso die occurrentium , attendatur prioritas transla- 
tionis , nisi attenta sit major dignitas , qum attendi debet in illis 
tantum Festis qute exprimuntur in Rubricis generalibus de Transla- 
tione Festorum u. q , et de Concurrentia Offlciorum sub u. 2 ab 
illis verbis : Inter Festa cequalis ritus etc. ( S. R. C. i 3 jun. 1683 
in una Ord. Min. de Observ. 283g et 4 <>oi ad 3 ) . 

( 3 ) Qui vanno a proposito i seguenti Decreti: 

Festa Sanctorum celebrando sunt eo die quo cadunt : verum si 
incidanl in diem impeditam , transferenda sunt in alteram diem non 
impedilam , juxta Rubricas Breviarii Romani , neque immutaci pos- 
sunt delicenlia Ordinariorum , ut pluries decrevit S. R. C. 2 sept. 
1690 in Panorm. et signanter 24 nov. 1620 in Alberi' et Panorm. 
n. 3 o 83 ad Z et ^ 22 nov. i 63 i inToletana , necnon q decem. i 63 o 
in Syracusann n. qoS. 

Sanctos qui in fine anni supersunt non esse ad annum sequen- 
tem transferendos , sed quoties tota anni decursu de illis celebraci 
non valeat , lune ilio anno , diebus eorum propriis , considerandos 
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Vili. „ La Festa semplice non mai si trasferisce: 
ma se non si possa f^rne Uffizio , si fara Commemo- 
razione , come si è detto nella Rubrica delle Comme- 
morazioni . Se poi verrà in quei giorni , nei quali del 
detto Semplice non si può far alcuna Commemorazio- 
ne , di esso nyilla si farà in quell’ anno . 

IX. ,, Se qualche Festa di nove Lezioni , nella 
quale vi è eziandio la Commemorazione da farsi di 
qualche Santo , si debba trasferire a motivo della Do- 
menica che corre , o di qualche altra Festa maggio- 
re ; non si trasferirà assieme colla Commemorazione 
di quel Santo in essa Festa assegnato ; ma di esso si 
farà Conimemorazione ( se Ila possibile ) nel suo gior- 
no naturale colla nona Lezione se vi sia propria . Ciò 
si osserverà eziandio nelle Commemorazioni che occor- 
rono nelle Vigilie , quando si facciano nel Sabbato an- 
tecedente venendo la Vigilia in Domenica ; perchè in 
allora la Commemorazione del Santo semplice non si 
farà nell’ Uffizio della Vigilia , ma in quello della Do- 
menica „ ( Brev. Rom. Tit. io. De Translatione Fe- 
storum ) 


etse tanquam simpUces fqclendq fllorum commemqrationem , utfitin 
semiduplicibus, cum nona Lectione ad Matutinum composita ex o- 
mnibus eorum Lectionibus propriis secundi Noci, ad modum uniusi 
et ita declaravit et servaci mandavit S. R. C. 26 novemb. 1735 in 
fina Hispalen. et 8 mari. lySS in una Ord. Capace, n. 3921. 


Digitized by Google 



TABELLA i 

Della Traslazione delle Feste comuni » » eh» 
occorrono nelle Domei\iche , e i » 

(guanto, iVj 


Doppio di I. Classe , e 


Doppio di II. Classe , 


Doppio fra 1’ aono , 


Giorno fra Oliava , 


Giorno Oliavo , 


Semidoppio , 


Semplice , 


S. Maria in Sabbato , 


Feria maggiore , 


Vigilia , 


Se occorra il 


X Traslazione del primo < e Uffizio del 


Voi. II. 



Dìgitized by Google 



Dìgitized by Google 



TR 277 

TRASLAZIONE DELLE RELIQUIE . ( Y. Reli-^ 
rjiiie , e lor Traslazione ) . 

• TRATTO NELLA MESSA . „ Si dice in luogo 
deir Alleluja dalla Settua^'esima fino a Pasqua; in al- 
cune Ferie però non si dice , come si pone ai suoi 
luoghi , nè si dice nelle Ferie dalla Settuagesima fino 
alla Quadragesima , quando si ripete la Messa della Do'^ 
menica „ ( Rubr. generai. Missal. Tit. io n. 5 ). 

TU 

TURIFERARIO . I. Ad ora competente , fatta pri- 
ma la dovuta adorazione , si vestirà di Cotta , pren- 
derà il Turibolo colla destra , e apposto il pollice al- 
r anello maggiore , e il dito anulare della stessa mano 
air anello minore della catenella che solleva il coper- 
chio , lo sosterrà e porterà la Navicella , apponendo la 
sinistra al di lei piede . 

Dovendo poi porgere il Turibolo al Celebrante 
perchè vi ponga 1’ Incenso ; allora porterà colla destra 
la Navicella , e colla sinistra il Turibolo ( Caeremon. 
Episcop. Lib. I, cap. 2 3 ) . Avverta eziandio , che la 
parte della Navicella che dovrà aprire , risguardi sem- 
pre il suo petto . 

IL In questo modo poi sosterrà il Turibolo in- 
nanzi al Celebrante ; alzando cioè 1’ anello maggiore 
colla sinistra , e sollevato 1’ altro anello del coperchio 
colla destra , c colla stessa mano unendo le catenella 
alla di loro metà , lo sosterrà quasi genuflesso , pur- 
ché non si noti altrimenti . Poi data dal Celebrante la 
Benedizione sopra il Turibolo ancora aperto , c rice- 
vuta la Navicella colla sinistra , lo porgerà chiuso al 
Diacono , o all’ Assistente , il quale lo porgerà al Ce- 
lebrante che dovrà incensare 1’ Altare . 

Ut. Se il Turiferario terrà la Navicella nella sini- 
stra , dovrà porgere il Turibolo colla destra . Ma se 
egli stesso dovrà porgerlo immediatamente nelle mani 


Digitized by Google 



a^R TU 

del Celebrante , o di altro che dovrà incensare , lò 
consegnerà allo stesso modo del Diacono , cioè con 
ambe le mani j tenendo colla destra la sommità delle 
catenelle , e colla sinistra la di loro estremità , pur- 
ché non tenga la Navicella : bacierà poi il detto Tu- 
ribolo quando lo porgerà al Celebrante , e non ad al- 
tri . Avverta pur anco di non genuQettere assolutamen- 
te mentre il Celebrante impone T Incenso j ma sia 
quasi genuflesso , come abbiamo detto di sopra , sem- 
pre che non amministri al Vescovo , perchè in allora 
dovrà genuflettere . Così pure avverta di non chiudere 
il Turibolo , se prima il Celebrante non abbia bene- 
detto r incensò ( Bauldry par. i cap. i5 art, i ) . 

Come si debba poi diportare il Turiferario nell’ 
Ecclesiastiche Funzioni che occorrond fra l* anno , si 
trova esposto in questo Dizionario . 

VENERDÌ* SANTO (i) . I, Finita Nona il Sa^ 

^i) Le cose da apparecchiarsi per 1’ TJiEzio di questo giorno so- 
no le seguenti ; 

t. 1/ Aitar maggiore nudo , e nel mezzo una Croce coperta di 
un velo nero , come dice il GavaUto ( Par. 4' Tit. Rub. 2 lit. B ) : 
ma questo velo si adatti in modo che si possa faciltiiente levare . I- 
uultre sopra detto Altare si porranno sèi Caudellieri oscuri con can- 
dele di cera comuiic estinte , c nuli’ altro sopra 1’ Altare ai ponga ì 

2 . Prima che il Celebrante si accosti all' Altare o circa il line 
di Nona, il Ceremoniere, o il Sagrisia porrà tre cuscini sopra 1' ul- 
timo gradino dell’Altare, egualmente distanti fra loro, sopra i qua- 
li il Celebrante e i sacri Ministri , mentre stanno prostrati sul pavi- 
mento della Cappella , stenderanno le loro braccia ( Bauldry part. 

4 cap. IO art. i n. i ). _ ^ 

3. La Credenza nuda ; che un poco prima dell’ Uffizio si dovrà 
coprire con una Tovaglia non pendènte da alcuna parte ( Turinus 
par. 3. sect. 2 cap. 2 . ); nel mezzo si porrà una Borsanéra col Cor- 
porale, ed un Puriflcatojo t al lato di delta Borsa verso 1’ AltaCe un' 
cuscino nero pel Messale del Celebrante; al lato sinistro uù altro 
Messale pei Miuistri. Dopo la detta Borsa si porrà un bacinetto col- 
le ampolle e suo mantile . Innanzi la Borsa si collocherà una To- 
vaglia lunga piegata per distenderla sopra 1’ Altare al principio del- 
T Uffizio. Poi un Velo omerale e una Stola larga di color nero per 
il Diacono; e un vaso di vetro per purificarsi le dita al caso che il 
Sacerdote avesse toccalo il Ss. Sagramento quando lo deporrà sul- 
la Patena. Si collocherà eziandio sopra la detta Credenza un Velo 
piccolo nero per coprire , e riportare il Calice alla Credenza . F_- 
nalmente , dove vi è la consuetudine, si porrà un bacile per rice'- 
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cerdote (i), e i Ministri vestiti degli Apparamenti 
neri , senza lumi e incenso si porteranno all Alta- 
re (3) , e prostrati ( 3 ) innanzi ad esso pregheranno 

Vere le elemosine clic si offriranno alla Croce ( Caeremon. Episcop. 
Lib. 1 cap. 25 §. 2 ) . 

4 . In luogo congruo , riinoto però e separato dall Altare , si ap- 
parecchieranno tre cuscini pavonazzi , un tappeto lungo , o un pan- 
no pavoiiazzo da estendersi a suo tcuipo per i' adorazione della Cro- 
ce , ed un velo bianco di seta da spiegarsi sopra { Cacrem. Episcop. 
lib. II. cap. 2 Ò §. 3 . ) ; e se vi fosse gran frequenza di popolo ( co- 
me suole avvenire in piu luoghi, onde evitare la confusione si^ e- 
sporranno nella Chiesa delle altre Croci . Si apparecchieranno ezian- 
dio in qualche luogo alquanto rimoto verso il corna Evangelii Ire 
leggili nudi per la Passione, e tre Messali. 

Si porrà pure nel Presbiterio in corna Epistola uno scanno 
lungo per il Celebrante e pei sacri Ministri. 

5 . In Sagrislia si apparecchieranno gli Apparamenti di color ne- 
ti por il Celehrautc, c pei sacri Ministri , due Turibili, due Can- 
dillieri colle lor candele di cera comune, ed una Croce processio- 
nile da scoprirsi, che denudata si porterà privatamente dal Sacrista 
a Presbiterio, e si collocherà in corna Epistole vicino alla Cre- 
denza ( Bissus lom. I. lit. L) n. 225 § 5 ). Si apparecchieranno pu- 
ri delle Cotte, secondo il numero dei Chierici, che dovranno ser- 
vre all' Uffizio , e alquante candele di cera bianca da portarsi in 
Processione . 

6. Finalmente vicino alla Cappella dove vi è il Ss. Sagramento , 
s porrà un Baldacchino bianco, e non nero. Parimente le lorcie , 
ei cerei pel Clero , ed mio scabello gradato , se vi sia d uopo, 
ler il Diacono che dovrà estrarre il Calice dalla Custodia. ^ 

(1) Il Celebrante, e i sacri Ministri assistiti dagli Accoliti si ve- 
itiranno in Sacristia dei loro Apparamenti . 

( 2 ) Coir ordine seguente: primo di lutti precederà il Turifera- 
rio colle mani giunte ; lo seguiranno i Ceroferari senza Candellieri 
parimeolc colle mani giunte; poi il Cercinoniere , il quale sempre 
e specialmente in questo giorno per quanto sia possibile sì dovrà 
portare col capo nudo assieme coi sopraddetti Accoliti ; indi verran- 
no i sacri Ministri uno dopo l’altro, ultimo il Celebrante colle nia- 
nì giunte e col capo coperto ( Bauldry par. 4 cap. io art. i n. 3 , 
Biss. lit, E n. 55 §. 4 )' Quando saranno giunti all’ Altare, il Dia- 
cono riceverà la Berretta dal Celebrante, e la porgerà assieme col- 
la sua al Ceremoniere ; ciò che farà pure H Suddiacono ( A Portu 
cap, 2 De Officio hnjus Eerioe art. 2 Uubr. i in adnol. 4 ) * ®. 
capo scoperto in retta linea genulletleranno alla Croce , come inse- 
gna il Castaldo ( Lib. 3 sect. 5 cap. 2 n. 2 }. Indi si prostreranno 
sul piano innanzi all’ infimo gradino dell* Altare.^ 

(3) Ponendo le braccia e il capo sopra i cuscini ( Ex Cffiremou. 
Glcric. ReguK S. Paull lib. 11. cap. 8 } . 
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alquanto (i) . Frattanto gli Accoliti ( 3 ) estenderanno 
sopra la Mensa una Tovaglia (3) , e il Sacerdote coi 
sacri Ministri (4) ascenderanno 1’ Altare , ed esso Io 
bacierà nel mezzo (5) ; indi un Lettore (6) si porte- 
rà a Ibggere la Profezia nel luogo dove si canta 1’ E* 
pistola , e la incomincierà senza titolo (7) . Questa 
pure si leggera dal Sacerdote sotto voce in corrili E~ 
pistola: „ . 

II. „ Finito il Tratto , il Sacerdote dira Ore- 
mus , il Diacono Flectamus genua , e il Suddiacono 
Levate ,, . 

III. ,, Parimente il Suddiacono (8) in tuono di 

(i) Per lo spazio di mi 4oIo Miserere ( Marcelhis iti Creremon. 
Paj). lib. if. Til. i cap. 5 ) ; nel qual tempo eziandio qticlli cli« 
suno in Coro goiinllcttcraniiu ai loro luoghi, chineranno il capo, 
c pregheranno : ciò che pure dovrà osservare il Popolo in Chiesi 
( iloiatius Christiaiii seet. 4 c-T- ^ n. m ). 

(n) Fatta hreve orilzione ( e cosi pure il Ccremoniere ) sorgo 
ranno., e, gcnunctteranno di nuovo alla Crote . 

(à) Fatta prima la genuflessione alla Croce, e la estenderanno ii 
modo , che poco o nulla putida latdralinentC ( Cserem. Episcop. hh 
li. cap. q6 0 ) ; poi il Ccremoniere porrà il Messale col cuscini 
nero in corna Epistohb . 

(4) Passato il tempo dell’ orazione, il Ccremoniere avviserà sol 
to voce, o piuttosto con qualche cenno, il Celchraritc e i Ministri, 
i quali tosto sorgcraniió , e cosi pure gli altri del Colo ( Murati ili 
Gav. par. 4 *Tlt. 9 n. lo ). 

(5) I sacri Ministri poi gcniillcttehaiina alla Croce con un solo 
ginocchio , e poscia assieme col Ctlehrahte si porteranno al corna 
Epistolw , c staranno conte all’ Introito della Messa solenne ( Bissiis 
lit. E n. 197 §. li, et lil. F. n. 43 5- 0 )■ 

{6J II Ccremoniere si accosterà al Lettore assegnato e vestito di 

Cotta: ad esso porgerà il Messale, c questi poscia avendo il Cc- 

reinoniere alla sinistra, si porterà al metto dell’ .\ltare, dove nel 

piano faranno ainhidue U genuflessione con un solo ginocchio alla 

Croce . 

{ 7 ) Abbassando alquanto la voce nel fine ; hel qual tempo tuta 
ti quei del Coro sederanno ; i sacri Ministri però non sederanno , 
se non che sedendo il Celebrante. Compiuta la Profezia, parimetta 
te col Ccretnonlere a sinistra , si porterà il Lettore nel mezZo in- 
nanzi all’ infimo gradino dell’ Altare, doVe genufletterà come prima, 
ed erettosi ritornerà il Messale al predetto Ccremoniere j e passerà 
al suo luogo ( Cacrem. EpisCop. lib. II. cap. a5 $. la ]. 

(8) Mentre il Celebrante dirà 1’ Orazione , si porterà alla Cre- 
denza colle dovute riverenze , dove deporrà la Pianeta piegata , 
prenderà il Messale dal Ccremoniere , c fatta la genuflessione all’ AJ- 
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Epìstola senfcd titolo cantera la Le*ion« che sCgue (0», * 

IV. „ Indi si dirà la Passione ( 2 ) sopra di uri 
Pulpito nudo , che il Celebrante leggera sotto voce in 
córnu Epistola} „ . 

V. ,, Quello che segue in appresso della detta 
Passione si leggera in tuono di Evangelio , e si dirà 
il Manda cot* meum iyc. , ma non si chiederà la Be- 
nedizione , e non si porteranno i lumi , nè 1’ Incenso, 
e il Celebrante nel fine non bacierà il Libro . Indi il 
Sacerdote stando in corna Epistolce incomincierà asso- 
lutamente le Orazioni „ (3) . 

VI. „ Compiute le dette Orazioni (4) , il Sacer- 
dòte deposta la Pianeta (5) si porterà al corna Epi- 


tarcj e salutato ila una parte e dall’ altra il Coro assieme col Ce- 
reraoniere , nel luogo consueto canterà come sopra. 

(i) Finita la Lezione , e fatta di nuovo la genuflessione all’ Al- 
tare , e la riverenza alla Croce , ritornerà il Mess.ile al Geremonie- 
rc, e senza il bacio delle mani del Celebrante , c senza la di lui 
Benedizione si porterà alla Credenza , ed ivi riassumerà la sua Pia- 
neta , e poscia farà ritorno al Celebrante, assistendo ad esso a de- 
stra del Diacono , come all’ Introito della Messa , in cornu Episto- 
le , purché il Celebrante non sieda frattanto che si canta il Tratto 
dopo la sopraddetta Lezione . 

/'a) Vedi Domenica delle Palme { Bauldry par. 4 cap. io art. a 
n. li et la ), e sua Messa solenne . 

(3) Canterà la prima Orazione e tutte le altre colle mani este- 
se e in tuono feriale .-Colle mani giunte poi canterà le Ammonizio- 
ni; il Coro starà cui Capo scoperto, genuflettendo quando si dirà: 
Fleclanius genita , e sorgendo quando si è detto ; Levate , e nel fi- 
ne delle Orazioni risponderà Amen, eccetto che all’ Orazione pei 
Giudei ; nella quale mai si dice Flectamus genita ,nè Oremus. A quel- 
la del Papa, quando si nomina, il Celebrante chinerà il capo ver- 
so il Libro con un’ inchinazione minima; ciò che faranno eziandio 
tutti gli altri ( Cmrem. Episc. lib. II. cap. o5 5. na. et cap. aa et 
cap. iC) , $.8, IForatius Christiani sect. 4 Tit. 3 n. i ) ■ 

(4) Mentre si dicono le ultime Orazioni , gli Accoliti estenderan- 
no il tappeto o il panno pavonazzo innanzi al primo gradino del- 
r Altare sul plano , in modo che la di lui parte superiore venga so- 
pra i primi gradini ( Cicrem. Episcop. Lib. II. cap. a5 5- Hora- 
tius Christiani sect. 4 Tit. 3 n. i 

(5) Clic il Cercmonierc trasporterà alta Credenza, c il Suddia- 
cono in cornu Epistoltx fuori dell’ Altare assistito da qualche Acco- 
lito deporrà l i sua Pianeta pieg.ila , che si trasporterà dal detto Ac- 
colito alla Credenza ( Nicolaus de Bralion par. 3, Bauldry par. 4 
cap. 10 art. 3 u. i ) . Ma prima che il Celebrante e i Ministri si 
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stola , ed ivi nella parte posteriore dell’ angolo dell’ 
Altare (i) dal Diacono riceverà la Croce già apparec- 
chiata nel detto Altare ^ che poscia scoprirà (a) dalla 
sua sommità (3) colla faccia del Crocifisso volta al 
Popolo , incominciando egli solo 1’ Antifona : Ecce li- 
gnum Crucis , e nel rimanente del canto verrà assi- 
stito dai Ministri (4) fino al f^enite adoremus , che 
cantandosi dal Coro (5) tutti genufletteranno « eccettua- 
to il Celebrante * Indi si porterà alla parte anteriore 
dello stesso angolo in corna Epistola (G) , e scopren- 
do il braccio destro della Croce ([7) , innalzandola , 
con voce un po’ più alta di prima , intuonerà : Ecce 
lignum Crucis , e il rimanente come sopra . Poscia il 
Celebrante si porterà al mezzo dell’ Altare , e denu- 
dando la Croce totalmente , e innalzandola incomincie- 
rà una terza volta , con voce eziandio più alta : Ec-^ 
ce lignum Crucis ^ come sopra ,, . 

VII. „ Poi il Sacerdote solo (8) porterà la Cro- 

porlino all’ Adorazione della Croce, dovranno tulli deporre ezian- 
dio i loro Manipoli , secondo il seguente Decreto ( S. U. C. i5 sept. 
ij56 in Tolelana ) : Manipuìus deponi debet a Celebrante et Mini- 
stri s in ndoratione Crucis Jer. VL in Parasceve . n. 3gi)6. ad 4- 

(1) 111 modo che sia quasi collaterale ai Candellieri dell’ Altare, 
ed ivi si collocherà nel secondo gradino ( Memoriale Uituum cap. 2 
S- 4 De Crucis denud. n. 4 ) colla faccia volta al Popolo . 

(3) Ricevuta dal Diacono , la scoprirà nel mezzo dei sacrì Ministri. 

(0) Fino al legno traverso della medesima Croce ( in modo che 

non apparisca il capo del Crocifisso ) assistendolo il Cerenionierc , e 
i sacri Ministri. Frattanto si accosterà un qualche Accolito al Cele- 
brante, portando colle dovute riverenze il Messale, che terrà aper- 
to innanzi ad esso ( Caereni. Episcop. lib. II. cap. 26 ). Scoperta la 
sommità della Croce, il Celebrante, alzandòla riverentemente con 
ambe le mani all’ altezza degli occhi, la mostrérà al Popolo ( Cx- 
rem. Papm Marcelli Corcyrens. lib. II. sect. i cap. 5i 7* 

(4) Dal Cereinoniere e altri Cappellani , o Chierici che assisto- 
no all’ Uffizio del giorno , i quali proseguiranno col Celebrante : In 
quo salus mundi pependit , e non più ( Paris de Crassis lib. II. 

^7 ) ■ . ... .... 

(5) Soltanto , ed altri non risponderanno di quei che assistono 

alla Croce . 

(6) Cioè nei luogo stesso, ove si suol leggere l’ Introito della 
Messa . 

(y) E anche il capo del Crocifìsso. 

(8) Senza alcuna genuflessione ( CxrCnl. Episcop. lib. II. cap* 
35 §. 24 , et cap. 26 §. lo }. 


VE a83 

cc (i) al sue luogo apparecchiato innanzi all’ Altare , 
ove genuflesso la collocherà ; poscia (2) deposti i cal- 
zari si porterà (3) ad adorare la detta Croce , genu- 
flettendo tre volte prima di baciarla i Ciò fatto (4) ri- 
tornerà , e prenderà i calzari e la Pianeta (5) . Indi 
si porteranno i sacri Ministri (6) » gli altri Sacerdo- 

(i) Teneadola alzata ÒOQ ambe le mani , discenderà per il lato 
dell’ Evangelio colla faccia del Crocifisso volta al Popolo , accom- 
pagnato dal Ceremoniere , che gli alzerà i lembi del Camice quan- 
do sarà d’ uopo \ e frattanto tutti rimarranno genuflessi : i sacri Mi- 
nistri genufletteranno sopra la predella colle mani giunte innanzi 
al petto e colla faccia volta al Popolo ; il Chierico del Libro ( che 
lo chiuderà J genufletterà sul secobdo gi’adino verso 1’ Altare; gli 
altri poi del Coro genufletteranno al loro luogo parimente colle 
niaui giùnte . Mentre il Celebrante poi pone la Croce sopra il cu- 
scino; si denuderanno se fia possibile dal Sacrista o da altri tutte 
le Croci che sono per la Chiesa ( Eauldry par. 4 cap. io art. 3 
n. 7. ) V 

(z) Il Celebrante collocata la Croce , sorgerà e ritornerà allo 
Scanno apparecchiato al lato dell' Epistola , ed ivi sederà col capo 
coperto ; dove assistendolo gli Accoliti si trarrà i calzari . Se i Mi- 
nistri poi rimasero genuflessi sopra la predella , allora sorgendo il 
Celebrante si alzeranno ancor essi , e fatta la genuflessione nel loro 
luogo con un solo ginocchio verso la Croce , si porteranno alle lor 
sedi , e sedendo deporranuo i loro calzari ( Bauldry ut sopra n. 8, 
et BissUs lit. A II. i63 §. i )v 

(5) Pel piano solo col capo scoperto , divotàmentc inchinato , 
colle mani giunte e cogli occhi dimessi : e dirà secretamente ogni 
volta . Adoramus le Chrisìe -, et benedicimus libi : quia etc. e do- 
po la terza genuflessione bacierà ì piedi del Crocifisso , o qualche 
particella della vera Croce , se vi fosse in.serìta nel legno ; offrendo 

f ierò prima quello che vuole di elemosina f Caerem. Episcop. lib. 
I. cap. 26 §. 1 1 ) \ 

(4) Farà anche la genuflessiohe alla Croce con Un solo ginoc- 
chio -, ed un inchino all’ Altare ( Ex Cicrem. Cler. tlegul. S. Pauli J. 
(5) E il Manipolo; poi sederà col capo coperto-. 
f6) 'Tutti due assieme ( il Diacono cioè col suo Stolone , ma 
senza Manipolo , e il Suddiacono in Camice soltanto } pel piano 
allo stesso modo del Celebrante ; osservando che alla terza adora- 
zione uno sìa genuflesso da Una parte, e T altro dall’altra , avendo 
quasi nel mezzo la Croce Prima dal Diacono , e poi dal Suddiaco- 
no si bacieranno i piedi al Crocifisso ; indi sorgeranno assieme . Com- 
piuta da ambedue T adorazione ; genufletteranno di nuovo alla 
Croce , e all’ Altare Cou un solo ginocchio , nè il Diacono sorgerà 
prima che il Suddiacono abbia adorato. Indi pel piano tutti due 
iiiudestamélilc ritorneranno al luogo in cui deposero i lor calzari, 
ed ivi fatta la dovuta inchinazione al Celebrante , ti riassuineranuo, 
e cosi pure i loro Manipoli , c il Suddiacono anche la sua Pianeta 
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ti (i) } e i Laici ( 2 ) a due a due , genuflettendo tre 
Volte , ad a<lorare la delta Croce (3) . Frattanto si can- 
teranno gl’ Improperj (4) , e le altre cose che seguo- 
no , o tulle , o in parte , secondo che lo chiederà il 
numero degli adoratori , nel seguente modo ; due Can- 
tori nel mezzo del Coro canteranno ec. „ 

Vili. ,, Circa il fine dell’ adorazione si accende- 



piegaln ; poi si colloclieranno il Diacono alla destra , e il Suddiaco- 
no alla sinistra del Celebrante , c sederanno con esso col capo co- 
perto ( Claiulius Arnaudus JJe Fer. FI. in Paratceve\ìt. Q n. g ). 

(i) Dcpoiiciido i calzari ai loro luoghi a due a due si porteran- 
no all' adorazione della Croce , secondo i loro gradi , colle mani 
giunte ; e gcnunettendo tre volte , s’ inchineranno nei medesimi luo- 
ghi , allo stesso modo del Celebrante , e dei sacri Ministri , c dopo 
la terza genullcssione bacieranno i piedi del Crocifìsso ; indi sorge- 
ranno assieme , c fatta la genuflessione con un solo ginocchio alla 
Croce , ritorneranno ai loro luoghi con passo eguale; e se accada 
di dover passare innanzi al Celebrante , si dovranno chinare ad es- 
so . Gli Accoliti poi dopo che avranno adorata la Croce , vi rimar- 
ranno genuflessi vicino alla Croce medesima , onde sedare modesta- 
mente se sia d’ Uopo il tumulto del Popolo . Se vi saranno dei Pre- 
lati estranei , che vogliano far tale adorazione, adoreranno subito 
dopo il Celebrante aneli’ essi senza calzari , e col capo scoperto . Il 
Vescovo proprio poi , per primo innanzi al Celebrante adorerà la Cro- 
ce ( Cairem. Episcop. lib. If. cap. a5 §. il ). 

(?) Eziandio i Principi dopo il Clero , e così pure i Magistrati, 
e i Nobili Secolari si porteranno alla adorazione della Croce all’ 
Altare a due a due , osservando quello che si è detto di sopra dei 
sacri Ministri, eccetto che non si leveranno i calzari ( Hippolytua 
a Porto sup. Rub. 8 In Jdorat. n. 24)- occorre avvertire che 
per le Donne si dovrà stendere in un luogo separalo uu tappeto 
col suo cuscino e velo ; poi un Sacerdote vestito di Stola nera vi 
porterà un’ altra Croce , precedendolo qualche Accolito , il quale 
ivi riinaiTà genuflesso , assistendo divotamente fìnchè si faccia l' a- 
dorazione , tanto per riverenza alia Croce , quanto per impedire il 
tumulto del Popolo ( Merati par. 4 'l'h. g n. 3t ) . 

'3) Convicn poi che non solo il Celebrante , ma eziandio tutti 
gli altri , specialmente del Clero , facciano una qualche offerta alla 
Croce , prima di baciarla , come si può raccogliere dal Cereraonia- 
Ic de' Vescovi ( Cacrem. Episcop. lib. II. cap. 25 §. 27 .1 . La con- 
suetudine poi che le predette offerte si diano ai Maestri delle Ce- 
remonie , si deve osservare secondo il seguente Decreto ( S. R. C. 
2 g nov. i6o3 in n meventana ): Consueliiilo ut oblntiones , qum of- 
J'erantnr Cruci Feria FI. in Farasceve , dentur Magistris Ciercmo- 
niaruin , serranda est . 

(4) Che il Celebrante leggerà coi suoi Ministri sotto voce , so- 
stenendo questi il Messale , purché ciò non si faccia da qualche Ac- 
colito i letti i quali Improperj , 1’ Accolito colluchcrà il Messale a- 
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ranno le candele dell’ Altare (i), e il Diacono ( 2 ) 
prendendo la Borsa , dislcuilerk il Corporale more so- 
lito , e vicino ad esso porrà il Purilicatojo (3) . Fini- 
ta 1’ adorazione (4) t il Diacono stesso prenderà rive- 
rentemente la Croce , e la riporterà all’ Altare (5) . 

jjerto snpra 1’ Altare in aornit Epi^tohe ( itaulilry par. 4 <^®P- 
art. 4 n *' Memoriale Kiluuiii iiiajoris Hebiloiiiad. §. 5 i^c Adora- 
tione Crucis . §. De Improperiis recilandis ) , 

(i) Eziandio quelle dei Ceroferari , o siano nella Credenza , o 
•ianu in Sacristia ( Coereni. Episcop. lib. I. cap. a5 §. 28 , Gav. par. 

4 Tit. 9 lit. Q ) . 

Ci) Sorgerà , e fatta la riverenza al Celebrante ( stando il Sud- 
diacono col capo scoperto ) si porterà alla Credenza , e ricevuta la 
Borsa dalle mani del Cerernoniere , per breriorem viam se ne an- 
derà all’ Altare, ove fatta prima la geniitlessionc con un solo ginoc- 
chio alla Croce , e una riverenza all' Altare , perchè in esso non 
yi è alcuna Croce , nel mezzo della Meqsa estrarrà la Borsa come 
sopra ( Merati par. .4 Tit. 9 n. 54 ) • 

(3j Dalla parte dell’ Epistola ; ciò fatto , per yiam breviorem 
ritornerà a suo luogo colle dovute riverenze all’ Altare , alla Cro- 
ce , e al Celebrante , e sedendo col Suddiacono , tosto tutti due si 
coprìranuo ( Bissiis lit. F n. 45 §. 23 et 24 ) • H Cerenioniere poi 
od altro nello stesso tempo trasporterà il Messale , colle dovute ge- 
nuflessioni , al corna Evangelii , e lo lascierà aperto sopra il cusci- 
no vicino al Corporale ( Corsettus tract. 1 pir. 2 cap. y n. 12 ). 

Frattanto poi che si fanno queste cose all’ Altare s> apparecchie- 
rà in Sacristia un altro Suddiacono vestito di Amltto , Cingolo , e 
Pianeta piegata nera senza Manipolo per portare la Croce proces- 
sionale scoperta , Questo Suddiacono potrà esser vestito anche di 
solo Camice, e se non vi fosse, potrebbe servire anche un chierico 
colla cotta soltanto. Parimente si apparecchieranno due Turiferari 
coi loro Tunboli ; e i Beneficiati ossia Maiisionarj , che nelle Cat- 
tedrali debbono portare le Aste del Baldacchino , vestiti di Piviale 
nero , se celebri il Vescovo , altrimenti vestiti di sola Cotta , come 
vuole il Ceremoniale de’ Vescovi [ Lib. II. cap. 26 ,1 e come con- 
ferma il seguente Decreto ( S. R. C. i5 sept. lySfi in Toletaua n. 
3go6 ad 3. ); In Processione Ferite PI. in Pnrasceve , Episcopo 
totum Ofjicium et sacram functionem in Ponti/ìcatibus non peragcn- 
te , non sant a gestanlibus hastas Baldachini adhibenda Plavialia , 
Sed solum Coitee . Procurerà inoltre il Sacrista che detto Baldacchi- 
no si collochi vicino alla Cappella dove vi è il Ss. Sagramento. 

(4) Il Diacono deporrà la sua Berretta , e così pure il Suddia- 
cono , il quale starà appresso il Celebrante . 

(5) Fatta prima la riverenza al Celebrante , si porterà al luogo 
dove vi è la Croce , a cui fatta la genuflessione con un solo ginoc- 
chio , Ja prenderà divotamente . Il Celebrante poi e il Suddiacono 
sorgeranno col capo scoperto al passar della Croce , e genuflclteran- 
fto assieme con quei del Goro> ciò che oggi tutti debbono fare ne- 
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Poscia si dirigerà la Processione al luogo , dove il 
giorno prima si avra riposto il Santissimo Sagramen- 
to (i) : precederà d Suddiacono colla Croce ( 3 ) fra 
due Accoliti che porteranno i Candellieri coi cerei ac- 
cesi , indi il Clero per ordine , e finalmente il Cele- 
brante coi Ministri (3) . Quando questi saranno giunti 
al luogo del Sagramento (4^ > si accenderanno le tor- 
cie (5) che non si estingueranno se non dopo 1’ assun- 
zione del Sagramento , e il Sacerdote genuflesso innan- 

mine excepto ( Corsettus tract. i par. 9 pap. 7 n. 21 ). Il Diacono 
poi riporrà la Croce sull’Altare a suo luogo , assistendolo il Sacri- 
sta; iodi il Celebrante sederà col capo coperto, e cosi lutti pure 
sederanno ( Memoriale Hitiium niajoris Hebdoniadx 5 n. 19 ) . 

Poscia il Diacono fatta la genifflessiune alla Croce , per viam bre- 
viorem ritornerà al Celebrante^ cl^inandosi, e sederà col Suddiaco- 
no, ambidue coprendosi il capo. Gli Accoliti poi riporteranno in 
Sacristia il panno, il cuscino, ed il velo ( Bissus ut supra J. 25 . ), 

(1) Indi si dovranno accendere tutti i lumi. Parimente si esten- 
derà il Corporale sopra 1 ’ Altare , su cui si deve deporre il Calice 
col Ss. Sagramento { Merati par. 4 lit. Q n. 3 g. ) 

(2) E primi di tutti precederanno due Turiferari coi loro Turi- 
boli ( Gav. par. 4 Tit. 9 Rub. i 3 lit. T ) . 

( 5 ) Tulli colle mairi giunte , e col capo nudo per riverenza al- 
la Croce ( Bissus lit. P n, 226 §. 7 , et Bauldry ut supra n. 32 ), 
o piuttosto col capo coperto finche giungono al luogo del Sagramen- 
to ; perchè questa non è una Processione , e perché il Vescovo in 
tal caso usa la Mitra ( Hippoljtus a Portu ut supra art. 3 Rub. 9 
in aduot. n. 7, Castaldus et Horatius Christiani sect. 4 cap. 4 

( 4 ) 11 Suddiacono che porterà la Croce si situerà assieme coi 
Ceroferari jeri , cioè non nella Cappella ( Horatius Christiani 

sect. 5 cap. 8 n. 12, et sccl. 4 cop- 4 8s. Sagramento . I 

Turiferari poi , fatta la genuflessione con ambe le ginocchia e un 
profondo inchino , sorgeranno, e ai porteranno all’Altare, e genu- 
flessi si collocheranno in luogo dove non vengano impediti dagli al- 
tri , e cosi pure ^qei del Coro servato ordine : e fatta la genuflessio- 
ne si porranno ai loro luoghi , ivi rimanendo genuflessi , in modo 
che i più giovani siano vicini alla Croce , e i più vecchi parte per 

S arte innanzi ali’ Altare . Poscia i sacri Ministri deporranno le loro 
errelte ( Cxrem. Episcop. lib. II. cap. 25 §. 3 i, et cap. 26 §. 14. ) 

( purché non siano venuti col capo nudo J in mano del Cpremonie- 
rc, e tosto che saranno entrati nella Cappella uno dopo l’altro, ge- 
nufletteranno assieme con ambe le ginocchia , e si chineranno pro- 
fondamente . Indi sorgeranno, e si accosteranno all’Altare, innanzi 
a cui genufletteranno di nuovo con un sol ginocchio sul piano ; poi 
sorgeranno , e genufletteranno sul primo gradino ( Caerem. Epi' 
scop. ut supra ] . 

( 5 ) E le candele da portarsi in Processione. 
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zi ad esso pregherà alquanto. Frattanto il Diacono (i) 
aprirà la Custodia ; e poi il Sacerdote ( 2 ) sorgendo , 
senza Benedizione imporrà T incenso in due Turiboli, 
amministrando il Diacono la Navicella (3) , e genu- 
flesso incenserà il Santissimo Sagramento (4) • Indi il 
Diacono (5) estrarrà il Calice dalla Custodia , e lo 
porgerà alle mani del Celebrante ( 6 ) , coprendolo col- 
le estremità del Velo omerale ( 7 ) , e procederanno 

(i) Sorgerà, «colle mani giunte ascenderà alla predella dell’ Al- 
tare o al luogo più prossinjo, ed ivi fattala genuflessione al Ss. Sa- 
cramento, in modo da voltare le reni al Celebrante, si ergerà, e 
iminediataiuente ascendendo lo Scanno gradato e apertala Custodia, 
chinerà il capo al Ss. Sagramento , non però lo estrarrà, ma discen- 
derà allo stesso lungo sopra |a predella , e genufletterà , ma non 
con ambe le ginocchia , si chinerà profondamente, sorgerà, discen- 
derà al piano, si situerà alla destra del Celebrante e non genuflet- 
terà , perchò tosto deve amministrare la Navicella ( Hippol^tus a. 
Portu ut supra n. fi ). 

{ 1 ) E il Suddiacono senza alcuna genuflessione . 

(3) Senza i soliti bacj della mano o delle cose che si offrono, 

perchè nell’ Cllizio di tal giorno si omettono ( Gav. par. 4 9 

Rub. i3 lit. U ) . 

(4) Ma prima il Celebrante coi Ministri farà una profonda in- 

chinazione. Frattanto che egli incenserà , i sacri Ministri gli alzeran- 
no de more la parte posteriore della Pianeta vicino alle braccia 
( Bauldry par. 4 ‘O- Perla PI. in Pifrasceve art. 4 n. i ), 

e compiuta 1 ’ iucensazionc , di nuovo s’ inchineranno tutti profon- 
damente ■ 

Il Diacono tosto riceverà il Turibolo dal Celebrante, e lo con- 
segnerà al Turiferario, il quale fatta la genuflessione con ambe le 
ginocchia , si porterà pel piano alla parte della Cappella , dove vi 
è r altro Turiferario, e si fermerà fino al principio della Processio- 
ne ( Memoriale Rituura Majoris Hebdomadas Feria VI in Parasceve 
$. 5 I). 5 ). Ritornato il detto Turiferario, s’imporrà il Velo dal 
Maestro delle Ceremonie sopra gli omeri del Celebrante genuflesso , 
oppure s’ imporrà dai Ministri sacri , assistendo i| Ceremoniere ( Cae- 
rcm. Episcop. lib. II. cap. 33 §. ao ). 

(5) Sorgerà, e senza alcuna genuflessione ascenderà la predel- 
la dell’ Altare , ivi genufletterà con ambe leginocchia, e s’inchine- 
rà profondamente, o piuttosto genufletterà con uu solo ginocchio, 
onde poter sorgere più comodamente, come si può raccogliere dal 
Bauldry ( Ut sup. u. 4 > et Bissus ut sup. §. io , et praesertim ex 
codein lit. M. aia $. i J: poscia ascenderà lo Scanno gradato ed 
estrarrà il Calice , 

{6j Genuflesso . 

( 7 ) Indi il Celebrante aspetterà che il Diacono adori genuflesso 
con ambe le ginocchia il Santissimo Sagramento , Io che si raccoglie 
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poi con queir ordine con cui sono venuti , Si porlerk 
il Baldaccliino sopra il Sagramento (i) , e due Accq-i 
liti coi Turiboli lo incenseranno continuamente , caii-. 
tandosi frattanto T Inno : Vexilla lìegis prodeunt (2^, 
Quando giungerà (3) il Sacerdote all’ Altare (4) « po-> 
sto sopra la Mensa il Calice , genuflesso lo incenserà 

eziandio dal Ceremoniiile ( Lib. II. cap. a6 ) . Poscia sorgerà il Cfr 
Icbraiite, e ascendendo la predella volterà le reni all' Aliare cor 
me jeri ; e frattanto il Diacono, e il Suddiacono colle dovute genu- 
flessioni si muteranno di luogo vicendevolmente ( Memovinle Bituuiii 
ut Slip. 6 n. 18 ). 

(i) Mentre il Celebrante discenderà pei gradini della sopraddel^ 
ta Cappella col Santissimo Sagramento , se sarà d’ uopo , si potrà 
alzare un* Ombrella di seta di color bianco sopra il capo del Cele- 
brante , prima che passi sotto al Baldacebino ( Ex Barulald. ut sup. 
Tit. 80 §. 3. n. 5j ). 

(3) Che i Cantori incomincieranno ancora genuflessi , e tutti to- 
sto sorgeranno proseguendo 1’ Inno, e fatta assieme la genuflessione 
( eccettuati i Turiferarj ) , si porteranno all’Altare per viam lougio- 
rem , coll’ ordine con cui erano venuti , e il tutto si farà come nel- 
la Processione di jeri . Se la Processione fosse di lungo camiiiiiio , 
dal Coro si potrà ripetere 1’ Inno , cosicché 1' ultima strofa si 
soltanto nel line. 

(3) Giunta la Processione all’ Altare , i Laici, se vene siano , ge- 
nufletteranno vicino ai Cancelli . Il Suddiacono poi deporrà la Cro- 
ce in qualche luogo conveniente in cornu , ed ivi genuflette- 

rà , come vuole il Gavaiito e tanti altri Liturgisti ( riportati dal Mo- 
rati par. 4 9 n. 5o ): ma il Bauldry , il Benevento e Nicolò de 

Bralion ( Morati ut supra J vogliono che il Suddiacono deposta la 
Croce si porti alla Sacristia , per deporre le sacre Vesti , e di nuo- 
vo ritorni iii abito corale al Presbiterio, dove genufletterà cogli al- 
tri, ciò che faranno eziandio i Ceroferari , deposti i lor Candellie- 
ri . Gli altri poi parimente entreranno nel Presbiterio non genuflet- 
tendo alla Croce dell’ Altare, e genufletteranno paite per parte, o 
quasi in giro, non però vicino alla Credenza , onde non impedire 
r accesso degli altri , ejl ivi rimarranno sino alla fine : se poi il Co- 
ro sia vicino e innanzi all’ Altare, allora il Clero genufletterà nei 
suoi luoghi ( Merati ut supra ). 

^4) 11 Diacono frattanto genufletterà con ambe le ginocchia so- 
pra la predella colle reni alquanto volte verso il cornu Epistohe ; 
indi sorgerà , e rimosse 1’ estremità dgl Velo omerale , di nuovo ge- 
nuflesso prenderà riverentemente il calice dalle mani del Celebran- 
te , il quale assieme col Suddiacono già genuflesso adorerà il San- 
tissimo Sagramento . Poi il Celebrante si ergerà dalla profonda in- 
chinazione , e il Suddiacono assistito dal Ceremoniere gli leverà il 
Velo dagli omeri , che da un qualche Accolito si riporterà alla Cre- 
denza. Adorato il Santissimo Sagramento dal Celebrante, il Diaco- 
no sorgerà e collocherà il Calice nel mez*o dell’ Altare , coperto air- 
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di nuovo , e aci^ostandosi alla Mensa ( i ) deporrà 1’ 0- 
stia dal Calice sopra la Patena , che si terrà dal Dia* 
cono (a) , e il Celebrante prendendola dalle di lui 
mani , porrà la Sacra Ostia sopra il Corporale , nulla 
dicendo (3) . Se toccherà il Santissimo Sagramento , 
■si purificherà le dita in qualche vaso . Frattanto il 
Diacono imporrà il vino nel Calice , e il Suddiacona 
1’ acqua , che non benedirà il Sacerdote , nè dirà so- 
pra di essa la consueta Orazione ; ma prendendo il 
Calice dal Diacono lo porrà sopra T Altare nulla di- 
cendo , e il detto Diacono lo coprirà colla Palla ; in* 
di imporrà 1’ incenso nel Turibolo senza Benedizione » 
e incenserà 1’ Oliata (4) « e T Altare more solito , ge- 
nuflettendo innanzi e dopo , e qualunque volta passerà 
dinanzi al Sagramento . Mentre poi incenserà 1’ Obla^ 
ta dirà ec. , ed esso non verrà incensato ,, . 

Voi. II. Dlz. Liturgico 19 

I 

cora eoi suo Velo , sciogliendo solo la cordella che porrà in cornit 
EpUtolte , ed estendendo il detto Velo come nel prinripio della Mes. 
sa ( Memoriale Rituum ut supra n. o4 ) • Poi genufletterà sulla pre- 
della vicino alla Mensa con un solo gioucchio per poter sorgere più 
facilmente, ma colle reni quasi verso il coma Epistola’, iodi sorge- . 
rà , e discenderà alla destra del Celebrante non gcuuflettcndo , per- 
chè tosto deve amministrare la Navicella per 1’ imposizione dell’ in- 
censo ( Merati ut sup. n. 5i ) . 

(l) Restituito il Turibolo dopo I’ incensazione , il Celebrante sor- 
gerà coi sacri Ministri e ascenderà 1’ Altare, dove genufletterà con 
essi con un sol ginocchio , e sorgeranno lutti . Allora il Diacono ri- 
mo verà il Velo dal Calice , e lo consegnerà al Ceremoiiiere, il qua- 
le lo darà ad un Accolito, che colle dovute riverenze lo riporterà 
alla Credenza, Poi il Diacono genufletterà con un sol ginocchio e 
rimoverà la Patena ( che voltandola porrà sopra e non sotto il Cor- 
porale verso il eornu Epùtolae ) , e la Palla con una nuova susse- 
guente genuflessione { Merati par. 4 Tit. g. n. 53 ) . 

(a) Con ambe le mani. 

{3} Estratta la Sacra Ostia , il Celebrante riporrà il Calice n 
suo luogo nel mezzo dell’Altare sopra il Corporale ( Merati ut so- 
pra ) . 

(4) Qui credo opportuno di riportare il seguente Decreto: 

Non est tolerandus usus , qui in aliquibus Ecclesiis servatur 
ria yi. in parasceve , incensandi iterum Ss. Sacramentuin post in- 
censationem Oblatorum , oraittendo consuctam Crucis incensationem, 
cum sit contra Rubricam illias dici. ( S. R. C. 5 «ug, 1697. i» P*- 
normit. 3287 J. 
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IX. Poscia alquanto fuori tlell’ Altare (i) in cor- 
na Epislolcc si laverà le mani nulla dicendo ; indi nel 
mezzo dell’ Altare (2) inchinato colle mani giunte di- 
ra ec. „ 

X. „ Dipoi volto al Popolo (3) in corna E\>an- 
gelii (4) dirà more solito : Orate fratres 4src. „ 

XI. ,, Ritornerà per la medesima via , non per- 
fezionando il circolo,; e quindi omesse tutte le altre 
cose (5) dirà il Pater noster . 

XII. „ Il Sacerdote poi sotto silenzio detto Ainen^ 
colla medesima voce colla quale disse il Pater noster y 
assolutamente senza dire Oremus , in tuono di Ora- 
fi^ Discenderà coi sacri Ministri al piano fuori dell’ Altare pei 

gradioi laterali del corna Epislola , dove colla faccia volta al l’o- 
polo si laverà le mani ec. ( Gav. par. 4 Tit. 9 'Rub. 17 , et Merati 
ut Slip. n. 5y ) . 

(2) Lavate le mani, il Ceremonicre tosto si accosterà all’ Alta- 

re in corna Evangelii colla genuflessione, e il Celebrante pei detti 
gradini laterali ascenderà al mezzo , ed ivi genufletterà con un sol 
ginocchio , c assieme con esso il Diacono : si porterà al Libro , e 
nel passar nel mozzo genufletterà pure con un sol ginocchio ; le 
quali genuflessioni debbono fare i Ministri assieme col Celebrante 
sollecitamente per quanto fia possibile , e tosto sorger tutti { Baul- 
dry par. 4 “t *t'P' 'b- ) • 

(3) Il Celebrante baciato I’ Altare , genufletterà con un sol gi- 
nocchio , sorgerà , e si volterà , 

(4) Non perfezionando il circolo , come le altre volle , ma alla 
parte , onde noti voltare le reni al Ss. Sagramento ( Gav. par. 4 
Tit. 9 Rub. i5 , et Caerein. Episcop. lib. IL cap. i6 §. 19 )■ 

(5) Dopo che il Sacerdote avrà detto tutta 1’ Orazione: Orpie 
fratres , a cui non si risponderà ; Sascipiat Dominas , farà la rive- 
renza nel mezzo dell’ Altare, 0 proseguirà colle mani giunte, e ad 
alta voce : Oremus , Proeceptis salutaribus eie. alle quali parole si 
ergerà da una semplice inchinazione di capo , tenendo ancora le 
mani giunte verso il Sagramento, e tosto soggiungerà : Pater no- 
ster etc. pure ad alta voce , ma colle mani estese , nel di cui fine 
il Coro risponderà : Sed libera nos a malo , e il Sacerdote soggiun- 
gerà sotto voce ; Amen . Mentre poi il Celebrante incomincierà il 
Pater noster , il Diacono fatta la genuflessione ivi a sinistra con un 
sol ginocchio , discenderà al secondo gradino dell’ Altare , dove sta- 
rà nel mezzo dietro il Celebrante , e dinanzi al Suddiacono stante 
nel piano fino all’ Elevazione dell’ Ostia exclusive . Frattanto il Ce- 
remonierc polla genuflessione si accosterà al Libro , ed assumerà 
1' assistenza del Diacono tutte le volte che esso si allontanerà ( Bis- 
sus ut sup. lit. F n. 49 $• 37 
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zione di Messa feriale , dira : Libera nos iyc. ,j (i)- 
XIII. „ Allora il Celebrante, fatta la riverenza 
fino a terra , sottoponga la Patena al Sagramento , che 
prendendo colla destra alzerà in modo che possa esser 
veduto dal Popolo (2) , e tosto lo dividerà in tre par- 
ti sopra il Calice (3) , e ne porrà una di queste nel 
Calice , cioè la parte più picciola come al solito , nul- 
la dicendo (4). Non dirà Pax Domini , nè Jgnus 
Dei., nè darà il bacio di Pace. Poscia omesse le due 
prime Orazioni , dirà soltanto la seguente Perceptio 
iyc. „ (5), 

(i) Colle mani parimente estese , e nel fine il Coro risponderà 
ed alta voce : Amen , perseverando ancora il Diacono e il Suddia- 
cono dietro il Celebrante , e stando il Ceremoniere all assistenza 
del Libro . Il Sacerdote poi nel fine della predetta Orazione Domi- 
nicale non prenderà la Patena , né si segnerà con essa mentre dirà 
le parole: Da propilius pacem etc. ma allora la prenderà , quando 
compiuta 1’ Orazione e risposto dal Coro Amen , dovrà fare 1 Ele- 
.vazione ( Merati par. 4 1>C Q n. 63 et 64 ) • 

(oj \ tale Elevazione si suonerà il crotalo , secondo il costume 
delle Basiliche di Roma , Il Diacono poi e il Suddiacono prima del- 
la Elevazione genufletteranno parte per parte della predella ( Me- 
moriale Rituiiin Hebdomad, Major. Fer, VI- in Parasceve n. 19 ) , 
non alzandola Pianeta del Celebrante, come nota il Gayanto ( par. 
4 Tit. 9 Rub. 18 lit. M ) , e il Ceremoniere genufletterà sull’ ulti- 
mo gradino laterale in corna Evangelii . 

(3) Quando il Celebrante comincierà ad abbassare la Sacra O- 
stia già innalzata , i sacri Ministri sorgeranno ( Memoriale Rituum 
ut sup. n. 21 ) . Il Diacono tosto si porterà alla destra del 
brante , e il Suddiacono alla sinistra , fatte lo dovute genuflessioni 
prima e dopo ; e subito il Diacono scoprirà il Calice senza genu- 
flessione , perchè in esso non vi è ancora Sagrimento ; il Suddiaco- 
no poi alla sinistra volterà i fogli del Messale quando sia d’ uopo 
( Bauldry ut sup. n. 19 ) . 

(4) E non facendo alcun segno di Croce con essa sopra il_ Ca- 
lice per il seguente Decreto della Sacra Congregazione dei Riti ( y 
nug. 1622 in una Urbis n. 56o ad 5 ) : Celebrans in Parasceve mìt-. 
tal Particulam in Calìcem sine aliquo Crucis signo , neque signat 
se curn Calice. Indi il Diacono coprirà il Calice, 0 poscia tanto 
esso , quanto il Celebrante c il Suddiacono genufletteranno con un 
sol ginocchio , e tosto sorgeranno ( Bauldry ut sup. n. 19 ). 

(5) Frattanto il Suddiacono si porterà pel terzo gradino alla de- 
stra del Celebrante , ed ivi genufletterà ; il Diacono poi^ ascenderà 

S ei secondo gradino genuflettendo pure j cosicché anibidue geno- 
etteranno in recessu et accessu con un sol ginocchio . Detta poi 
la prefata Orazione, il Celebrante genufletterà più divotamente con 
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XIV. „ Indi (i) omesso tutto ciò che si suol di- 
re prima di assumere il Sangue , tosto assumerà rive- 
rentemente la particella dell’ Ostia col Vino nel Cali- 
ce (2) , e more solito fatta l’ abluzione delle dita (3) , 
e presa la purificazione, si chinerà nel mezzo dell’Al- 
tare , e colle mani giunte dirà : Quod ore sumpsimus 

,, ( 4 ) • 

XV. „ Non dirà Corpus tuum Domine (5), nè 
il Postcommunio , nè il Placeat tihi Sancta Trinitas , 
e nemmeno darà la Benedizione ; ma fatta la riveren- 

un sol ginocchio , e assieme con esso eziandio i sacri Ministri , e 
poscia sorgeranno. Il Celebrante poi erigendosi dirà secretamentc : 
Panem cielestem accipiam eie. ; pronunziate le quali parole , pren- 
derà r Ostia colla Patena , e mediocremente inchinato dirà tre vol- 
te come al solito : Domine non sum dignus eie. ed osserverà il ri- 
manente come nella Messa solenne . 11 Cereiuoniere poscia genuflet- 
terà sul secondo gradino in corna Evangelii , ed ivi rimarrà dal 
principio della Comunione fiuo alla assunzione del Calice ( Merati 
par. 4 Tit. g n. 68 , et alii permulti ) . 

(i) 11 Suddiacono scoprirà il Calice, e genufletterà assieme col 
Celebrante, e col Diacono ( Morati ut sup. n. 6g ). 

(a) Il Celebrante raccolti de more i frammenti , astergerà la Pa- 
tena sopi a il Calice , e frattanto che lo assumerà , i sacri Ministri 
s’ inchineranno profoudamente . 

(3) Il Celebrante oggi non assume la purilicaziono , perchè ciò 
che si assume non è Sangue di Cristo , ma vino con un po’ di acqua 
che non fu consecrato ; e perciò il Suddiacono infonde tosto nel Ca- 
lice il vino , e I’ acqua sopra le dita del Celebrante come al solito 
( Morati ut sup. n. 71 ). 

(4) Mentre si fa la predetta abluzione delle dita , e non prima , 
secondo il Bisso, ma neppure immediatamente dopo l'assunzione 
del Calice, come vuole il Castaldo, gli Accoliti raccoglieranno i Ce- 
rei , li trasporteranno , ed estingueranno , sorgendo tutti , se siano 
genuflessi iuuanzi all’Altare; lasciate però nell’Altare le sei candele 
accese , rhe si estingueranno dopo i Vesperi [ Memoriale Rituum ut 
sup. n. 3o ) . 

(5) Detta 1’ Orazione: Quod ore sumpsimus eie. starà il Celebran- 
te nel mezzo dell’Altare, Anche si facciano tutte le cose che seguo- 
no. Il Diacono dopo la predetta Orazione chiuderà il Messale ( che 
da qualche Accolito , colle dovute riverenze alla Croce , c al Coro 
si riporterà alla Credenza ), anderà , fatta la genuflessione nel mez- 
zo della Cappella , alla detta Credenza , ed ivi deposta la Stola lar- 
ga e riassunta la Pianeta piegata , ritornerà all’Altare alla destra del 
Celebrante, fatta la dovuta riverenza al Coro, e la genuflessione 
alla Croce. Frattanto si porterà all’Altare da qualche Accolito il Ve- 
lo nero per coprire il Calice , e si porrà sopra la Mensa in corna 
Evangelii. Il Suddiacono poi, presasi 1’ abluzione dal Celebrante, 
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za all' Altare , discenderà assieme coi Ministri (i). Poi 
si diranno i Vesperi , e si nuderà l’ Altare (2) „ ( Mis- 
sale Roman. Feria VI. in Parasceve ) . Missa Prce^ 
sanctificatorum Fer, VI. in Parasceve nequit a Dia- 
cono absolvi , si nequiverit sacerdos qui inchoavit sa- 
cri/lcium subita morte interemptus , neque prcesto fue- 
rit SaCerdos non jejunus , cesset ofj^cium, <is>* Sacra 
Hostia reponatur in Tabernaculo , die sequentl post 
sumptionem calicis a celebrante sumenda (b^c. N. 44^9* 
VENERDÌ’ SANTO, nelle Chiese minori (3). 

I. Si apparecchieranno le cose seguenti : 

I . L’ Aitar maggiore nudo con sei Candellie- 
ri , ed una Croce coperta di color pavonazzo o nero , 
che si possa rimuovere facilmente . 

a. La Credenza coperta da un mantile di lino . 

3. Sopra di essa la Borsa col Corporale , e 
Purificatolo . 

4. Le Ampolle . 

5. Due Messali . 

C. Una Tovaglia lunga per l’Altare. 

7. Un Velo lungo bianco pel Celebrante , on- 
de riportare il Santissimo Sagramento. 

astergerà il Calice col Purilicatojo ; indi lo estenderà sopra di esso , 
e farà il resto come nella Messa solenne ( Binldry ut s'ip. n. ‘iS ). 

(>) Al piano, dove fitta da tulli la g •unllessione con tin sol gi- 
nocchio alla Croce, il Cel"braiiie prenderò dal Diacono la Berretta, 
senza baci , e si porterà in Sacristia con quest’ ordine . Precederà 
il Turiferario colle mani giunte, col cipo nudo , e senza Turibo- 
lo , i Ceroferari senza Candcllieri , poi il Ceremoniere pure col ca- 
po nudo, indi i sacri Ministri , e il Celebrante colie mani giunte 
e col capo coperto, c quando saranno entrati in Sacristia, fatta la 
riverenza alla Croce de more, si spoglieranno dei loro Apparamenti 
( Mcrati par. 6 Tit. 9 n. 74 ) ■ 

(al E la Credenza dagli Accoliti colle dovute genuflessioni , e 
si trasporterà tutto in Sacristia. Compiuti i Vesperi , si darà il se- 
gno col crotalo per la Salutazione Angelica , genuflettendo tutti ( àle- 
nioriale Rituuin ut sup. ji. 8 n. 4< Merati par. 4 l'ib 9 7^ ) ! 

e fatta la solita Orazioue tutti sorgeranno , genufletteranno con un 
sol ginocchio alla Croce , e ordiiiataincnte ritorneranno iii Sacristia. 

(.I) MEMORIALE RITUUM prò aliquibus preestantioribus sa- 
cris functionibus persolvendis in minoribus Ecclesiis Parochialibus 
Edilio altera, Roma 1822. apud Franciscuin Bourliè . 
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8 . Due Candellieri pegli Accoliti con candele 
di cera comune . 

9 . Un Turibolo . 

1 o. La Croce Processionale . 

11. Il Baldacchino. 

12 . Un tappeto con un cuscino ^ ed un Velo 
bianco da sottoporsi alla Croce . 

13. Un cuscino di color pavonazzo da sotto- 
porsi al capo del Celebrante in principio dell’ Uffizio . 

II. Ad un’ ora competente il Celebrante vestito di 
Pianeta nera si porterà col capo coperto all’ Altare col- 
le mani giunte , accompagnato da uno , o due , od 
eziandio tre Accoliti , se fosse possibile . Ivi si pro- 
strerà , e pregherà finché dai predetti Accoliti , o da 
uno di essi si sia adattata la Tovaglia sopra l’ Altare : 
poi sorgerà ad un cenno del Ceremoniere, o di altro 
Ministro , bacierà 1’ Altare , dirà le Lezioni , e le Ora- 
zioni , alle quali genufletterà quando dirà : Flectamus 
genica , ed un Accolito sorgendo soggiungerà immedia- 
t.imente Levate . Leggerà eziandio il Tratto, e cantc* 
rà intiera la Passione in conili Epistolce . 

III. Circa il fine delle Orazioni , o in quel tem- ^ 
po in cui il Celebrante deporrà la Pianeta , un Acco- 
lito stenderà il tappeto per 1’ adorazione della Croce . 

IV. Finite le Orazioni , il Celebrante deporrà la 
Pianeta in corna Epistolce , prenderà riverentemente 
la Croce , e proseguirà come nelle Chiese maggiori , 
cantando , o leggendo intieramente tre volte Ecce li- 
gnum Crucis nel Libro sostenuto da qualche Accoli- 
to; e i Chierici, o i Cantori proseguiranno con egual 
tuono ; In quo salus mundi éyc. , e genuflettendo tut- 
ti , fuori del Celebrante , i detti Chierici soggiungeran- 
no : fienile adoremus . 

V. Poscia porterà la Croce al luogo apparecchia- • 

to , e ritornando al corna Epistolce per il piano , ivi 
deporrà i calzari , e si porterà all’ adorazione della 

Croce , e poi rivestitosi reciterà ad alta , e chiara vo* 
ce gl’ Improperj , finché si faccia da tutti 1’ adorazione . 
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VI. Verso il fine della detta adorazione , esso si 
adatterà il Libro in cornu Evangelii , spiegherà il Cor- 
porale , e il Purificatolo , portatagli la Borsa da qual- 
che Accolito , c finita 1’ adorazione , esso riporterà la 
Croce riverentemente all’ Altare colle dovute genufles- 
sioni . Si accenderanno i cerei , si apparecchieranno il 
Turibolo, il Velo lungo, il Baldacchino bianco, e le 
altre cose necessarie . 

VII. Poi il Celebrante comincierà la Processione 
per viam breviorem.iA luogo del Santissimo Sagramen- 
to ( portandosi da un Accolito la Croce ) coi Cerofe- 
rari , se fia possibile, e col Turiferario : giunto ivi , 
genufletterà , pregherà , sorgerà , aprirà la Custodia , 
genufletterà , imporrà stando in piedi l’ Incenso nel Tu- 
ribolo , e genuflesso incenserà il Santissimo Sagramen- 
to , prenderà il Calice genuflettendo prima , il quale 
coprirà col Velo lungo , canterà 1’ Inno : Vexilla Re- 
gis prodeunt , e così si porterà sotto il Baldacchino 
all’ Altare , come fece |eri . Se il giro della Processio- 
ne fosse lungo , si ripeterà lo stesso Inno , o si reci- 
teranno gl’ Inni : Punge lingua gloriosi lanream cer- 
taminis , e Lustra sex isre. 

Vili. Quando giungerà all’ Altare , deporrà il Ca- 
lice sopra il Corporale , come sopra , genufletterà , sor- 
gerà, deporrà il Velo lungo , stando in piedi porrà 
1 Incenso nel Turibolo , genuflesso incenserà tre vol- 
te il Santissimo Sagramento coperto ancora dal suo 
piccolo Velo , sorgerà , deporrà 1’ Ostia sopra la Pa- 
tena , che collocherà sopra il Corporale , deposto pri- 
ma il Santissimo Sagramento , che si guarderà di non 
toccare colle dita ( perchè in allora dovrà astergerle 
in qualche vaso ) e proseguirà il rimanente come nel 
Messale . 

IX. Assisteranno , se fia possibile , alcuni Con- 
fratelli di qualche pia Confraternità nel loro abito , on- 
de tutto si possa eseguire nel modo il più conveniente . 

X. Finito r Uffizio , il Celebrante riporterà al 
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luogo apparecchialo la Pisside pegli Infermi , ritiran-^ 
dola dalla detta Custodia ; poi tutti genufletteranno , e 
si dara col crotalo il segno meridiano della Salutazio- 
ne Angelica . 

XI. Finalmente un qualche Accolito denuderà 
r Aitar maggiore , e le Croci , ed estinguerà i cerei . 
Vi sarebbero delle altre cose più minute da ricordar- 
si ; ma credo bene di ommetlerle , perchè dalle so- 
praddette nelle Chiese maggiori si può conoscere fa- 
cilmente ciò che si debba osservare in questa Funzione 
nelle minori . ( Memoriale Rituum prò Minoribus Ec- 
clesiis , & alii Auctores ) . 

VERGINI , E NON VERGINI . Loro Uffizio e 
Messa . ( V. Comune de' Santi . ) 

VERSE'm . „ I. Sempre si dicono al Mattutino 
dopo r ultimo Salmo , e Antifona dei Notturni : o si 
dicano tre Notturni , o un solo . Alle Laudi , e ai 
Vesperi si dice il Versetto dopo V Inno . Alle Ore si 
dice nel Responsorio breve dopo la ripetizione della 
parte del Responsorio , detto il Gloria Patri . 

II. „ Nella Pasqua di Risurrezione , e per tutta 
la sua Ottava fino ai Vesperi del Sabbato in Àlbis 
esclusivamente , nel Notturno soltanto si dice il Ver- 
setto ; nelle altre Ore non si dice „ . 

III. „ Quando si fa qualclic Commemorazione , 
sempre dopo 1’ Antifona si dice il Versetto , che si 
pone nell’ Uffizio dopo l’ Inno dei Vesperi , e delle 
Laudi , purché non si noti altrimenti . ,, 

IV. „ Ai predetti Versetti , nel Tempo Pasquale 
si aggiungerà sempre 1’ Alleluja i non però ai Verset- 
ti delle Preci , nè a quelli dei Rcsponsorj del Mat- 
tutino . 

V. „ Nell’ Uffizio di una Festa di tre Lezioni do- 
po tutti i Salmi feriali colle Antifone , si dirà il Ver- 
setto del Comune dei Santi con questo ordine ; nella 
Feria II. e V. quello del primo Notturno ; nella Fe- 
ria III. e VI. quello del secondo ^ e nella Feria IV. 
quello del terzo Notturno . ,, 
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VI. „ ì Versetti posti nel Salterio alle Laudi , e 
ai Vesperi , si dicono sempre quando non ne vengo- 
no assegnati altri di proprj nel proprìo de Tempore „ 

( Brev. Roman. Tit. 24 De f^ersibus ) . ' 

VESPERI. I. „ Premesso il Pater noster , Y A^e 
Maria , e il Deus in Adjutorium si diranno cin- 
que Salmi (i) con altrettante Antifone , come si asse^ 
gnano nel proprio de Tenere , o nel Comune de’ San- 
ti . Nelle Domeniche poi, e nelle Ferie le Antifone, 
e i Salmi si dicono sempre come nel Salterio ( eccet- 
tuato il Tempo Pasquale , in cui si dicono i Salmi 
sotto un’ Antifona Alleluja soltanto ) , purché non ve 
ne siano altre di proprie ( come nelle Domeniche dell’ 
Avvento , e nel Triduo innanzi Pasqua ) . 

IL „ Dopo i Salmi , e le Antifone si dirà il Ca- 
pitolo , r Inno , il Versetto , 1’ Antifona al Magnificat 
collo stesso Cantico , e 1’ Orazione , tutto de Tempo- 
re , o ò!\. un Santo , secondo la qualità dell’ Uffizio. 

IH. „ Le ■ Preci quando si debbono dire , si di- 
cono innanzi la Orazione. Le Commemorazioni de Cru- 
ce , de Sancta Maria , degli Apostoli , del Patrono , e de 
Pace si dicono dopo la Orazione , come si ha nelle 
proprie Rubriche. Si termina poi 1’ Uffizio dei Vespe- 
ri , come nelle altre Ore „ ( Brev. Roman. Tit. 17 
De P'esperis ) . 

VESPERI . Loro Ceremonie nella recitazione 
privata . ( V. Ore Canoniche quando si recitano pri- 
vatamente. ) 

(i) Circa l’UITuio dei Vesperi diversa fu nelle Chiese la disci- 
plina , come lo eru negli altri tlffizj : alcuni sci Salmi , e sei Lezio- 
ni recitavano, altri più > o meno, come si può vedere appresso il 
Marlene ( De Manachorum Ritibus ii. io ). Oggi poi quattro Salmi 
appresso i Monaci , e cinque secondo il costume Romano si canta- 
no . I Domenicani cinque parimente ne recitano, quantunque nelle 
altre cose non convengano col Rito Romano ; appresso poi i Cister- 
ciensi mai si mutano i Salmi ai Vesperi. Nell’ antica distribuzione 
dei Salmi clic divulgò il Beato Cardinal Tommasi , secondo l’antico 
costume di Roma , si legge quanto segue ; Ad Vesperas recedente 
sole ac die cessante , in Festis sive majoribus , sive mìnoribus sem- 
per dicuntur Psalnii Ferice occurrentis , itisi aliter netetur ( Mirali 
scct. 4 c''P- 6 n. 4 ) ■ 
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■VIGILIE ••(i) I. ,, Si fa di esse Udìzio , purché 
non occorra una Festa di nove Lezioni , o di Ottava , 
percliè in allora si leggerà la nona Lezione dell’ Ome- 
lia della Vigilia , e se ne farà Commemorazione alle 
Laudi soltanto , coll’ Antifona al Benedictus , e col . 
Versetto della Feria che corre , e colla Orazione della 
Vigilia, fuorché in quelle Feste maggiori , che si ec- 
cettueranno qui sotto . 

II. ,, Se una Vigilia occorrerà in Domenica , si 
farà di essa Uffizio nel Sabbato precedente non impe- , 
dito da un Santo di nove Lezioni , giacché in questo 
caso si farà soltanto Commemorazione della Vigilia . 

Si eccettuano da questa regola le Vigilie del Ss. Na- 
tale , e della Epifania , venendo le quali anche in Do- 
menica , si fa il loro Uffizio , come si vede nelle lo- 
ro Rubriche „ . 

,, Se poi in una Vigilia occorra la Festa solen- 
ne di un qualche Luogo , o una delle più solenni fra 
l’anno, che' si enumerano nella Rubrica delle Comme- 
morazioni ( come sarebbe se nella Vigilia di S. Giovanni 
Battista cadesse la Festa del Corpus Domini ) , in allo- 
ta non si farà Commemorazione di essa Vigilia , ec- 
cettuata la Vigilia della Epifania . Ciò pure si osser- 
verà quando qualche Vigilia verrà nell’ Avvento , nel- 
la Quaresima , e nelle quattro Tempora , nel qual ca- 
so non si farà di essa neppur Commemorazione „ . 

III. „ L’ Uffizio della Vigilia incomincia al Mat- 
tutino, come si è detto nella Rubrica delle Ferie ; tei'- 
mina poi a Nona , perchè i Vesperi sono della Festa 
che segue „ . 

(i) Deriva il loro nome dal vigilare , perchè nei primi tempi 
aoleano i Fedidi nelle principali Festività consecrare la notte nella 
Chiesa alle divine Lindi , come ci attesta S. Agostino nel Salmo 85, 
dicendo; Si modo pugnamus cantra nos , quamvis geramus donium, 
somni cameni istam , et evigilamus in hit luminaribas , et solemnitas 
ista ( S. Cypriani ) det nobis animam vigilandi , die illa ( ceterna 
soilicet ) quales iiobis vigilias dabit ? 
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IV. „ Il detto Uffizio si fa tutto della Feria che 
corre, come nel Salterio, e le tre Lezioni si leggono 
deir Omelia sull’ Evangelio della Vigilia , come si as- 
segna nei suoi proprj luoghi , coi tre Responsorj del- 
la Feria che corre, secondo 1 ’ ordine descritto nella 
Rubrica dei Responsorj . Si dicono le Preci feriali , e 
le Commemorazioni comuni, e le altre cose tutte , co- 
me nelle Ferie dell’ Avvento , della Quaresima , e del- 
le quattro Tempora ,, . 

V. „ Si eccettua da questo ordine delle Vigilie 
nelle quali si digiuna , la Vigilia della Pentecoste , la 
quale si celebra con tre Notturni con rito semidoppio; 
e la Vigilia del Ss. Natale , in cui , eccettuato il Not- 
turno della Feria , nelle Laudi e nelle Ore si fa Uf- 
fizio doppio . Nelle Vigilie poi della Epifania , e del- 
r Ascensione nelle quali non si digiuna , si fa 1 ’ Uf- 
fizio come nei suoi proprj luoglù „ ( Brev. Rom. Tit. 
6 De vigiliis ) . 

VI. „ Nelle Vigilie poi che vengono fra Ottava , 
si dirà la Messa della Vigilia colia Commemorazione 
della Ottava: fuorché nell’ Ottava del Corpus Domini^ 
nella quale nelle Chiese Cattedrali , e nelle Collegiate 
si cantano due Messe , una della Ottava dopo Terza, 
e r altra della Vigilia dopo Nona . Nelle Messe poi pri- 
vate si dirà la Messa della Ottava colla Commemora- 
zione della Vigilia . Se poi nel giorno della Vigilia si 
farà di qualche Festa , allora si dirà la Messa della 
Festa colla Commemorazione della Ottava , e della Vi- 
gilia. Che se la Vigilia occorra in un giorno di qual- 
che Festa delle maggiori di prima classe, nella Messa 
non si farà di essa Commemorazione , come si è det- 
to di sopra parlando dell’ Uffizio „ . 

VII. ,, Se una Festa avente Vigilia si celebrerà 
nella Feria seconda , si dira la Messa della Vigilia nel 
Sabbato , come si è detto dell’ Uffizio , eccettuate le 
Vigilie del Ss. Natale , e della Epifania „ . 

Vili. „ La Messa della Vigilia che viene nell’ Av- 
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tento , si dice colla Commemorazione della Feria , 
quantunque di essa non si sia fatto UfHzio; eccettua- 
ta quella del Ss. Natale „ . 

IX. ,, Se nella Quaresima , e nelle quattro Tem-» 
pora occorre una Vigilia , si dirà la Messa della Feria 
colla Commemorazione della Vigilia „ . 

X. „ Nel Tempo Pasquale non si dirà la Messa 
della Vigilia , senonchè in quella dell’ Ascensione „ 

( Missal. Roman, par. I. Tit.. 5. De Feria iy Vigilia 
n. 3,3,4?5&6). 

VINO . Suoi Difetti . ( V. Difetti del Fino ) . 

VISITA AGLI INFERMI . I. „ Il Parroco pri- 
mieramente deve ricordarsi esser uno de’ principali suoi 
doveri di aver cura degl’ Infermi ; e perciò tostochè 
saprà essere ammalato alcuno de Fedeli commessi al- 
la sua cura , non aspetterà di esser chiamato , ma si 
porterà ad esso spontaneamente, e non una volta so- 
la , ma spesso, e quanto sarà necesssario, ed esorte- 
rà i suoi Parrocchiani , che lo avvisino qualora alcuno 
si ammali , e specialmente quando la malattia sia ' 
grave „ . 

II. ,, A tal uopo gioverà molto , massime nelle 
Parrocchie grandi , avere una nota , ossia catalogo di 
tutti gl’infermi (i), onde poter conoscere il loro sta- 
to , e condizione , ed averli facilmente presenti alla me- 
moria, per poterli soccorrere opportunamente „. 

III. ,, Che se il Parroco sia legittimamente im- 
pedito , specialmente quando sono molti gl’ Infermi , 

(t) Ma in ciò la regola più sicura e più facile è quella che vien 
data dal Concilio Àgatense , e riferita da S. Carlo Borromeo Atto 
4to. Parochus proestare caret , ut Missa celebrata , si quos in Pa- 
rochiali vicinia in/ìrmos habet ^ frequenter atque adeo quotidie , cut» 
per alias Parochialis cune suce occupationes potest , visitet , eisdem- 
que praestet , prout esse viderit , officia charitatis , et sollicittuUnis 
Parochiali muneri suo conjuncta . Quamobrem non expectabit , usque 
dum ab cegroto vocetur; sed ipse ultra ad eum veniet . Parochiales 
item suos,et universe et singillatim, soepenumero , prout occasio fe~ 
ret , hoc monebit , ut se accersant , cum primum aliquis infebrim^ 
morbumve inciderit . 
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per modo che non abbia tempo sufficiente da ^visitarli 
tutti f ciò si potrà fare dagli altri Sacerdoti « se ne 
abbia in sua PaiTOCchia | o almeno da alcuni Laici 
pii , e di carità cristiana forniti ,, . 

IV. „ Visitando poi gl’ Infermi , abbia egli quel- 
l’ onestà e gravità che conviene ai Sacerdoti del Signo- 
re , acciocché non agli ammalati soltanto , ma colle pa-< 
role , e coll’ esempio giovi a se stesso t e a quei della 
famiglia ,, . 

V. „ Avrà partlcolar cura di quelli che sono pri- 

tÌ di umani soccorsi , e< che esigono la carità e lo ze< 
lo di un benigno e provvido Pastore. À questi se non 
potrà prestare soccorso colle sue elemosine , come do- 
vrebbe se avesse il modo sufficiente, procurerà per 
quanto sia possibile di sovvenire alle loro indigenze , 
o per mezzo della Congregazione di Carità se vi fos- 
se in quella Città , ovvero con private, o con pub- 
bliche offerte „ . i 

VI. „ Prima di tutto poi prenda una cura spiri- 
tuale degli Inferrai , e vi ponga tutta la diligenza on- 
de dirigerli per la strada di salute , e col soccorso de- 
gli ajuti spirituali difenderli dalle diaboliche insidie „ . 

VII. „ Si accosti poi all’ ammalato appareccchiato 

in modo , onde abbia in pronto le ragioni adattate a 
persuaderlo , specialmente gli esempj dei Santi , che 
valgono molto , coi quali lo consoli in Dio , lo ecciti, 
e lo conforti. Lo animi a porre tutta la sua fiducia 
in Dio , a pentirsi de’ suoi peccati , ad implorare la 
Divina misericordia , a sopportare pazientemente le pe« 
ne della sua infermità , come una visita paterna di Dio, 
e a credere che per acquistare 1’ eterna sua salute è 
d’ uopo che riformi in meglio la sua vita , e i suoi co- 
stumi „ . ‘ 

Vili. „ Indi con quella prudenza e carità che con- 
viene , indurrà l’ Infermo a confessarsi , e lo ascolte- 
rà ancorché voglia accusarsi di tutti i peccati della sua 
,vita j e se sarà d’ uopo richiamerà a memoria tanto 
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air Infermo , quanto ai di lui famigliari, o congiunti , 
che dai Decreti del Concilio Lateranense, e di più 
Sommi- ^Pontefici è comandato sotto gravi pene che i 
Medici non visitino più di tre volte gl’ Inferrai , se pri- 
ma non consti loro di certo che si siano confessati (i) „ . 

IX. „ Il Parroco inoltre procurerà diligentemen- 
te , che nessuno suggerisca all’ Infermo per salute del 
corpo , cosa che porti danno all’ anima „ , 

X. „ Dove poi vi sia un’ imminente pericolo , il 
PaiToco avvertirà 1’ Infermo che non si lasci inganna- 
re in 'alcun modo dall’astuzia del Demonio, nè dalle 
promesse dei Medici , e dei congiunti , o dalle lusin- 
ghe degli amici , onde non si procuri opportunamente 
tutte quelle cose che sono necessarie alla salute dcl- 
r anima, e che con pari divozione e sollecitudine , fin- 
ché è di mente sana e di perfetti sentimenti , riceva 
religiosamente i Ss. Sagramenti , senza quella fallace , 
e perniciosa dilazione , che il più dei Fedeli conduce 
agli eterni supplizj per suggestion diabolica „ . 

XI. Cile se qualche ammalato colle esortaziof 

(i), BcnedeUo XIII. nell’anno 1725 alle predelle antiche Costi- 
tuzioni ne aggiunse di nuove nel Concilio Romano , una delle qua- 
li che spella ai Medici, e agl’ Infermi è la seguente ( Tit. cap. 
I. De Pienitenliis et Remissionibus ): Saluberrima quamvis alia In- 
nocentii HI. Constitutione in Concilio Generali ( Lateranensi ly. 
Can. 22,'i‘ii5 in cap. Cam infirmitatis ) dedaratum Juisse legntur y 
corporales nomuinquam infirmitates ex peccato provenire , propter 
qiiod I Medici! optimo fuit ibi consilio prceceptum , ut cum eos ad 
infirmos voc'àri contigerit , ipsos ante omnia moneant y ut Medicos 
advocent aiiinaruni ; quatenus quia cessante causa , cessat effectus , 
et postquam infirmo fuerit de spirituali salute proviSum ad corpo- 
ralìs medicince remedium salubre procedatur ; Statutum hoc nihilo~ 
minus tam sOnctum ~et saiutare in dies coniemni videtur ab eis , dum 
frequente^ gravi cum animarum preejudicio evenire dolemus , quod 
morbo ingravescente, plures ex hoc vita sine Sacramentali Confes- 
sione demigrant: Noi igitur Episcopi! omnibus jubemus , ut Decrc- 
talem ipsam Innocentianam , et Constitutionem Sancti Pii V . qum 
incipit: Super Gregem Dominicum etc. ( an. i566 ) super hoc etiam. 
emanatam , invigilent omnimode observari , imposita cantra Medicos 
Exeommunieationis peena sibi reservata , si tertiam post infirmi vi- 
sitaiionem , ab infirmi cura non abstineant , infirmus dum usque ipse 
Peenitentice non susceperit Sacramentum ; quod Confessarius , reli- 
eta apud (egrotantem schedala ejus manu subscripta , testare teneatur. 
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ni ed avvertimenti dei Sacerdoti o degli amici , o coi 
consigli dei ì domestici non si possa persuadere a cpn-f 
fessarsi , allora non si deve disperare la cosa ; ma 
finché egli vive , si debbono ripetere di frequente va- 
rie ed efficaci esortazioni dal 'Sacerdoti , e da altri uo- 
mini pii ; dimostrandogli da un lato , quali siano t 
castighi di un Dio giusto giudice , e quali le pene di 
una eterna morte ; e dall’ altro , quanto immensa sia 
la misericordia di un Dio che aspetta 1 uomo a pe- 
nitenza , e eh’ è prontissimo a perdonargli . Si do-* 
vranno usare eziandio delle private e pubbliche prcrr 
ghiere , onde impetrare la grazia di una vera converT 
sione a questo misero Infermo „ . n. !» 

XII. „ Finalmente vedrà il Sacerdote a quali ten- 
tazioni specialmente , iO a quali prave opinioni vada 
Soggetto il suo Infermo ; e ad esso peri quanto sarà 
d’ uopo applicherà prudentemente gli adattati, rimedj 

XIII. „ Procurerà di porgli dinanzi agli occhj le 
immagini di Gesù Crocifisso , della Beata Vergine ', e 
di qualche Santo che in particolar modo sii veneri 
dall’ Infermo . Parimente vi sia un vaso, di Acqua be- 
nedetta , colla quale si aspèrga di frequente 

XIV. „ Proporrà eziandio all’ ammalato , per 
quanto lo chiederà la' di lui condizione alcune brevi 
orazioni, e pii eccitamenti a Dio ; ispecialmente alcu- 
ni versetti del Libro dei Salmi ,: o 1’ Orazione Domi- 
nicale , la Salutazione Angelica , il’ Simbolo della no- 
stra Fede , o la meditazione della Passione di nostro 
Signore , i martirj , e gli esempj dei Santi , nonché 
la beatitudine della gloria celeste . Tutte queste' cose 
però si suggeriranno opportunamente , é discretamen- 
te , onde non cagionare molestia , ma sollievo all’ In- 
fermo „ . 

XV. „ Consolerà 1* ammalati) dicendogli che pre- 
gherà per esso nel Sagrifizio della Messa e privatamen- 
te con altre preci , e che procurerà che dagli altri 
ciò pure si faccia j come lo farà' in effetto „ . 
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XVI. ,, Se la malattia sìa grave e pericolosa , 
persuada l' Infermo , che mentre è di mente sana for- 
mi il sno Testamento , e metta in assetto le sue co- 
se . Se abbia roba d’ altri , la restituisca , e disponga 
a spirituale vantaggio dell’ anima sua secondo le pro- 
prie facoltà , come vuole il Signore . Ma suggerendo 
queste cose , si guardi da ogni taccia d' interesse , e 
di avarizia i 

“ ' 'XVII. „ Finalmente lo esorti , che risanando , 
prima di tutto si porti alla Chiesa per render, grazie 
infinite a Dio della ricuperata salute , per ricevere di- 
votamente la Ss. Òomunione , e con intenzione di con- 
durre in appresso miglior vita „ . 

XVIII. „ Le Preci poi che seguono si possono 
dire od omettere o tutte o in parte ad arbitrio ddl 
Sacerdote , secondo che lo esige il tempo , o la con- 
dizione dell’ Infermo ' 

XIX. Il Sacerdote pertanto entrando nella stanza 
dell’ ammalato , dirà primieramente : Pax huic do-^ 
mui (i) omnibus hahitantibus in.ea. Tosto , asper- 
gerà coir Acqua benedettali’ Infermo , il , letto e la 
di lui stanza , dicendo 1’ hMÙ^oxiSi Asperges me Do- 
mine <ùyc. ' 

■>- 'XX. „ Indi verso l’ Infermo' eserciterà il suo, uf- 
fizio , come si‘ è detto di sopra . Ciò fatto , o prima 
di partire , potrà' dire sopra 1’ Infermo un qualche 
Salmo dei quattro primi Penitenziali , o il Qui habi- 
tat in adjutorio < Altissimi col Gloria Patri ; ^ poscia 
dirà Kyrie eleison <h*c. e lo aspergerà coll Acqua 
benedetta „ . . i >•' 

XXI. „ I Salmi che seguono , e gli Evangelj 
colle ‘ Preci si potranno dire ad arbitrio del Sacerdote, 

(i) Ma prima il Saterdole osservi attentamente i moti , le azioni , 
gli alTetti , gl’impeti, ed altre cose simili dell’ Inferino , onde non 
perder il fine che si i prefisso ; e quindi primieramente lo salnle- 
xi , e con esso anche i circostanti , indi userà quelle parole ; Pax 
huic domai •, la quale salutazione i conforme al precetto di Cristo. 
In quameumque domum intraveriti * , primum dicile ; Pax huic do- 
fnui ( Matth. IO )• 
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« secondo 1’ opportunità del tempo e il pio desiderio 
degl* Infermi „ . 

XXII. ,, Mentre il Sacerdote dirà : Sequentia 
Sancti Evangelu <b‘C. si farà il segno di Croce eh 
more sulla fronte , sulla bocca , e sul petto , c simil- 
mente sopra r Infermo , se sarà maschio e se per la 
sua infermità non potrà segnarsi . Se poi sarà femmi- 
na , in allora si segnerà da se stessa ; e se non po- 
tesse , la segnerà un’ altra femmina ; e ciò stesso si 
osserverà negli Evangelj che seguono „ . 

XXIII. ,, Compiuta 1’ ultima Orazione , il Sacer- 
dote imporrà la destra sopra il capo dell’ Infermo , e 
dirà : Super esgros <b*c. „ 

XXIV. ,, Poscia benedicendo 1’ Infermo , dirà : 

Benedictio iyc. Indi lo aspergerà coll’ Acqua bene- 
detta „ . ) 

XXV. ,, Se vi saranno più Infermi in una stessa 
stanza o luogo , si diranno le predette preci ed ora- 
zioni sopra d’ essi in numero plurale „ . 

XXVI. „ Tutte le quali cose eziandio ad arbitrio 
del Sacerdote si potranno rendere più brevi „ ( Ri- 
tuale Rom. De f^isit. Cura lufirmoruni ) . 

XXVn. „ Crescendo poi la malattia , il Parroco 
visiterà più di frequente 1’ Infermo , c non tralascierà 
di assisterlo spiritualmente . Darà ordine che succe- 
dendo un imminente pericolo , si venga tosto a chia- 
marlo , onde a tempo si rechi in ajuto dell’ ammala- 
to , al quale amministrato il Santissimo Viatico , e la 
Estrema Unzione , urgendo il pericolo , subito pre- 
sterà il soccorso della raccomandazione dell’ Anima , 
Ma se vi sia tempo , potrà prestargli tutti gli ulfizj 
di pietà , che seguono , se perù crederà opportuno 
per la condizione della persona ,, . 

XXVIII. „ E primieramente se l’ Infermo (t) pos- 
.Vol. II. Diz. Liturgico ao 

' (i) Il quale ancorché fosse privo dei sensi in modo che non in- 

Uudesse , tuttavia potrebbe lucrare delle Indulgenze ; perchè il -Suini 


Digitized by Google 



3o6 VI 

sa lucrare qualche Indulgenza da una legittima autori- 
tà concessa , gliela ricordi , e gli proponga ciò che 
deve fare per conseguirla ; specialmente , che con cuo- 
re contrito invochi una o più volte il Ss. Nome di 
Gesù „ . 

' XXIX. „ Indi lo esorti , ed ecciti , 

1. „ Che essendo di mente sana formi Atti di 
Fede , di Speranza , di Carità , e di altre virtù ; cioè, 
che fermamente creda tutti gli articoli di nostra Fe- 
de , e tutto ciò che insegna e crede la Santa Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana ,, . 

2 . „ Che speri in Cristo Signor nostro , il qua- 
le per sua immensa bontà gli sarà propizio , e col 
merito della Ss. sua Passione , e per intercessione 
della B. V. , e di tutti i Santi gli concederà la vita 
eterna „ . 

,, 3. ,, Che ami di tutto cuore , e grandemente 
desideri di amare Iddio con quell’ amore , col quale 
lo amano i Beati e tutti i Santi del Cielo „ . 

4 . ,, Che per amore di Dio si dolga di vero 
cuore di ogni e qualunque offesa commessa contro Dio 
e il prossimo ., . 

t 5. „ Che di cuor sincero per amore di Dio per- 
doni a tutti i suoi nemici , ed offensori „ . 

6. ,, Che chieda perdono a quelli che in qualche 

modo offese o con parole o con fatti „ . ' 

7 . „ Che patisca volentieri per amor di Dio , e 
in penitenza de’ suoi peccati i dolori , e le pene di 
sua malattia „ . 

mo Pontefice spesso concede Indulgenza plenaria ai moribondi pri> 
■vi de’ sensi , i qii di non intendono che fu loro etirgita tal grazia. 
Dal che si vede che per acquistar le Indulgenze non è necessaria 
uè l’attuale, nù la virtuale intenzione: onde il Pasqualigo ( Prax. 
Magni Jubilwi q. 34 n. io. ) dice che le Indulgenze concesse ai mo- 
ribondi , ai quali non s’ingiunge opera alcuna da praticarsi, si pos- 
lono applicare eziandio a quelli che sono privi affatto di senno., 
perdi' è suilicienle per acquistar le Indulgenze essere in istato di 
grazia; onde si possono applicare ai frenetici, ai pazzi, ai furiosi, 
e a qualunque dei Battezzati ( Banif. Tit. 3i n. 11 13 et i3. }. 
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8. „ Finalmente che proponga che se il Signore 
si degnerà di ridonargli la salute , si guarderà , per 
t|uanto potranno le sue forze , dal .commetter nuove 
colpe , e che osserverà tutti i suoi Santi Comanda- 
menti ,, . 

XXX. „ Inoltre esorti T Infermo , che in qual- 
che modo almeno col cuore preghi con qualche inter- 
vallo „ . 

XXXI. „ Tutte queste cose , ed altre simili po- 
trà il prudente Sacerdote suggerire al moriente in lin- 
gua latina , o volgare , secondo la capacità della per* 
sona (i) „ . 

XXXII. Indi dirà le Preci che seguono colla mag- 
gior divozione , e avvertirà i domestici , e i circostan- 
ti che preghino per il moriente assieme con esso „ 
( Rituale Roman. Z?e mo(/o juvaiidi morientes ) , 

VO 

VOCE CHIARA . Quando si debba usare nella 
Messa privata e solenne. 

I. ,, Si dice con chiara voce 1’ Antifona , e il 
Salmo all’ Introito , il Confìteor , e quelle cose che 
seguono . Parimente 1’ Introito , il Kyrie eleison , il 
Gloria in excelsis , il Domuuts vobisoum , 1’ Ore- 
mus , il Flectamus genua , il Levate , 1’ Orazione o 
le Orazioni , le Profezie , 1’ Epistola , il Graduale , il 
Versetto , il Tratto , la Sequenza , 1’ Evangelio , il 
Credo , r Offertorio , 1’ Orate fratres ( queste due 
parole soltanto ) , il Prefazio ; così pure queste tre 
parole Nobis quoque peccatoribus . Parimente il Per 
omnia stecula sceculorum isre. col Pater noster , il 
Pax Domini , V Agnus Dei , il Domine non sum di- 
gnus , cioè queste quattro parole soltanto ; 1’ Antifona 
Communio , 1’ Orazione o più dopo la Comunione | 

(?) Potrà dipoi dargli la Benedizione Pontificia . 


Digitized by Google 



3o8 VO 

r Humiliate eccita vestra Deo , T Ite Missa est , o 
il Benedicainus Domino , o il Requiescant in pace , 
la Benedizione , o 1’ Evangelio In principio , o altro 
Evangelio „ . 

II. „ 11 Sacerdote poi deve prociir.ìre sommamen- 
te che quelle cose che si debbono dire a chiara voce, 
le proferisca distintamente , e a dovere , e non così 
Iretlolosamcnte , che non possa attendere a quelle co- 
se che legge , e nemmeno troppo lentamente , per non 
cagionar tedio a quelli che ascoltano la Messa ; nè con 
voce troppo alta , onde non disturbare quegli altri che 
forse nel medesimo tempo celebrano nella stessa Chie- 
sa ; e neppure con voce tanto sommessa , che non 
possa esser udito dai circostanti ; ma con voce medio- 
cre e grave , che ecciti la divozione , e che sia adat- 
tata in modo a quelli che ascoltano , che possano in- 
tendere ciò che si legge . Quelle cose poi che si deb- 
bono dire secrelamente , le pronuncierà in modo da 
udirle egli solo , e non i circostanti „ . 

III. „ Nella Messa solenne dal Celebrante si in- 
tuoneranno il Gloria in excehis , e il Credo , si can- 
teranno il Dominus vobiscum , e le Orazioni innanzi 
r Epistola , il Dominus vobiscum , e 1’ Oremus pri- 
ma delle Orazioni e dell’ Offertorio , il Prefazio , il 
Per omnia scecula saiculorum isre. col Pater noster^ 
e col Pax Domini , e le Orazioni dopo la Comunio- 
ne . Le altre cose poi che nella Messa privata si di- 
cono dal Celebrante a chiara voce , nella solenne si 
diranno a voce bassa ,, ( Missal. Rom. par. L Tit. i G ) . 


• — — ►xHom 
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COMPENDIO STORICO 

SULLA MUSICA ECCLESIASTICA. 

Dopo che r uomo nei primordii dell’ età sua eb- 
be trovato i mezzi di soddisfare ai suoi bisogni , non 
andò guari , clic non si applicasse alle arti piacevoli , 
fra cui la musica tiene il primo luogo (i) pel doppio 
fine che si propone e di alleviare il cuore umano dal- 
le giornaliere occupazioni , onde non di rado sentesi 
angustiato , e principalmente di tributare al Creatore 
le dovute azioni di grazie nel modo il piò maestoso . 
Che però fino da tempi remotissimi i Patriarchi , e i 
capi delle nazioni governando con saggia prudenza le 
loro famiglie ed i sudditi , o istruendoli nei doveri 
della religione investigarono col loro alto sapere i mu- 
sici concenti atti ad esprimere le divine laudi in me- 
tro composte (a) ; poiché la musica non si potè mai 
dividere dalla poesia . Dietro questi santissimi csempj 
il Re profeta Davide si recò ad onore di sciogliere la 
sua voce a Dio col ritmo musicale , e volle che le 
sacre funzioni del tabernacolo fossero accompagnate da 
scelti cori di musici , e di sonatori (3) . 

Nè meno del padre fu Salomone sollecito del de- 
coro del Santuario impiegando i primi anni nell’ edifi- 
care il inagnifico tempio , ove slahilì i detti cori , af- 
finchè la parte sensibile dell’ uomo insieme colla men- 
te sollevata fosse nella contemplazione delle cose ope- 
rate dal Signore a prò del suo popolo • Questa musi- 
ca istituzione , che unitamente alle arti sorelle concor- 
re sì prodigiosamente all’ estcrior pompa del divin cul- 
to , durò fino al tempo della cattività di Babilonia , e 
reca maraviglia , come colà nel corso di anni 70 vi- 
va restasse la sacra melodia dai padri , trasfoudeudosi 

(i; Gcncs. c. 4- v. 2 c. 

(qJ Gccl. c. 44 . V. 4 . e 5. 

0) Paralip. c. 23. v. 5. 
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nei figli é nipoti , e come in mezzo all' idolatria e 
nella privazione d’ogni pubblica cerimonia si mante- 
nesse nella sua purezza . Imperocbè dopo la schiavitù 
si vide tornare in Gerusalemme colle famiglie de’ Le- 
viti le famiglie altresì de’ cantori (0 > * quali riedifi- 
cato il tempio furono destinati al ministero dell’ altare 
( 2 ) , e dopo che furono ristaurate le mura della citta 
Santa più Cori di cantori e di sonatori andando per le 
vie di Gerusalemme ne festeggiarono la solenne dedi- 
cazione con inni al Dio delle misericordie , misti al 
suono di trombe , salteri e cetre (3) . 

Passando dall’ antico al nuovo testamento dopo i 
primi tre secoli di tristezza e di lutto per la più cru- 
dele e sanguinosa persecuzione , appena alla novella 
Chiesa da Dio fu accordata la pace e il libero eserci- 
zio , tosto si pensò a decorare gli augusti Mistcrj del- 
la religione con festosi cantici , e perciò S> Gregorio 
Magno creato Papa nel 5go. avendo trovate delle trac- 
ce di musica ecclesiastica segnate fin dai tempi di S. 
Ambrogio occupossi sul bel principio a sostituire le 
lettere latine alle greche per indicare le diverse modu- 
lazioni della musica ; indi corresse le antiche cantilene 
e ne sostituì delle nuove, e sopprimendo i greci no- 
mi ne rese col volgare idioma più facile 1’ intelligen- 
za , e così perfezionò il canto fermo detto da lui Gre- 
goriano , quale al presente si canta . 

Volendo poi rendere questo Pontefice universa- 
le nella Chiesa un tal canto , fondò scuola iii Roma , 
la quale prosperò in guisa da soddisfare pienamente le 
di lui brame ; poiché venne ben presto adottato da 
quasi tutto il clero d’ occidente , che seguiva il rito 
latino per opera specialmente di S. Agostino , e S. Bo- 
nifacio da lui spediti l’uno in Inghilterra , c l’altro ia 
Alemagna , per piantare la Religione Cattolica . 

(i] I. Esdra c. a. v. \i. e seg. 

(a) a. Esdra c. 1 1 v. aa. 

( 3 ) Ivi c. 12. T. ay. e seg. 
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I suoi successori secondarono 1 ’ impulso dato fe- 
licemente a questo importante ramo di rito ecclesiasti- 
co; fra quali annoverar si dee il Papa S. Agatone , che 
nell’ anno 680. mandò in Inghilterra Giovanni diacono 
uno de’ più rioomati cantori ; S. Leone IL immediato 
successore , che istrutto in ogni sorta di lettere tanto 
ancor valse nella musica , che ne compose la salmo- 
dìa , e ridusse gl’ inni a miglior forma di concento ; e 
Stefano IV. che nell’ anno 754 di varii cantori prov- 
vide la Francia , onde quel canto fosse disseminato in 
tutto il regno . > 

Sotto tali auspicii potè la musica ecclesiastica pro- 
cedere felicemente sino al Secolo Vili ; ma non fu 
immune nei seguenti secoli dalla sciagura , in cui si 
videro involte tutte le scienze e le arti . In mezzo a 
questa desolazione essa però sopra le altre fu fortuna- , 
ta nel trovare nel Secolo XI. un bel genio , che a lei 
desse regole esatte , più estese e sicure , onde risor- 
gesse più bella , e meglio servisse al suo fine . Questi 
fu Guido d Arezzo monaco Benedettino insigne ristau- 
ratore , ed il primo di cui si abbia memoria , che 
scrisse sul canto ecclesiastico . Ei nelle sue scientifiche 
meditazioni inventò le note , come pure i nomi dei va- 
rii toni presi dall’ Inno di S. Giovanni Battista . 

La musica stabilita con queste leggi pigliò una 
nuova fisonomia , ed a misura che le scienze e le bel- 
le arti acquistavano maggior pregio , questa emula del- 
la poesia s’ intromise a poco a poco nella Chiesa col- 
le cantilene , che esprimevano la morbidezza de’ costu- 
mi e molte volte anche la lascivia del secolo. Si fer- 
mò questo traviamento tanto disdicente alla santità del- 
la religione, ai Canoni della Chiesa , e alle rappresen- 
tanze dei Vescovi , mentre Marcello IL assunto al 
pontificato nell’ anno i 555 a tanto abuso efficacemen- 
te opponevasi col bandire dal santuario la musica . Pier 
Giovanni da Palestrina parve dalla divina Sapienza il- 
lustrato per unire al canto fermo la parte armonica in 
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un colla melodica , onde i divini Mister) accompagnati 
da questo nuovo genere di musica ricevessero un lu- 
stro di lunga mano superiore all’ immaginazione de’ più 
valenti maestri . Quest’ ammirabile invenzione , che ca- 
ratterizza il genio singolare dell’ autore , non potè non 
riempire di stupore Roma , e 1’ Europa ; ond’ è , che 
furono avidamente accolte da per tutto le opere sue , 
delle quali va ricca più d’ ogni altra la cappella Pon- 
tificia , non che gli archivii delle basiliche, e le bi- 
blioteche delle colle nazioni . Fra queste è celebre 
la prima messa scritta da lui e intitolata al Papa 
Marcello , come pure la messa di requie col libera 
me Domine , con che il popolo romano volle solen- 
nizzare i di lui funerali . Quindi ben a ragione gli 
fu attribuito il nome di principe della musica ; e la 
cappella pontificia decorata anche oggidì dall’ armo- 
nia de’ suoi canti , mentre attira da ogni parte i più 
distinti personaggi dell’Europa , contribuisce più d’ogni 
altro a mantenere sempre viva e perenne la gloria 
di questo nome . 

Dietro i di lui vestigii camminarono più mae- 
stri , che gli succedettero , fra quali si distinse nel 
medesimo secolo Claudio di Monteverde per aver ag- 
giunto a questo canto gl’ intervalli armonici , e le sucr 
cessioni rnelodiclie , che non ebbe nel suo nascere; 
posciachè il Paleslrina si fece una legge di ristringe- 
re la sua armonia sulla cantilena del canto fermo . 

Nel successivo Secolo XVII , primeggiò in Ro- 
ma il celebre Pittoni., di cui molti tratti di musi- 
ca si cantano tuttora in quella dominante , come il 
Dixit a sedici parti reali , il Dies illa ec. e dopo 
due Secoli producono la stessa maraviglia , che de- 
starono la prima volta . Sotto la direzione di lui 
non che del contemporaneo maestro Pasquini del 
pari famoso si perfezionò il Durante , che prima 
aveva avuto a maestro in Napoli il celebre Scarlat- 
ti . Anche in oggi alcune opere del Durante si ese- 
guiscono nella Basilica Vaticana . 
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Snl declinare del Secolo XVII. Marcello gentil- 
«omo Veneziano riuscì eccellente in ogni genere di 
musica , e arricchì il canto sacro dei salmi tradotti 
da Loreto Mattei , e da lui posti in musica con tan- 
ta sagacit'a , che ancora volentieri si ascoltano nelle 
sacre accademie ; ed inoltre servono di studio a tut- 
ti i conservatorii di musica . 

Nel Secolo XVIII. , eh’ esser dovea il più fe- 
condo d’ ogni maniera di scienze e di arti, ebbe la 
musica il suo Secol d’oro, che venne aperto dal ge- 
nio innarrivabile del Pergolesi Napolitano scolare del 
Durante . Egli nella sua verde età e gravemente in- 
férmo compose lo Stabat Mater superiore ad ogni 
elogio , il quale si ripete ogni anno in tutte le gran- 
di citta d’ Europa, senza che i desiderii ne sieno 
mai rimasti sazii . Italia lo pianse estinto nell età 
di 33 anni ; ma la verità del suo canto diede tal 
movimento ai professori dell’ arte , che per loro fu 
ha musica condotta fin dove 1’ umano ingegno potea 
pervenire , 

Da questa numerosa schiera noi sceglieremo i 
più noti lasciando tanti valentissimi scrittori , che non 
si occuparono nel nostro genere di musica . Ed in 
vero il primo che si presenta ad abbellire 1 Italia 
col suo genio è il Jomelli celebre del pari c per le 
sue produzioni teatrali e per quelle della chiesa, do- 
ve seppe brillare con nuovo gusto , come l’ attestano 
le due segcienze di Pasqua e Pentecoste , e V inno 
di S. Pietro , per cui la di lui fama vive ora in 
Roma , dove in que’ di solenni se ne rinnovano i 
concerti , nè quella città classica del bello soffrireb- 
be, che altri ne variasse le dolci cantilene, o le ar- 
moniche combinazioni . Lo stesso onore riscuotono il 
suo Misererà volgarizzato, e la Messa di requie scrit- 
ta in Madrid , 

Dopo di lui sono pur degni di special menzio- 
ne il Piccini ed il Sacchini , che sebbene poco trat- 
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tasserò gli argomenti «agri , pure entrano nella nostra 
serie come capi di scuola , avendo ciascun di essi un 
merito proprio nel riformare la melodìa , la quale spie- 
gò di poi un carattere da muovere il cuore umauo a 
qualunque alfezione . 

Aperte così le vie , onde la musica giugnesse al 
suo scopo , il Sarti fu il primo a percorrerle , e del 
suo nome si gloria 1 Italia , a cui lasciò quasi pegno 
del suo sapere il nobil canto del Miserere da Mattei 
juniore tradotto , il quale conserverà il suo pregio , 
iincliò il vero sara la guida delle umane operazioni . 

Ne a questo è inferiore il Baroni che , succeduto al 
Jomelli nel magistero della cappella di S. Pietro , ac- 
crebbe il tesoro di quell’ archivio , e il suo Creduli 
che si canta nei grandi vesperi del principe degli A— 
postoli , sembra acquistare nuove bellezze . 

Contemporanei a lui sorsero molti altri genj I- 
taliani , da cui la musica sacra ricevè nuovo splendo- 
re , come dal Fioroni in Milano , dal Salulint in Sie- 
na , dal Padre Paolucci in Assisi , dal Padre Marti~ 
ni in Bologna , dal Padre Vallotti in Padova , dal 
Calappi in Venezia , dal Basili in Loreto , dai Ja- 
nacconi , Bolis , e Casali in Roma . Poco appresso 
quasi stelle splendidissime sparsero viva luce sull’ o- 
rizzontc armonico ^Infossi e Paesiello , Guglielmi e 
Giordaniello , Zingarelli e Mayer , i quali dal teatro 
venendo alla chiesa vi portarono inusitati modi , la cui 
dolcezza era tenera ma devota ; il flebile affettuoso ma 
senza smorba 4 il forte dignitoso ma senza asprezza ; 
il tutto magniCco e grande qual si conviene agli alti 
sentimenti de’ salmi , che furono ispirati da Dio e non 
appresi dall* uomo . 

I musicali concenti pertanto di questi insigni mae- * 

stri illustrarono il culto , è le sacre cerimonie in gui- 
sa , che nelle citta d’ Italia e in Roma specialmente \ 

eccbeggiano i tempj delle loro melodiche armonie , 
non potendo 1 ’ umano intelletto ideare più giuste e 
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misurate cantilene dell’ inno di S. ' Giovanni Battista di 
infossi , non che dei salmi Beatus vir , Laudate pue- 
ri , Lauda Jerusalem ; delle ore di agonia del divin 
Salvatore di Giordaniello , de’ diversi salmi e Messe 
di Paesiello , e di Zingarelli , Con eguale scienza e 
genio chiusero il secolo decimo ottavo il Padre Mat- 
tei della scuola bolognese , il canonico Santucci della 
napolitana , Basili il figlio della romana . 

Noi pertanto senza defraudare al merito singolare 
di molti altri eccellenti professori di musica , che fio- 
rirono in ogni tempo nelle altre nazioni , ci siamo li- 
mitati ai più celebri d’ Italia riputata da tutti madre 
e maestra d’ ogni sorta di bello > e in particolar mo- 
do della musica , i cui artisti anche oggidì si diffon- 
dono per tutta 1’ Europa . Da quel poco , che si è 
raccolto in questo Compendio , ognuno abbastanza co- 
nosce , che come nell’ antica , cosi nella nuova allean- 
za la musica fu primieramente indirizzata al divin cul- 
to : fu questo che , innalzando i maestri sopra se stes- 
si , li rese idonei ad esprimere i divini concetti colla 
più squisita melodia , la quale non andrà in oblio , 
se non quando quest’ arte , dall’ ignoranza o dalla bar- 
barie corrotta si allontanerà dai suoi principii . Un tal 
privilegio è solamente concesso ai cantici della Chie-^ 
sa , che non sono sottoposti a cangiamento , nè en-^ 
trano nella rota volubile del gusto mondano sempre 
vario al variar de’ secoli . Quindi consegue , che se 
molti esemplari di musica ecclesiastica sono già da 
molto tempo riputati classici, niuno ancora ve n’ ha 
fra tante opere serie , o giocose del teatro , o deli- 
accademia , cui il consentimento de’ dotti abbia tribu- 
tato somigliante omaggio di venerazione . 
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APPENDICE 

DI ALTRI decreti 

dklla 

t 

SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI 

CHE SI POSSONO AGGIUNGERE 

A QUESTO 

DIZIONARIO, 

A 

I. Absolutio circa castrum doloris nequit fieri 
expleta Missa de Sancto correnti, canente Choro : 
bera me Domine <b^c. S. R, C, 4 augusti 1708, in 
Picena . Vide Gardellini n. 3G43, 

II, Altare ligneuni cum ara lapidea perinittitur 
ut collocari possit in medio Ecclesife ad effectum cx-> 
poncndi quqmdam sacram Imaginem ; arbitrio tamen 
Ordinorii prò diebus & occasionibus ab co indicatis , 
duinmodo perpensis omnibus absit periculuni cujus-r 
cunique scandali aut irreverentiae . S. R. C. die a3 
VMfi 1778 , in Assisicn, V. G, n. 4^3 q, 


' I. Bcnedictio novariim Navium non est de juri- 
bus Parocliialibus . S. R. C. i3 \unii 1671 , in Pa- 
pien. V. G. n. 2397. 

n. Benedictio cum sacra Pixide danda non est 
Monialibus a Confcssariis post Communionem , & con- 
suctudo contraria abolenda . S. R, C. 16 januarii 
1 793 , in Urbinateu. V. G. n. 4^oo* 

m. Bcnedictio Papalis ab iis qui gnudeut eam 
elargiendi indulto , impertiri nequit bis in die . S, R, 
C. Il septembris 1790 , in Firraana . V. G. n. 4^94* 


c 
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I. Canonici , qui tantum circa Horarum finem ad- 
sunt Choro , nullo modo possunt luerari distributio- 
iies quotidianas , nisi quando vel ex officio , vel de 
expresso Episcopi mandato in casu necessitatis Confes- 
siones poenitentìum audiunt . S. R. C. die i 4 junii 
1608 , in Fulginaten. V. G. n. a 4 i- 

II. Capitulares omnes teneri obedire Gseremonia- 
rum Magistro in bis quae divinum cultum respiciunt , 
eunidemque in sui muneris exercitio esse Capitularium 
directorem , non famulum . S. R. G. 3 i maji 1817. 
V. G. n. 433 G. 

III. Glerus adscriptus alicui Parocbiali non obli- 

gatus Choro , nec ibi obtinens Bencficium , & Cle- 
rus pariter sub eadem Parochia degens , & alteri 

Ecclesias non addictus , potest , sed non tenetur re-« 
citare Officia particularia ejusdem Parocbiae , & sa- 
tisfacit se in omnibus conformando Kalendario Dioe- 
cesano . S. R. C. 20 septembris 1806 , in Brixien. 
V. G. n. 435 o ad 17. 

IV. Collecta a Superioribus imperata dìcenda 

est in duplicibus etiam primae classis sub unica con- 
clusione si sit prò re gravi , & in duplici secundae 
classis legenda suo loco . Si non sit prò re gravi , 
omittenda in duplici primae classis , & dicenda Sacer- 
dotis arbitrio in duplici secundae classis . S. R. G. 1 5 
TOfl/7i8i9,in Assisien. V. G. n. 44 <o 2. 

V. Commemoratio Missae prò Sponso & Sponsa 
in Missis de duplici primae vel secundae classis dici 
debet non sub unica conclusione cum Oratione Pesti, 
sed sub altera conclusione. S. R. C. 20 aprilis 1822, 
in Derthonen . V. G. n. 44^7 ad 6. 

VI. Commemoratio Simplicis in Pesto secundae 
classis omittenda est etiam in Missa Conventuali si- 
ne cantu . S. R. G. 9 aprilis 1 808 , in Compostel- 
lam V. G. n.‘4357 ad 4. 
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VII, Commemoratio SS. Sacramenti in MIssa , 
quae coram eo exposito cantatiir , si cadat in Domi- 
nica , conjungenda est commemoralioni Dominicae . S. 
R. C. i8 decembrìs 1779 in una Ordinis Miuorum 
Sancii Francisci in Regno Portugalli^e . V. G. n. 
4340 ad 4 * 

Vili. Confirmandus quando Episcopus diclunis 
est: N. sigilo te signo Crucis <b^c. potest rogare, 
ut sibi aliud nomen imponntur praeter baptismale . S. 
R. C. 20 septembris 1749? in Taurincu, V. G, n, 
4 o 5 G ad 9. 

D 

I . Diaconus , etsi Canonicus , tenetur osculal i ma- 
nus Celebrantis , S. R. C. 3 i maji 1817 , in una Du- 
biorum . V. G, n. 4386 ad 5 . 

II. Dominus vobiscum dici non debet ad Oratio- 
nem , quae praeraittitur Benediclioni cum SS. Sacramen- 
to . S. R. C. 3 martii 1765 , in Aquen, V. G. n, 
4 i 5 o ad 7. 

III. Duplex a sua sede amotum , & ad aliam diem 
fixe translatum , non est ulterius transferendum , eliamsi 
ea dies postea alicui novo Ofiìcio fuerit assignata . S. 
R. C. i 3 martii i 8 o 4 » in una Ordinis Clericorum 
Minorum . V. G, n. 4 ^ 4 ^ 

IV. Duplex translatum reponi potest in die 3 o 
decembris , quando occurrit in Sabbato , in quo Beri 
deberet de Octava Nativitalis D. N. J, C. ; S. R. C. 
27 januarii 1778 , in Brixien. V. G, n. 4336 . 

V. Duplicia secundae classis si celebiari nequeant 

in diebus propriis , neque locus prò repositione super- 
sit ante anni fincm , transferri permiltuntur in proxi- 
niiorem diem etiam Officio duplici impeditam , de quo 
tamen facienda Commemoratio est in utrisque Vespe- 
ris , Laudibus & Missa cum nona Lectione ad Matu- 
tinum. S. R. C. die 3 i maJi 1817 , in Conimbr. V, 
G. n. 4388 ad 3 . .. - . . 


E 
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I. Eudiarlstia distribuì potest fidelibus in Sabbato 
Sancto inter Missarum solemnia , & per banc Com- 
muuioneni salisfit praecepto Paschali . S. R. C. 23 
martii i8o6. V. G. n. 434 Q- 

II. Evanq;elium in Benedictione Palnaarum a Ce- 
lebrante absque Diacono canendum est in Corno Epi- 
stolae. S. R. C. 37 aprilis 1697 , in Eugubina. V. 
G. n. 3374. 

F 

I. Feria V. in Ccena Domini si in ea incidat Fe- 
stum Annunciationis B. M. V. , vel Sancii Josephi , ac 
propterea aliquae Missee permiltantur, bae dicendae sunt 
de Solemnitate diei ciim Gloria & Credo , non autem 
de Pesto , de quo niliil fit. S. R. C. 7 septembris 
1816, in Tuder. V. G. n. 4^70 ad i 5 . 

IL Pesti solemnitas fit die quo cadit, etiamsi 
Ofiìcium Iransferatur. S. R. C. i 3 septembris 1668, 
in Januen. V. G. n, 2800 ad i 5 . 

I 

I. Initia Propbetarum minorum bebdomada quin- 
ta mensis Novembris dicenda sunt , etiam in Ofllcio 
habente Lectiones proprias , si alias dies libera? non oc- 
currant, quamquam una die tria initia recitanda sint. 
S. R. C. 27 martii 1779 « in una Ord. Min. V. G. 
n. 4 ^ 44 ’ 

II. Insignia Canonicalia deferenda non sunt extra 
propriam Ecclesiam , nisi Capìtulum collegialiter ince- 
dat. Decretum Generale S. R. C. 3 i maji 1817. V. 
G. n. 4387. 

L 

Lampas retinenda est intra & ante Altare Sanctis- 
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simi Sacramenti , ut continuo ardeat . Mos illam reti- 
ncndi longe ab Altari reprobatur. S. R. C. aa augusti 
1G99, in una Ordinis Cappuccinorum . V. G. n. 'ò'ò’jd. 


I. Magistcr Casremoniarum potest aliqiiando se- 
dere duni actualiter munus non exercet . S. R. C. 3 1 
nm/i 1817 , in una Dubiorum. V. G. n. 4386 ad 8. 

II. Missa prò Sponso & Sponsa celebranda est ut 
in Votivis sine Gloria &. Credo , & cum Benedica- 
mus Domino . Deere tu m Generale S. R. C. ao decem~r 
bris 1783, & die 3 martii 1818. V. G. 11. 4394 - 

■ III. Mìssje de Requiem celebrari possunt a Sa- 
cerdotibus confluentibus ad Ecclesiam , cujus Rector aut 
Parochus ea die celebravit Offìcium duplex ad libitum . 
S. R. C. 24 novembris 1693, in Bergoraen. V. G. 
n. 3 ioa. 

■ IV. Musica in Ecclesiis reformanda , & ratio con- 
grua invenienda ad alios abusus tollendos. S. R. C. 
31 februarii i 643 . V. G. n. i285. ad 3. .. 1 

O 

Onicia quamvis adprobata , nefas est Kalendario 
addere ad effectum vitandi Ferias. S. R. C. die 27 se- 
ptembris 1817, in Compostellana . V. G. n. 439 ^ 

> . P 

Pluviale prò canendo Martyrologio in Vigilia Na- 
tivitatis D. N. J. C. debet esse coloris violacei . S. R, 
C.' 33 martii 1817 in Tuder. V. G. n. 4377 

“ ■ I 

R 

I. Reprobandus ' est atque damnandus abusus , qui 
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hitniutn invaluit , adhibendi in Missis soletnnibus prò 
Celebrante loco scamni coóperti tapete , sedes camera- 
les serico Damasceno ornatas, & prò Ministris similia 
scabella. S. R. C. 17 septembris 1 S 22 , in una Ou- 
biorum. V. G. n. 444<> 7* 

II. Rogationum Missam convenientius est celebra* 
ri, quam Missam Pesti currentis , ubi una tantum Mis- 
sa cantatur . S. R. C. 5 maji l'jZG. Einsid. in una Ou- 
biorum. V. G. n. 3094 ad 3. 

llf. Rubrica Breviarii de Translatione Fcstorum 
intelligenda est de solemniori quoad ritum & dignita- 
tem, non quoad extrinsecam solemnitatem , quae in 
ordine Translationi» non attenditur . S. R. C. 20 se- 
fitembris 1806 , in Brixien. V. G. n. 435 o ad 4 5. 

S 

I. Sacerdos pergens ad celcbrandura , & Caliceai 

Alami sinistra deferens , potest ad januam Sacristin , 
si commode valeat , accipere Àquam bcnedietani , ea* 
-que se signare : sin minus , se abstineat . S. B. C. 37 
martii 1779 , in una Ordinis Minorum Observantiae . 
V. G. 4^44 ad 14 . ^ 

II. SANTITÀ’. 

essendo questione tra’ Liturgisti inerentemen- 
te al presente Decreto della Sagra Congregazione dei 
Riti : ' Hebdomadarms in decantamlU in Ckoro Horis 
■Canonicis non dehet uti Stola . S. R. C. 4 angusti 
uG63, se in Venezia, si possa usare la Stola nella re* 
cita del Divino UiTizio , perchè vi è la presente Sino* 
date -Costituzione del Patriarca Friuli : In Ecclesiis 
Collegiatis nobis subjectis divina persolvantur O^cia 
juxta sacros Canones^ sive receptas, iy approbatas 
~cujuslihet Ecclesia^ Constitutiones vel consueUidines . 
-Hebdomadarius vero ditm Choro inlerfuerit , semper 
Stoloni- gerat ^ qute occwrrenti Officio respondeat , nec 
Voi. II. Diz, Liturgico ai 
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I. Se in tal caso la Funzione di quella mattina 
debba proseguirsi sino al compimento . 

a. Se possa proseguirla il Diacono digiuno, ov- 
vero continuarla un Sacerdote non digiuno (i) . 

jlLiatuit tunc sane , prout latet adliuc silente Parodi), 
quid in Ecclesia de qua supra consilii coeptum ; sed 
quoniam opportunum nimis visum est proposita dubia 
discutere , ut inde certa decerni regula possit in simi- 
ld>us , si forte contingant , eventibus tenenda , &. de- 
Boire" qu.;enam revera sit qualitas & natura Missae , quae 
4*r(Psancti6catorùm dicitur; ideo £E. PP. eidem Sa- 
cra: Congregationi prsepositi , fuerunt in sensu , rem in 
ordinario convento esse ad examen revocandam , ex- 
quisito in antecessum voto duorum Consultorum Theo- 
logorum : cumque liorum non una in omnibus eadem- 
que mens fuerit , ne ullus ambigendi locus superes- 
set , utriusque yotum contrabendum Rev. D. Assesso- 
ri fuit datum , qui aliata ab unoquogue rationum mo- 
menta sedulo diljgenterque discuteret , perpenderet , 
ponderaret , insuperque suam in scriptis sententiam Sà- 
crae Congregationi aperiret . 

Integro tandem proposito negotio in ordinano EC. 
& RR. PP. coetu coacto sub die 5 martii currentis 
anni, auditaque relatione Em. & Rev. D. Cardinalis 
Falzacappa Ponentis , ad proposita dubia unanimi con- 
sensione respondendum esse censuerunt . ' 

In voto R. D. Assessorìs , nimirum 

I 

Ad 1 . Provisum in a. 

Ad a. Si ministrans ut Diaconus est Sacerdos 
fe/unus , ipse assumpta castola prosequatur Offi- 
eitwi 4s>* Missam Prcesanctiitcatorum absolvat , alter*- 

(i) Quetto caso è succeduto nelP anno 1834 nella Chiesa de' SS. 
Ciooanni e Paolo di Venezia al fa Rever. Parroco D. Giacomo Ca~ 
nella, ex-Vomenicano . 
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€jive non jejumis Sacerdos ei succedat in munere Dia- 
coni : quatonus vero ille $it dumtaxat in DiaconatuS 
Ordine constitutus , ^ nemo alias adsit Sacerdos 
jejunus , cesset Oficium 4s>* Sacra Hostia reponàtur 
in Tabernacalo , die sequenti post sumptionem Cali- 
cis a Celebrante sumenda . 

Quibus omnibus SS. D. N. Leoni XII. Pont. Max. 
per me infrascriptum Secretarium relatis , Sanctitas' 
Sua Sacrx Congregationis responsà approbavit , confir- 
mavit , & ita in posterum in siinilibus servandum es- 
se decrevit . Die 8 morta iS^S , in una Kesoiutionis 
Dubiorum . V. G. n. 4450- 

II. Viaticum ad infirmum Feria sexta in Parasce^ 
ve deferendum est juxta bunc modum , nempè reci- 
tando Psalmos submissa voce cura Gloria Pàtri ; quìa 
haec actio nihil commune habet cum Functiòne diei'; 
idcirco non repugnat Stola albi coloris : Populus ta-* 
men sine Benedictione est dimittendus . S. R. ' C. 'i 5 
maji 1745 • in Lucana . V. G. n. 

' . ■' ‘■ì » 

lim ili 
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it/FnìOuiti , sue rei**»Ic generati Ja ‘osservarsi • * i» -n 

^IbeVo di 'coiisa’iiguiu'ià . ' ^ ~ I. 
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Giuri*tìi*io,le . • .'^='*•'1? afRD.nBnoff ano.SR^ 

MessU soleline . ■ •' • ' r,^ * 

i*ai)dPla ;. ntlla* qUa"ft°^ Zobfi'^i?^ l'^nT tl®‘ 
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les^i tlienu ‘soLeube , 

► I ,, • . 91 
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coiuo • • . • . onf.uio/i o'piVKiiy/ 

ilessi' ’ 8 ofi 4 'nl’”"lftM'iKì'Pil‘’/Sa 7 ifess%lo°*ì^^ra‘mel[^^ 

pt ' W • ,V • *3* 9VBSJ0 l/lll C'tì tlUOIXSI 'froo-j ib B/l 'dtì^r 

J)£, ypostb . . i -.seauia Ulta . all». 
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VIDIT 

Pro Illmo ac Revmo Duo Dno Episcopo Cervici 
Eulginatis Ecclesìce Apostolico Admini- 
stratore , Nicolaus Cari. Rossi Revisor 
Deputatus . 

FISTO 

Per r Apostolica Delegazione di Perugia 
li 3 Agosto i83i< 

Giacomo Frenfanelli Deputato 

jmPRJMATVR 

Simon Canonicus Eongoli Pro-Vicarius S. O. 
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